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AL LEGGITORE. 


L. 


h lettere del cardinale Pallavicino 
sono state raccolte e pubblicate da 
Giamhattista Galli- PaverelU ^ a cui 
dettate le aveva il Pallavicino medesi- 
mo y che costumava di scrivere agli 
amici per altrui mano y non essendo 
le^bile la sua. Nel darle alla lu- 
ce volle avvisato il lettore di due 
circostanze. Una^ che il Pallavicino 
le dettava con velocità incredìbile a 
chi non vedeva ciò co’ propri occhi, 
tralasciando il farvi di poi veruna 
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diligenza. Là dove gli alta’i suoi com- 
ponimenti , quantunque distesi alla pri- 
ma con velocità eguale, erano poscia 
riveduti e ritoccati più volte. U altra, 
che essendo egli ben lungi dal riputar 
degno che le sue lettere si perpetuas- 
sero colla stampa , gli concesse per 
gi'azia speciale di tener copia delle me- 
desime a solo titolo di profitto^ e però 
gli convenne ricavarle dagli originali 
che s’ inchiudevano ne’ pieghi^ e per 
esser a tempo il dovette fare assai sol- 
lecitamente: al che gli sarebbe stato 
mestiere di maggiore spazio, che non 
, fu il già impiegato nello scrivere gli 
originali sotto la voce dell’ autore; È 
bene ì che si risappia la prima, per~ 
c1\è il legatore acquisti la persuasione, 
che la finezza de’ concetti, la gravità 
delle sentenze e la dignità, dello stile 
7iel Pallavicirtò non erano nè\ studio 
nè aite nè .ostentazione , , ma natura 
e suo propino costume. E necessario , 
che sia palese la seconda , affinchè si 
conosca la cagione del trovarsi nella 
raccolta molte lettere non interamente 
compiute. Il che non rileva poi ritol- 
to. A^iugìu la consueta forinola di 
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'ossequio e la data; ed hai una lettera 
non men delle altre perfetta. 

Delle poche lettere non ammesse in 
questa sceka scorgerai di leseti il mo- 
tii>o , ponendo mente al proposito del- 
V editore y che Ju di mettere nelle mani 
de’ giovani un libro di piày profitte- 
vole non solo al retto pensare y ma 
ancora allo scrivere corretto e bello. Se 
parrà tuttavia a’ legatori di gusto ca- 
stissimo di avere ancora qua e lày o 
ne’ traslati o ne’ contrapposti , alcun 
sentore del secolo in cui furono scritte; 
faccian ragione che un’ombra di vi- 
zio y visibile appena y e radissime volte 
in tutto il libro y non offusca la luce 
di tant’ altre bellissime virtù, che vi 
splendono continuamente. Però giustis- 
simo era lo sdegno y che recava il va- 
lente scrittore del discorso intorno la 
vita e le opere del Pallavicino {*) a 


Discorso di Pietro Giordani premesso aWArte 
della Per/è^ione Cristiana del Cardinal SJbrza- 
PaUavicino stampato in Milano per Giovanni Sil- 
vestri 1820 . 
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rimproverare alV Italia la vituperevole 
non curanza di questo libro. 

In due classi sono state distribuite 
nelle edizioni anteriori^ in lettere di- 
scorsive, e lettere varie. Perle ragioni 
già dette nelV avviso premesso alle lettere 
del Caro si è anteposto di distribuirle 
secondo V ordine degli argomenti. 
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LETTERE ERUDITE. 


LETTERA 1 

AL SIG. MARCHESE GIANLUCA DURAZZl, 
A GENOVA , 

prima che V autore fosse Cardinale. 


Il dono dei due poemetti che sono usciti , si 
'pnò dir, dalle ceneri del meraviglioso Chiabre- 
ra, mi ha recato doppia consolazione. L'’una il 
veder nuovi parti dUin intelletto, eh’’ io sempre 
riverirò come posso ne’ primi seggi dell’onore.' 
Questi suoi componimenti, per mio avviso, ri u> 
sciranno come cèrte statue troncate ed abboz- 
zate d’eccellente scultore, che non pajono belle 
se non a chi le considera per impararne le re- 
gole di fare altre statue belle. La loro eccellenza 
consiste nella novità e varietà della figura, nel- 
l’imitazione del costume. Per altro l’invenzion 
è tenue, nè gran fatto dilettevole, o curiosa, e 
la frase riesce dura per cibo di tutto pasto; onde 
parrebbe più confacevole ad una ptcciola can- 
zone, che ad un ^ico lungo. Tuttavia in ciò 

I 
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3 DELLE LETTERE 

conviene, che si distingua il letterato dall’idio- 
ta; che dove questi vicn tirato unicamente dalle 
perfezioni più sensibili e che più danno nell’oc- 
chio , quegli fra molli difetti palesi sa raffigu- 
rare ecf ammirare qualche gran pregio occulto; 
e più stima un diamante scabro e scaglioso , che 
un rubino fiammante legato in oro. Ma la se- 
conda consolazione , che mi ha cagionata questo 
dono , è stata forse maggiore del dono stesso , 
siccome talora accade, che un bel presente di 
confezione sia portato e lasciato in una coppa 
d’ oro ; la quale è aggiunta più preziosa che non 
è l’istesso regalo principale. Questa coppa d’oro 
è stata la lettera di V. S. lllustriss. , alla quale 
ha data occasione il dono da lei mandatomi. In 
essa quanto ammiro la dicitura, tanto m’inca- 
tena l’affezione. Conosco di non averla meritata , 
ma ciò non me la rende inen cara, parendomi 
di possederla non come acquisto accidentale , 
ma come patrimonio datomi dalla natura , che 
ha legati gli animi nostri di si sviscerata cor- 
rispondenza. Questa ci può rendere più tollera- 
hile la lontananza, giacché con la parte migliore 
di noi, la qual sola è noi e che non è ristretta 
dall’ angustie materiali del luogo , conversiamo 
sempre insieme con gli occhi e con la favella 
de’ pensieri. Cosi potess’ io farle presente an- 
cora' il mio parto, cioè la mia istoria, la quale 
riceverebbe c vigore di crescere dal benigno 
influsso del suo gradimento, ed ajuto per mi- 
gliorarsi con le savie avvertenze del suo giudi- 
zio. Talora sono stato in forse di mandarne a 
lei alcuni capi sparsamente trascritti per averne 
il parer suo e di Monsignor Ippolito nostro, e 
d’ alcun altro di cotesti pregiatissimi C pruden- ■ 
tissiini letterali e senatori , con cui ella avesse 
maggior conGdenza; ma di poi varj rispetti e di 
modestia e di cautela mi hanno ritenuto. Ccu 
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DEL PALLAVICINO. 3 

godo che per mezzo di V. S. Illustriss. siasi dif- 
i^usa in colcsto nobii teatro la gloria del nostro 
signor Marchese Virgilio , e specialmente con 
r acquistargli per applausore e per amico uno. 
spirito cosi sublime, qual predica la fama, che 
sia il sig. Agabito Centurione. In questo è di- 
verso r amore dcir amicizia da quello del di- 
letto; che l’uno ricusa ogni compagnia, l’altro 
vorrebbe tutti gli uomini per compagni. Ma se 
io volessi condiscendere al genio , non mi baste- 
rebbono nè molti fogli, nè molte ore per finir 
questa lettera; mi è tanto men grave il finirla , 
quanto mi assicuro eh’ ella vi legga non solo 
quel eh’ è scritto in carta , ma quello che a me 
rimane scritto nel cuore. Ed umilmente la ri- 
verisco. Roma, il di 2 . di Gennajo i654. 

LETTERA II. 

AL MEDESIMO. 


Io stimo di maggior pregio veder il mio nome 
impresso nelle carte degli uomini dotti , che se 
fosse negli edificj d’Egitto, o ne’ metalli di Co-, 
rinto. Ma questo medesimo cagiona, che all’u- 
miltà del mio stato non convenga il desiderarlo, 
o il cooperarvi. In questi sensi può degnarsi 
V. S. Illustriss. di rispondere al sig. Tobia Pal- 
lavicino, il quale mi disegna si grande onore, 
non meritato da me nè per veruna eccellenza 
di doti, nè per verun legame di servitù, ch’io, 
avessi contratto con l’autore. La seconda parte 
della mia istoria è pervenuta già nelle stampe, 
all’ottavo libro, si che verso la metà di Luglio 
spero che avrà il compimento. Nè per altro io 
ne sono più frettoloso , che per onorarla al pari 
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della sorella maggiore, col farla oggetto agl! oc> 
ehi , e suggello alla gentilezza di V. S. Illustriss. , 
la quale riverisco umilmente. Roma , il di 28. 
d’ Aprile 1657. 


LETTERA III. 

AL MEDESIMO, A PARIGI, 

dove egli era Rappresentante della Sereniss. 
Repubblica di Genova. 


JLa stanza di V. S. Illustriss. in Parigi da un 
lato m’ accende il desiderio d’ esservi anch' io 
presente , perchè vi potrei godere un oggetto 
de’più amati che abbia il mio cuore; daH’altro 
me ne tempera la curiosità; perciocché le sue 
lettere mi faranno veder cotesto piccolo mondo 
assai meglio che non farebbono i miei occhi. 
Oltre a chp, non mi par di starne lontano abi- 
tandovi un altro me stesso con la persona , il 
qual fa che io vi abiti sempre coir animo. 

Quanto appartiene alla mia istoria, io mi per- 
suado che il concetto onorevole , il quale Ella 
mi scrive d’avere trovato, sia stato da lei piut- 
tosto portato, o prodotto. Senza dubbio in una 
accademia, che è stata la madre della letteratura 
rinata nel mondo dopo la morte di molli secoli, 
avrà Ella pascolo di virtuosa conversazione in 
ogni genere di dottrina. Ma la distinzione , che 
V. S. Illustriss. fa d’intelletti eruditi e di filo- 
sofici, è ottima; e si sperimenta in ogni clima 
piò felice, ed in ogni liceo più sapiente. Molti 
sanno gran numero di verità particolari, pochi 
hanno vigor di trame Puniyersalp, che ne con- 
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' DEL PALLAVICINO. 5 

tiene infinite, ed appo il quale però qualunque 
numero grande ha proporzione quasi di nulla. 
Nell’uomo islesso, eh’ e l’unico animale creato / 

per la scienza , i sensi conoscitori de’ singolari 
sono cinque; la potenza formatrice dell’univci> 
sale è una. Tuttavia, siccome senza i sensi non 
potrebbe operar 1’ intelletto , e però dice Ari- 
stotile, che l’amor di quelli deriva dal desiderio 
della scienza; cosi senza le notizie de’ partico- 
lari non si potrebbero costituir le regole uni- 
versali ; e perciò le prime dcono apprezzarsi 
come strumenti necessari per le seconde. Ma è 
tempo di chiuder la lettera, la quale degenere- 
rebbe in un tomo, se la penna non si stancasse 
a scrivere ciò , che il cuore non si stancherebbe 
dettare. £ per fine la riverisco, boma ec. 


LETTERA IV. 

AL MEDESIMO, 

dopo il suo ritorno alla patria, 
e dopo la promozion delV autore. 


Xja lettera scrittami da lei , quantunque con 
penna frettolosa, mostra giudicio maturo, aju- 
tato e servito , non sopraffatto dall’ ingegno. E 
fa vedere , eh’ Ella nelle nazioni straniere ha 
più abitato con l’ intelletto , che col corpo ; e 
vi ha saputo meglio scorgere gli animi , che gli 
cdificj e le strade , le quali cose sono 1’ unico 
oggetto alla pellegrinazione del più degli uominL 
£ non meno che il giudicio, vi' riluce la virtù 
morale, e la pietà cristiana ec. 
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LETTERA V. 


AL MEDESIMO. 


S io non conoscessi il Sig. Gianluca per un an- 
golo buono, dubiterei ch’egli fosse meco l’an- 
gelo tentatore , con apportarmi tanto stimolo di 
vanagloria, quanto ricevo dal cemento del sig. 
Agabito Centurione a’ detti sentenziosi della mia 
istoria. Che uno de’ primi cavalieri d’Italia per 
nobiltà , per fortuna , per ingegno s’ inchini a 
cementar le mie Opere, è un onore dove non 
giunse mai l’ardire, non dirò delle mie speranze 
o de’miei desideri, ma de’ miei pensieri. Vero 
è, che questa gloria è ratlemprata da qualche 
rossore di veder la chiosa megliore del testo. 
Aflerino da nomo sincero, ch’io mi recherei a 
gran pregio Tesser autore di ciascuna di quelle 
osservazioni con le quali il Sig. Agabito ricama 
quasi con suo oro il mio panno. Ma voglio usare 
una maniera di laudazione , onde il nostro mar- 
chese Virgilio commendò una tavola di Guido 
Reni suo amicissimo , che T avea scongiurato di 
considerarla attentissimamente, e dirgliene con 
libertà ogni difetto. Egli dopo lunga considera- 
zione disse: In somma non mi piacciono le cor- 
nici. Una simile accusa voglio dar io alle scritture 
e del sig. Agabito, e insieme del sig. Gianluca: 
sono formate senza veruna legge d’ ortogralìa , 
onde mi dispiacciono come mi dispiacerebbe 
Virgilio di mala stampa , ed in trista carta. Gli 
uomini grandi sogliono disprezzar le doti piccio- 
le; ma non sempre a ragione , quando vagliono 
o a far essere o a far apparire le grandi. Ro- 
ma, il di 22 . di Settembre i663. 
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AL SIGNOR MARCANTONIO FOPPA. 

X\.iman<.lo a V. S. due libri del Tasso, l’uno di 
sole rime , 1’ altro con aggiunta di prose. Nel 
primo ho presa confidenza di lei per fare un 
picciolo segno rimpetlo a que’ sonetti , i quali 
o per eccellenza d’arte, o tra per questa e per 
la materia, mi pajono degni d’ esser perpetuati 
nella memoria degli uomini, ove si faccia una 
scelta delle composizioni liriche di quell’ inge- 
gnosissimo e dottissimo poeta. Benché in verità 
l’intelletto di lui è stato una miniera, onde non 
è mai uscita un’ oncia d’ inferior metallo , se non 
mescolata d’ oro. Ma 1’ oro misto con maggior 

3 uantità di rozza materia non riluce agli occhi 
elle persone mediocri , tolte le quali finalmen- 
te , scarso ed angusto teatro rimarrebbe alle 
Muse, se per avventura non allusero a ciò quei 
che le finsero abitatrici delle selve. 

LETTERA VII. 

AL MEDESDIO. 


I\.ilonia a V. S. il discorso del Castelvetro , 
eh’ Ella mi favori di comunicarmi. 11 trangugiai 
per la curiosità tutto ad un fiato ; e secondo il 
costume di quell’autore lo sperimentai vin pretto 
potente , senza pur una stilla d’ acqua ; ma 
insieme asciutto ed amaro. Vi riconosco gran 
sottigliezza , ma non già gran filosbfia , perchè 
non vi è amore della sapienza , ma piuttosto un 
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8 DELLE LETTERE 

desiderio di scemar ne^ lettori T estimazione del 
vero. Ne segue tuttavia quest’ efielto per acci- 
dente , come secondo lei , segue 1’ utilità dalla 
lezion de’ poeti, e secondo Aristotile, la sanità 
da’ lavori del cuoco. 


LETTERA Vili. 


AL P. PAOLO SEGNERI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
A ORVIETO. 


JL/d i>ia d* onor della salute è via , disse quel 
poeta , ma egualmente può dirsi , che la via 
della 'salute è una via dell’onore e ciò ha spe- 
rimentato V. R. con la sua non inen gloriosa 
che fruttuosa predicazione in Torino. Io ne ho 
giubilato , non tanto per amor di lei , quanto 
d’ un’amico il quale mi è più caro di lei, cioè 
per amor di Gesù Cristo, la cui causa tanti suoi 
avvocali abbandonano in pulpito, per farla cau- 
sa del proprio loro ingegno e del proprio loro 
applauso. SanliGcherebbesi il mondo, se i predi- 
catori intendessero che queste due cause vanno 
congiunte ed inseparabili. Non m’assicuro ch’EI- 
la in N. trovi il gusto tanto sano. Gl’ ingegni 
sono acuti e fecondi; ma costi è allignata, anzi 
piuttosto nata una vaghezza di far concetti falsi , 
quasi questi, come alcune cose dipinte, abbiano 
maggior pregio che i veri , e parimente una ma- 
niera di scrivere proporzionata a chi non dice da 
dovcro, ma scherza. Nondimeno si come queste 
vie, quantunque per altro torte ed oblique, so- 
no frequentate per Torme che vi si scorgono 
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di riguardevoli e famosi intelletti ; cosi ove la 
etrada maestra e regia si vegga segnata con ve- 
stigia non meno illustri e felici , spero che debba 
richiamare alla sua frequenza i traviali. V. R. 
goderà della conversazioqc del Padre N. il quale 
e di sottile e solido intendimento, conosce Pec- 
cellenza, Pama, e la commenda. La mia stampa 
è verso il fine del quinto libro , le mutazioni 
sono oltrenumero, e non hanno quasi altro di 
numero, che P esser ciascuna minima e indivi- 
sibile; ciò intendo secondo il più , perocché tra 
una decina di migliaja ce ne avra ben tre o 
quattrocento di pensieri e di cose. Sul Un d'Ago- 
sto m'’avviso che sarà a compimento il primo vo- 
lume. Ed a Y. R. mi ofifero di tutto cuore. Roma. 

LETTERA IX. 

AL RIEDESIMO. 

/ 

IN^on dubiti V. R. ch’io abbia spogliata Pi- 
storia della veste alquanto vaga onde la guernii 
da prima con le spesse e modeste metafore. Le 
metafore son di tre sorti ; alcune diconsi di ne- 
cessità , le quali son quelle che s’ introdussero 
in difetto del nome proprio , chiamando per 
esempio le scafe cosi, per la similitudine che 
hanno con la figura delle barchette dinominate 
sca^e in latino; e queste metafore già non sono 
piu metafore, perchè vagliono di nome proprio. 
Altre sono metafore di consuetudine , e per esse 
il sapor d’ una lingua si distingue da quei 
delP altra. Cosi dicesi puramente in toscano 
far testa per resistere ^ chi usasse in latino que- 
sta metafora commetterebbe italianismo; e per 
converso in latino dicesi demandare lume pro- 
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vinciam per commettere una cura , il che fra di 
noi sarebnc latinismo. Or queste metafore di con- 
suetudine sono di due sorti , alcune usitatc solo 
dal popolo, altre dagli scrittori forbiti e nobili: 
amendue le sorti conferiscono alla purità , ma 
non cosi alfeleganza , e al lustro della favella; 
delle prime io ho assai mondata la mia istoria. 
Alcune Bnalmente son dette metafore d’ arte , 
cioè trovate da ciascuno speciale autore secondo 
grinsegnamenti rettorici; e queste sono comuni 
a tutti i linguaggi , e danno la precipua lode 
al dettato ; onde io m’ avviso , che tali siano 
quelle delle (juali V. R. per sua bontà mi com- 
menda. Nè di esse ho potuto io avere alcun 
pentimento per vaghezza di eleganza, onde piut- 
tosto le ho acci'csciute. Roma. 

LETTERA X. 

AL MEDESIMO. 

Io viveva desideroso d’intender che i panegi- 
rici di V. R. acquistassero e perfezione dalla 
sua penna e propagazione dalla stampa. Saranno 
congiunte in loro tre prerogative; l’unione delle 
^uali per mio giudicio li renderà meravigliosi e 
singolari; dilettare i lettori, persuader loro l’e- 
minente virtù de’ santi lodati, e indurli all’imi- 
tazione. La. profferta , che Ella mi fa di poi'vi 
in fronte il mio nome, è per me tanto onorevole, 
che non ho umiltà sufDciente per ricusarla. Ben 
la prego a porre nella dedicazione quella sola 
prerogativa che mi si può attribuire senza lu- 
singa, c per la quale io mi reputo assai pregiato, 
dico Tesser oggetto del suo specialissimo e te- 
nerissimo amore, il quale se non presuppone, 
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rende meritevole di stima la persona amata. 
E finisco assicurandola che io la riamo ad egual 
misura. Roma. 

« 

LETTERA XI. 

AL PADRE D. CARLO TOMASI, 
CHERICO REGOLARE. 


Ottimo consiglio mi parve quello che mi fu 
comunicato dalla P, V. di ridurre ad ordine e 
a metodo l’opcre del P. Antonino Diana; peroc- 
ché senza queste doti non si ha mai nè unità, 
nè bellezza, né ciò che importa nel caso nostro, 
facilità d’imparare. Ma per quest’ultima ragione 
io vorrei che non s’ aspettasse il divolgamcnto 
di tal nuova fatica , al qual richiederassi un 
tempo considerabile; ma che fra tanto si pub- 
blicasse un’indice universale delle materie con- 
tenute ne’tomi stampati già dall’autore , il qual 
indice li renderebbe altrettanto preziosi ed uti- 
li. Perocché possedendosi da noi le cose per 
mezzo della cognizione, siccome dice S. Tom- 
maso, tanto é maggiore o minore la possessione, 
quanto è più o meno agevole di ridurre alPatto 
la cognizione della cosa posseduta in abito. Onde 
chi ha i libri del P. Antonino , acquistando per 
mezzo di cosi fatto indice una somma agevolezza 
di sapervi ritrovare ogni materia, si avanzerà 
jiotabilmentc nel vero possesso delle cose ivi 
contenute ; laddove ora è simile ad un uomo 
ricco e padrone di gran guardaroba , ma che 
non sappia in qual armario ed in qual cassa stia 
questa o quella gioja, questo o quel drappo. 
L’umiltà e la confidenza della P. Y. , che mi ha 
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ricercalo del mio parere, fa ch’io assai franca- 
mente glielo dia. E benché sia di piccini conto , 
piacerai nondimeno eh’ ella il reputi di gran 
pregio , perchè mcl paghi col tesoro delle sue 
frequenti e ferventi orazioni , alle quali con ogni 
affetto mi raccomando. Di casa , il di aS. di 
Novembre i66i. 

LETTERA XII. 

AL P. GIAMPAOLO OLIVA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
PREDICATORE APOSTOLICO. 

otrei dubitare che le prediche di V. R. lette 
da me, non mi aprissero, ma ini chiudessero il 
Paradiso, avendo elle tre proprietà somiglianti 
a quel pomo, che assaggiato , il chiuse a’nostri 
progenitori j ciò è Tesser belle a vedersi, soavi 
a gustarsi, e il recare altrui la scienza del bene 
c del male. Ma dove quello fu vietato da Dio 
a’principi del Paradiso terrestre, e però, mangiato 
da loro, fu veleno d’ estcrminio , quest’ altro 
cibo é imbandito a’principi della Chiesa dallo 
stesso Dio , e perciò s.pero che ci debba riuscir 
manna di salute. Già no signilicato a V. R. più 
volte in quale stima io abbia la sua sacra elo- 
quenza; onde ristringendomi ora a qnesti ultimi 
parti di essa, reputo di potergli paragonare a 
Giacobbe, che tolse la primogenitura al fratello 
maggiore. Ma con tal uiffereuza che Giacobbe 
diventò primogenito per la cecità del padre , e 
questi per la perspicacia. Aspettino nondimeno 
tali composizioni, una simile oflesa dalle sorelle 
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minori , concepute e non partorite ancora. E 
con ciò V. R. fortificherà P antico argomento 
per r immortalità dell’anima, la cui credenza 
appunto è 1’ unica necessaria preparazione per 
l’invitta efllcacia' del suo persuadere, cioè che 
perfezionandosi l’intelletto quando la vecchiezza 
toglie il vigore al corpo , convicn che ’l primo 
abbia un essere indipendente dal secondo ; al 
contrario delle potenze materiali , che tutte col 
loro indebolimento mostrano cominciare a mo> 
rire avanti alla morte. La quale sia lungi da 
V. R. per vita spirituale d’ innumerabili perso- 
ne. Di casa, il di i8. di Febbrajo 1661. 

LETTERA XIII. 

AL PADRE SILVESTRO MAURO 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 

J^vendo io veduta qualche particella di ciascun 
de’ cinque libri comunicatimi da V. R. non sa- 
prei dire se in me sia stato maggior il piacere 
di quel picciolo assaggio , o il dispiacere di non 
potermene saziare per l’incontrastabile proibizio* 
ne che me no fanno le mie insipide, ma imperiose 
faccende. Tuttavia per dar giudicio d’un liauore 
basta il prenderne pochi sorsi, benché non basta 
per cansarne la sete. Io soglio - dire che il ce- 
mentare e il tradurre son due generi di lavori 
che non si fanno mai bene , perchè non si pos- 
eono saper far bene , senza saper far bene opere 
maggiori; onde chiunque li sa far bene, non 
li vuol fare. Questa mia regola in Aristotile fal- 
lisce, il quale essendo stato maestro del mondo, 
ha meritato in guiderdone che un intelletto 
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come quello di S. Tommaso non abbia sdegnato < 
di comentarlo, ed ora ottiene dalla penna di 
V.h. Tesser voltato con quelle due condizioni 
che sono si rare e si necessarie alla versione di 
componimenti filosofici , fedeltà e chiarezza. Nè 
si penta Ella di questa fatica , quasi ignobile. 
Pnmieramente sempre fa opera nobile chi fa 
opera insieme molto difficile , e molto giovevole 
alla Repubblica. Oltre a ciò rare volte interviene 
che la composizione riesca eccellente, se non 
quando il componitore le sta di sopra, sicché gli 
avanzino le forze, si come niuno mai riporterà 
gran lode o nel canto o nel ballo, se non piglia 
tal misura er delTarie c delle mutanze, che gli 
soprabbondino gli spiriti o nel petto o nel piede; 
altrimenti in cambio della franchezza vi apparirà 
lo stento, che manifestando la debolezza toglie 
quasi Tanima , e fa parer semivive tutte le ope- 
razioni. Appresso Ella viene a conseguir quella 
lode che otterrebbe un artefice, il quale da un 
gi'osso c prezioso diamante levasse un appan- 
namento per cui scema incredibilmente di pre- 
gio appo 1 gioiellieri. Questo diamante sono i 
volumi d’ Aristotile per la saldezza della dottri- 
na , per la finezza della verità c per la rarità 
delle speculazioni; T appannamento che al dia- 
mante scemava il pregio , era T oscurità dello 
stile. L’arte di V. R. Tha saputo render tutto 
limpido , accrescendogli però il valore a molli 
doppj. Ed a lei mi offero di tutto cuore. Di 
casa, ‘il di 37. Luglio 1661. 


I 
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AL SIGNOR N. 

dopo la promozione dcWautore al Cardinalato. 

I\.iccvei dal sig. N. una leltera di V. Sig. e 
con essa un libro dclP istoria da lei composta 
de’ nostri tempi. E perchè V. S. nella lettera 
mi richiede cn’ io attribuisca alla lezion di que- 
st’ opera l’ore più scioperate , non posso in 
questa parte servirla; perocché tutte le compo- 
sizioni della sua penna, e specialmente questa 
si grave e si piena di profondi insegnamenti ri- 
chieggono il tempo migliore, e per cosi dire" 
tutto il calor dello stomaco intellettuale , non 
divertito alla concozione d’ altre vivande. Ben la 
compiacerò nella seconda parte, dove mi fa in- 
stanza di signiticarncle ingenuamente il mio sen- 
so; perocché la mia schiettezza, specialmente in 
questi giudici, ^ assai nota e sperimentata da V. S. 
in altre occorrenze, quando io minore e d’anni 
e di stato, poteva sentir più ritegno d’csercitarla. 

Ne ho veduta in questo breve spazio una pic- 
ciola parte , ma per giudicar del liquore clic 
derivi dallo stesso fonte , basta il saggio di po- 
chi sorsi. - 

L’ opera si dimostra lavoro d’ un intelletto 
che comprenda le materie di stato , c che però 
sia idoneo a tesser non gazzette o romanzi o 
declamazioni sotto nome d’istoria, ma vera isto- 
ria. Lo stile ha gravità e nobiltà , ma non elegan- 
za o coltura , le quali da molti si rifiutano , da 
niuno si richieggono in tal genere di componi- 
menti. Ne’ fatti si narra il vero, per quanto ha 
potuto esser noto all’autore ; in ciò che di sua' 
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natura è ignoto, dicesi il più creduto, o il più 
Tcrisimile ; il che tuttavia è spesso differente dal 
ì ero; come ho potuto scoi’gerc in quel poco che 
si riferisce della corte romana, della quale mi 
è toccata qualche intima cognizione , e ’l me- 
desimo posso conghielturare di quanto è av- 
venuto nell’ altre corti. IVIa questo accade in 
tutte ristorie, non polendo i segreti di tanti prin- 
cipi , se non in minutissima parte , venire a 
notizia di veruno serittore. Ond’io soglio dire, 
che tanto l’ istorico , quanto il poeta scrìve non 
il vero , ma il verisimile , con questa differenza 
che il poeta canta ciò ch’è verisimile solamente 
agli uomini dozzinali; d’ìstorico narra ciò ch’è 
verisimile anche alle persone intendenti , il che 
vale, se non a sapere il fatto, che poco impor- 
ta^ ad ammaestrar la vita, ch’è il fine dell’istoria. 

Continuerò la lezione a fine di mio diletto e 
profitto ; perocché intorno al giudicio m’ avviso 
che la parte già letta mi sia bastante , onde 
j)oco o nulla mi debba occorrere per aggiunta 
alla presente mia lettera. Alla qual darò com- 
])imento con ringraziar V. S. della confidenza 
che ella dimostra nel mio parere, e dell’occa- 
sione che mi ha portata di ricrearmi insieme e 
d’addotlrinarmi. E me le offero di tutto cuore. 
Roma , il di a6. di Novembre 1661. 

LETTERA XV. 

AL MEDESIMO. 

Èi stata intieramente da me veduta quella par- 
te 'che a V. S. è paruto comunicarmi della sua 
istoria , nella quale nulla mi è dispiaciuto se 
uors ciò che , secondo il detto comune , fa più 
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mestiero che piaccia, ^uasi corona delP opera, 
io dico il fine. Ma non intendo per fine ruitima 
parte di essa; intendo il punto terminato, che 
diede termine al mio diletto. Io soglio dire , che 
ogni altro elogio de' libri pub esser falsato o 
dall' adulazione o dalla cortesia, fuor di quello 
che si fa loro con leggerli, massimamente da 
persona occupata di tempo , e fastidita di gusto ; 
perocché un tal elogio non si concede nè all'a- 
micizia, nè alila potenza, ma solo al merito. Or 
questo elogio non pur hanno ricevuto da me 
quei fogli eh' Ella mi ha inviati , ed in pochi 
giorni impegnati a mill' altre faccende ; ma som 
pronto di farlo a tutto il volume quando à lei 
tomi in acconcio che mi capiti in mano. Vero 
è che il suddetto elogio, benché il più auten- 
tico di tutti , è nondimeno assai generale ; onde 
piacemi di fame nn altro in confermazione ed 
aggiunta di ciò che le significai con le passate 
mie lettere; ed è, che questa è l'unica narra- 
zione de' successi avvenuti in Europa ne' tempi 
nostri, a cui si debba il pregiato nome d'isto- 
ria, e si possa non temerariamente pronosticare 
l' immortalità della vita. Le sue doti principali 
sono diligenza nelle informazioni , ingenuità nei 
racconti, nervo e spirito nelle concioni , misura 
nella descrizione di ciascun fatto, ordine nella 
disposizione, arte, varietà ne'trapassi , tanto più 
X ingegnosa quanto più occulta, comprensione di 
governo civile, tanto in universale quanto in 
particolare sopra ciascuno de' potentati le cui 
azioni si riferiscono, ammaestramenti nè volgari, 
nè accademici per lo stato sì civile , sì reale ; 
gravità di sentenza, nobiltà dì stile, e pienez- 
za di numero. Non lascerb tuttavia d' aggiun- 
gere il terzo elogio p eh' è per avventura il più 
efficace di tutti , cioè l' osservazione di quel 
poco ch'io non approvo; dalla quale può argo- 
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uientarsi e la mìa attenzione in leggere , e la 
mia schiettezza nella commendazione dell'’ altre 
parti. Spesse volte parmi che V. S. assuma la 
persona non di semplice testimonio, qual con- 
viene air isterico, ma di giudice, qual per sè 
vuole il lettore. È vero, che anch'' io Tho as- 
sunta, ma la mia era istoria mista d’’ apologia^ 
là dove neiristorie più regolari il prenderla si 
frequentemente rende 1’ autore o odioso come 
superbo, o sospetto come passionato, maggior- 
mente eh'’ Ella ciò fa talvolta in favore della 
parte eretica; alla quale non si dee già pregiu- 
dicare nella verità de'’racconti, ma nè altresì dar 
vantaggio con la sentenza da chi non è a ciò 
astretto dulia giustizia per esser posto in tribu- 
nale: senza che, ove ancora fosse obbligato di 
sentenziare, io in più luoghi m'’ avviserei che il 
diritto richiedesse molto diversa la decisione. 
11 medesimo fuor d** obbligazione fa Ella in un 
passo , dove tocca le ragioni appartenenti ai 
Sommi Pontefici sopra gli Stati che posseggono. 
E per dir in breve, parmi eh'’ Ella troppo s'’as- 
simigli al Guicciardino in una qualità che per 
mia opinione il rende più celebre si, ma men 
lodevole , di biasimare assai volte senza ritegno 
e senza necessità le persone grandi. Per ultimo 
nella dicitura benché io non richiegga un ri» 
goroso vassallaggio alP accademia della Crusca, 
vorrei nondimeno eh'* Ella si astenesse da cer- 
te forme introdotte dagli scrittori lombardi, e 
non ricevute ne'’ libri italiani più culti, ma solo 
nelle lettere di alcuni segretarj che scrivono 
senza perizia cd a pura imitazione. Tali sono 
abbenchè, nel mentre , in appresso ^ ed altre po- 
che di tal metallo ; oltre allo scriver sempre 
mai caosa per causa. Or vegga V. S. a quali 
minuzie m'’e convenuto di scendere per trovar 
n«l suo stile qualche materia di l'iprensioue ; il 
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che può esser a lei argomento e della mia liber- 
tà nel darle il giudizio della sua opera, e della 
certezza che ho della sua moderazione in ascol- 
tarlo volentieri qualunque egli sia, e* in deside- 
rarvi non altro che la veracità. E me le ofTero 
cordialmente. Roma, il di 3 . di Dicembre 1661. 


LETTERA XVI. 

AL SIG. FRANCESCO SALVADORI 
COPPIERE DEL SIG. CARDINAL FARNESE. 

Clon molto piacere ho vedute le rime scritte 
a penna, e comunicatemi da V. S. del sig. cavalier 
suo padre; gliele rimando accompagnate d' af- 
fettuosi ringraziamenti. Sarebbe aovuta lóro la 
pubblica luce spezialmente in questa età , nella 
quale par secca in Parnaso la vena di tali acque 
pure, dolci e chiare, sgorgandovi solo certi ri- 
vi torbidi e sulfurei. Nè manca a queste com- 
posizioni la maestà ; ma si bene quella maestà 
odiosa, onde alcuni re barbari o tengon per- 
petuamente la faccia occulta alla vista altrui , o 
mostran sempre una faccia torva ; là dove la 
maestà di queste poesie è simigliante a quella 
d^un principe tutto affabile e tutto umano. Gran 
ventura è toccata a V. S. d'* aver un esempio 
in casa, ad imitazion del quale possa Ella rego- 
lar il suo stile senza doverne cercare di fuori, 
zìiuna cosa più convenendo al figliuolo, che Pes- 
ser un'immagine viva del padre. £ me le oCfero 
di cuore. Di casa , il di aq. d' Ottobre i66a. 
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LETTERA XVII. 

A MONSIGNOR DELLA CORNIA 
VESCOVO D’ORVIETO, 

E FRATELLO UTERINO DELL’AUTORE. 

S uella parte nella qnale il Ficino vuole che 
edicamenti si facciano a punti di costellazio* 
ni , è rifiutata' da me non come superstiziosa, 
non ripugnando alla bolla di Sisto V. , ma co- 
me vana: perocché se tutte 1’ osservazioni de- 
gli astrologi non vagliono a poter far questo 
servigio a’ principi e<t alla repubblica umana' di 
pronosticar l’abbondanza o la carestia^ la bo- 
naccia o la tempesta, del qual pronostico rice- 
verebbon tesori in premio , chi vuol > credere 
che sieno arrivati a saper cose tanto individuali 
e ' tanto variabili dalle circostanze della materia 
e dell’ altre cagioni, quant’ è la composizione 
più o meno propizia d’uno special medicamento? 

Intorno poi all’altra parte del mio discorso 
tratto dall’escmjno de’medici che hanno >in cura 
i principi, la risposta di V. S. lllustriss. varrebbe 
se noi parlassimo di quelle medicine cfafe non 
sono approvate da’ loro autori classici ^ nè usate 
dagli altri della lor professione. Ma quelle 'di 
cui ragioniamo , sono ricevute e costumate; e 
nondimeno essi eziandio a costo di qualche bia» 
simo presso alla moltitudine meno intendente, 
le tralasciano perchè le conoscon vane e noci<> 
ve, ed hanno si grand’interesse nel conservar 
la vita del principe, che l’antepongono al dis- 
credito , il quale spesso risulta loro dal gridarsi 
che non sanno far nulla, e che scroccano la 
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provviaionc come inutili e superflui. Anzi gene» 
ralmente ho provato, che i medici più vecchi, 
più dotti , piu esperti son quelli che meno cre- 
dono alla loro arte, e si ristringono a minor 
liumero di rimcdj. Gli altri ordinano assai , chi 
per ignoranza, chi per ostentazione. 

^ Poco sussistente ancora io reputo quel con- 
siglio del Ficino , benché di qualche apparen- 
za , che si mangino carni di quegli animali i 
quali vivono lungamente. Ciò in primo luogo 
proverebbe , che peggiori di tutte fosser le car- 
ni degli uccelletti e de’ polli, e migliori assai 
quelle de’ cavalli e degli asini; secondariamente 
considerando la quistione a priori, il nutrimento 
non é migliore o peggiore, se non in quanto è 
più o meno atto a convertirsi in nostra sostanza; 
Ilei che si vuol considerare la similitudine o la 
dissimilitudine che ha col temperamento nostro, 
e non altro. E quindi è, che gli animali meglio 
ci nutriscono che i vegetabili , e i terrestri più 
che gli acquatici; e fra i terrestri i meno terrei, 
come più simili alla nostra complessione. E cosi* 
veggiamq, che il sangue degli animali, benché 
sia prossimo nutrimento ]per loro, è di poco e 
mal nutrimento per noi. E tra i vegetabili stessi 
molto miglior alimento ci danno le pesche e le 
melapie, le quali presto si corrompono e perdoni 
la vita, che le castagne , le sorbe e le nespole, 
le quali vivono assai maggior tempo. Qual mi- 
glior cibo dèli’ uovo fresco, la cui madre ha 
corta vita, ed esso in pochissimi di putrefassi? 
Dicono che l’elefante vive secoli interi; ondo 
in Àfrica, e>ì India dovrebbon que’ popoli, e 
specialmente quei re fornirne le mense, e pur 
pon intendo che serva loro di vivanda. Virgilio 
finse, che Enea e i suoi compagni mangiassero 
ce^vi in Africs^ , (benché ivi non siano questi 
animali) peirchè essendo> di durissimA digestione y 
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son cibi proporzionati a stomachi robustissimi; 

J >er la qual ragione i villani vogliono pan di 
ava e non di frumento. Questi discorsi di medi- 
cina , ne’’ quali non volendo io mi sono innol- 
trato, vagliano per augurare a V. S. Illustriss. 
lungczza di vita e pcrfezion di salute^ e le ba- 
cio le mani. Roma, il di 14. del 16G2. 

LETTERA XVIII, 

AL MEDESIMO. 

disposta ad una sua interrogazione 
sopra il capitolo del numero, che si legge 
nel trattato dello stile. 


l\.ichicdendo V. S. Illustriss. un’esplicazione 
in poche parole di ciò che io distesi nel capitolo 
del numero, poiché ne richiederebbe moltissime, 
le dirò una ragione , la qual basta per dimostrare 
che la verità è questa ; ma non a rintracciarne 
la prima origine. Aristotile nel terzo della ret- 
torica parlando del numero prosaico dice, che 
poco gli è dicevole lo spondeo o il dattilo, poco 
il jambo, assai il pean, che è composto di tre 
sillabe brevi, e d’ una lunga: non lo spondeo 
G il dattilo -( discorre egli) perchè son piedi 
troppo artificiosi , l’ una parte de’ quali è del 
tutto uguale in tempo all’ altra , consumandosi 
tanto tempo ( secondo la pronunzia d’ allora ) 
in due sillabe brevi , quanto in una lunga. Non 
il jambo, essendo troppa la sproporzione fra 
un tempo che si consumava nella breve e fra 
due tempi che si consumavano nella lunga ; c 
però, come nota egli cd Orazio, questo piede 
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fu preso dal dramma che imita il numero inar- 
tiflcìoso de'’ ragionamenti familiari. Ma il pean 
fra le due parti ha proporzione di tre tempi a 
due tempi, la quale, se ben mi ricordo , è chia- 
mata da'*miisici la diapente, cioè due in cinque; 
e questi proporzione si discosta un poco dal 
numero dissoluto di chi parla senz’’ arte; ma 
non ha tant'* armonia quanta il numero manife- 
stamente studiato e diretto al canto, che è quello 
degli epici , o de'' lirici. Or questo che Aristotile 
va divisando de’ semplici piedi, ha luogo altresì 
ne'membretti de’ periodi, dovendo in essi nè 
udirsi una tal melodia, la qual sembri più tosto 
poema che prosa , ed alla quale poi non corri- 
sponda il rimanente dell’ orazione , e cosi paja' 
un animai chimerico di due specie ; nè un tale 
sconcerto, che abbia totalmente dello spropor- 
zionato c del casuale. Quindi è che da un Iato 
i maestri dell’arte oratoria biasimano i versi 
nell’orazione, trattone il jambo ; dall’altro la 
richiedon sonora e corrispondente di membra, 
e ne danno molte regole , come specialmente 
fi Cicerone. Ora essendo nella nostra lingua i 
versi di undici e di sette i più sonori di tutti, 
e quelli due soli che per avventura si possono 
chiamar versi, c che ordinariamente si odono 
nelle poesie, il numero loro è si artificioso e 
si solito de’poeti , che tra per l’uno e per l’altro 
si rappresenta col mezzo dell’udito alla fanta- 
sia come un abito più di poema che di prosa , 
e non fa poi buona lega col numero sciolto, con 
cui s’accoppia. Qui resterebbe a vedere, perchè 
il numero de’ suddetti due versi abbia tanto 
dell’artificioso, e dell’armonioso; ma questa 
sarebbe opera di lunga scrittura. Ed a V. S. II- 
lustriss. bacio le mani. Roma, il di 8. di Fcb- 
brajo 1663. 
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AL IMEDESIMO. 


, Innesti giorni in occasione di leggere e rileg- 
gi gP inni e la seguenza composti dal glorioso 
£. Tommaso per la solennità del Corpo di Cri- 
pto , ne^ quali appare con una profonda teologia 
congiunta una semplicità ecclesiastica , ed una 
soave dolcezza armonica, ho notato in che con- 
sista il ritmo servato ivi dal Santo , ciò che altri 
non hanno osservato per quanto io sappia. Que- 
sto è, che là ove la nostra rima richiede che 
le parole rimanenti convengano nclP ultima vo- 
cale accentata, ed in tutto ciò che segue ad essa, 
come per esempio fu e virtù, palma ed alma, 
carico e rammarico; il Santo fa ivi il ritmo con 
un’altra regola, cioè che le parole s’ accordino 
nella penultima vocale o accentata o disaccen- 
.fata elle sia; ed in tutto ciò che segue, quando 
lai vocale è accentata, il ritmo è più sensibile, 
r conviene infatti con la nostra rima, come con- 
vien tra quelle parole verum, merum, sincenim; 
quando non è accentala, non è cosi notabile come 
Ira quelle parole (ffeit, deficit, siiffcit, canticis, 
sujjicis , proponitur , ambigitur , e simiglianti. 
IMi porgea meraviglia come nell’ inno del mat- 
tutino l’ultimo verso d’ogni strofe non avesse 
veruna corrispondenza di ritmo ; ma una sera 
stando in letto, prima d’ addormentarmi m’av- 
vidi, che di fatto l’aveano, benché più ascosta, 
cioè con la parola del primo mezzo verso pre- 
cedente, opera con vetera, patribus con fratri- 
bus, omnibus con manibus, c cosi dell’ altre , le 
quali sempre convengono nella penultima vo- 
cale , c nel rimanente. Ho voluto comunicar 
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S nesto mio pensiero a -V. S. Illustriss. per la 
ivozione che ambedue abbiamo al Santo , la 
qual fa che orai sua minuzia divenga all'' affetto 
nostro riguardevole e venerabile.' 

LETTERA XX. 

AL MEDESmO. 

Xja diiBcultk di 'V'. S. Illustriss. in quellVpi- 
gramma sarebbe insolubile , se la licenza poetica 
al pari d'Alessandro non troncasse ancora i nòdi 
gordiana Sì come dunque Virgilio potè Cgurare 
i cervi in Libia, che non gli produce , e il Tasso 
introdurre per primo eroe neir espugnazion di 
Gerusalemme Rinaldo , che nè pure vi militò ; 
ha potuto Fautore aggiunger un finto popone 
lavorato dalle vergini di Paradiso a tanti altri 
fìnti frutti lavorati dalle vergini del monistero. 
La risposta più vera è , eh'' egli veggendo con 
pochi e riverenti sguardi su la tavola del Papa 
sparse tutte le delizie di Pomona , si avvisò di 
poi, che vi fosse ancora il popone. 

11 mio segretario ha fatta maggior professione 
di versi latini , che d'' epistole italiane ; anzi 
quando venne appresso di me per quest* ufiicio , 
non ne aveva mai scritte, se non per suo uso 
privato; ma chi sa camminar ben co' piedi le- 
gati, molto più il sa far con gli sciolti : e però 
l'invitai a far un mestiere al qual egli per umiltà 
negava d' esser abile , si come per inclinazione 
si dichiarò sempre alieno dalla corte , finché non 
gli fu nominata segnatamente la mia; dove se 
non può aver altro premio , conseguisce almen 
quello che è il maggior premio di tutti ap- 
presso gli animi onorati , cioè l' esser cono- 
sciuto per la sua opera degno di premio. 
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LETTERA XXL 


A MONSIGNOR LUCARINI 
VESCOVO DI CITTA’ DELLA PIEVE. 


Il dono merita ringraziamento non solo quando 
altri cel dà, ma quando noi lo riceviamo; nel 
primo tempo gli aobbiamo aver grado del buon 
volere , nel secondo del buon effetto. Io dun- 

3 ue benché ringraziassi V. S. Reverendissima 
ella fatica da lei fatta e mandatami intorno 
alla mia istoria; ora nondimeno le debbo nuovo 
ringraziamento , mentre la prenominata fatica 
esce alla luce e la mia opera e il mio nome, 
al quale anche V. S. Reverendiss. ha voluto in- 
dirizzarla. Non creda però Ella, che il tema di 
questo ringraziamento sia P essersi lei dopo il 
magistero della sacra dottrina nella reggia del 
cristianesimo umiliata ad opera di leggier conto 
in raccorrc i detti sentenziosi de’ mici volumi. 
Una delle più riputate accademie dell’Italia si 
gloria nella sua impresa di coglier il più be| 
hore della farina dalla mistura della crusca; nè 
altro fa il calor vitale , il qual nello stomaco 
degli animali rende ammirabile 1’ onnipotenza 
del suo autore , che sceglier dai cibi le più no- 
bili e fine particelle in cui si possa introdurre 
una forma che ha del divino. Con questo arti- 
fizio ci appare stupenda l’ opera degli scultori , 
la quale tutta s’ impiega nel separare ciò che 
impedisce bellezza, e per usar più adattato esem- 
pio, quell’ animalctto, il cui magistero è il più 
celebrato da’ Poeti , il più contemplato da’ fisi- 
ci, il più ammirato da tutti, altro non fa che 
separare alcune picciole stille dalle parti più 
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f 'rosse di vàrj fiori, e congiungendole insieme 
ormarne il più lodato e il più soave liqnore 
che sia in terra. Non è stato dunque trava- 
glio o di poca applicazione o di comunale in- 
tendimento il trarre dalla massa dozzinale delle 
mie carte una porzione non disprezzabile d'* in- 
segnamenti, e il metterla insieme a diletto cd 
a beneficio deflettori. Ma quando ciò richiedea 
e maggior sapere e maggiore studio, tanto io 
e per P uno e per V altro capo le debbo mag- 
gior obbligazione si delPonor che me ne risulta, 
si del profitto che altri è per conseguir dalle 
mie scritture, il quale è stato il fine della mia 
penna, 'e non meno so che è il fine della sua, 
essendo V. S. Rcverendiss. tutta rivolta alPutilitA 
del prossimo, tanto nelP operare, quanto nello 
studiare. Del che il mondo le dà quella ricom- 
pensa che può con la debita lode , ma la più 
proporzionata ricompensa Pè riserbata nel cie- 
lo , al quale prego la sua carità d' agevolarmi 
P adito con le orazioni. Roma , il di 26. d’ Ago- 
sto 1662. 


LETTERA XXII. 

AL SIGNOR VINCENZO FAVORITI, 

A SARZANA. 

Ija canzone di V. S. che professa di lodar me , 
più veramente loda lei, mostrando quanto Ella 
possegga una maniera nobile, chiara, naturale 
e giudiciosa di comporre , di verseggiare e di 
rimare. E perchè V. S. intenda, eh’ io son pià 
tosto critico che lusinghiero , voglio accusarle 
tre versi che mi pajono difettosi nelP armo- 
nia, benché tutti e tre con leggerissimo tra- 
mutamento potrebbono rischiarar la yoce eh' è 
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Alquanto roca. Non li nomino in particolarità, sa» 
pendo eh' Ella li potrebbe annoverar cosi bene, 
come, per testimonianza di Seneca, Ovidio an« 
noverò quei tre suoi, i quali altresì senza nor 
minarli ripresero nelle sue metamorfosi i censori 
amici. £ non meno de' versi mi è piacciuta la 
prosa della sua lettera scritta con stil canuto 
xn giovenW etate. Ma l' una c l' altra con le lodi 
danno insieme quercia centra il loro autore , 
provando che il suo non fare non ha scusa 
dal non potere, ma colpa dal non volere. Può 
sembrare ingratitudine la mia , che rendo bia- 
simi per encomi i nelle spezierie non è forse 
men prezioso 1 ' aloè , che '1 mele. Ed a lei mi 
offero di tutto cuore. Roma, il di 3o. di Dicem- 
bre 1662. 


LETTERA XXIII. 

AL SIGNOR ABATE AGOSTINO FAVORITI, 
SEGRETARIO DEL SACRO COLLEGIO, 
CASTEL GANDOLFO. 

L ’ . . 

elegia di Monsignor Alteraps , quanto più 
vile nella materia, tanto è più nobile nella lor- 
ma ; perocché nell' arti non ha luogo ciò che 
alcuni sentono nella natura , che alla forma ce- 
leste si congiunga per necessità una materia su- 
periore all' elementare. Anzi è vanto de'sommi 
artefici il render un legno, un sasso, una cera 
maggior nella stima, che un egual mole d'oro 
schietto; e Dio, che fu il massimo artefice, pi-? 
gljò per materia il niente. S' è vero ciò , che 
uomini riputati hanno scritto, che il cibo del 
sccol d' oro fossero in verità le castagne , ben 
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era degno che falche gentil Poeta le celebrasi 
se, da poi che fe sozze e ferine ghiande s’avea- 
no usurpati per lunga età i tributi di Parnaso. 
Ed a V. S. mi offero di tutto cuore. Roma, il 
di ag. d' Ottobre i663. 

LETTERA XXIV. 


AL MEDESIMO. 



i aurei 


vetti di cosi nobili Poeti hanno fot- 


te divenir a quest' ora' le comunali caldarroste 
più preziose che le castagne di Papa Giulio. 
V. S. co' suoi' dolòissimi' e soavissinn endecasìl- 


labi vi ha sparso il zucchero e l'acqiia rosa; e 
con quella' acutissima conclusione le ha coni- 
le ool grato piccante del pepe. 

Alle nostre boscherecce Accademie s' è voluto 


aggiungere Monsignor Casanatta , la cui lettera- 
tura mi è suggetto di meraviglia, e domani vi 
s'introduce il sig. Abate Gradi. Io impresto la 
carrozza, come già il sig. Paolo Mancini la sala; 
e per certo non l' invidio nè inverso de' Raunati, 
nè inverso del profitto. Ma ciò intendo quando 
all'Accademia nostra non manchi il suo numero, 
e principalmente V. S. che non solo vale per 
molti , ma per molti grandi. E me le offero di 
tutto cuore. Roma, il di a. dì Novembre i663. 
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LETTERA XXV. 

AL MEDESIMO. 


Cjonveniva che un parto dato in adozione a 
V. S. ricevesse dall’ amore , e dal pregio di lei 
il non rimaner volgare. Ho letta la traslazio- 
ne non solo con piacere, ma con meraviglia, e 

I iarmi che questa pianta innestata nella lingua - 
atina sia divenuta da oleastro salvatico ulivo 
gentile. Perchè V. S. conosca ch’io' parlo per 
verità, non per lusinga o per cortesia, vegga al- 
cuni segni da me fatti nel margine, e rimpetlo 
ad essi altri fatti nel corpo. Né’ più di essi in- 
tenderà di leggieri ciò che mi ha quivi mossa 
dubitazione ; ma comunque sia , ne ragionererno 
a voce , ed indi ne manderò un esempio in 
Germania, che varrà per esempio appunto del 
ben traslatare. Farmi che si debba lasciar ciò 
che appartiene alla rima, come tutto alieno dalla 
lingua latina , e da questa tragedia medesima 
se mai divenisse Ialina. 

LETTERA XXVI. 

AL SIGNOR CARLO DATI, A FIRENZE. 

TTre favori ad un tempo ricevo da V. S. con 
la sua cortese lettera , e con 1’ Opera eh’ Ella 
mi manda per mano del sig. Ottavio Falconieri. 
L’ uno è 1’ offerta della sua virtuosa amicizia , 
l’altro la sua autorevole approvazione de’comr 
ponimenti miei, il terzo è il dono dcU^ eleganti 
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e ciotte opere sue e d'^altrui. Nel primo io rico- 
nosco un prezioso guadagno , si come colui che 
non istimo fra'* beni esteriori maggior tesoro , 
che r acquisto di tali amici. Perocché rendendo 
V amistà tutte Je cose comuni , P uomo in tal 
modo senza altrui prcgiudìcio accumula per 
sé le vere ricchezze della natura intellettuale. 
Ond^io non pur P accetto, ma ne la ringi'azio, 
offerendole dal mio canto una sincera corrispon- 
denza d'* amore. 11 secondo appartiene a quel 
fine per cui gli uomini studiosi consumano il 
vero nostro patrimonio , che è il tempo e la 
vita. £ questo line maggiormente si rende one- 
sto in me che ho scritto P opera mia più lunga, 
come difensore di causa pubnlica ; onae mi cou- 
vien desiderare il giudicio favorevole de'* lettori, 
non tanto per onor mio , quanto per ben della 
Chiesa. £ per ciò non debbo rimaner contento 
( com'* Ella gentilmente va meco scherzando con 
leggiera mutazione di due versi del Petrarca) 
eh' altri goda del mio si eh' io noi senta , non 
dovendo rimaner contento chi non sente d'aver 
conseguito il suo fine. Il terzo è appresso di 
me in gran pregio, come quello che dimostra 
negli altrui lodevoli esempj la via di scrìvere 
correttamente ad un' ora e nobilmente nella 
nostra favella, non bastando a ciò ì soli antichi^ 
si perchè il tempo e'I vario gusto degli uomini 
ha renduto necessario qualche discostamento 
dalla loro maniera ; si perchè le migliori scrittu- 
re di essi sono le più familiari , e meno acconce 
ad imitarsi nel carattere sostenuto. Continui 
V. S. quest' onorata impresa in gloria della sua 
lìngua , della sua patria e di sè stessa. £d a 
tant'altri suoi favori aggiunga la confidenza ami- 
chevole ili porgermi opportunità di servirla , 
ch'io me le offero cordialmente. Boma, il di 1 3. 
di Maggio i663. 
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LETTERA XXVII. 


AL P. GIUSEPPE SPUCCES 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
• A MADWD. 


M i recherei a somma gloria, che Pinclita na> 
none spagnuola per opera di varie penne, come 
V. R. mi narra, s’argomentasse d’adottar la mia’ 
istoria nella sua lingua ; se questo onore non' 
fosse da me attribuito più al merito del tema,' 
che della scrittura , essendo stato il Concilio 
Tridentino un santo e meraviglioso lavoro in 
grandissima parte dei vescovi e de’ teologi spa- 
gnuoli, la miai regione quanto n’ era men biso- 
gnosa dell’otre, tanto più dell’altre il promosse' 
con lo zelo, con lè fatiche e con la dottrina, e 
tanto più dell’ altre il riverì, e il custodi con 
Posservanza: onde, trattane l’Italia , dove Iddio 
ha costituita la reggia della religione, niun paese 
quanto la Spa^a può ascrìversi quell’ opera 
soprumana cd immortale per sua. Ma non mi 
è di meraviglia, che a questa impresa non abbia 
corrisposto il successo, richiedendosi troppe con- 
dizioni per trarla a buon fine. Ed appena si vedrà 
mai, che un libro di varia e sottii dottrina, e 
di culto ed'acuto stile, qual io mi son ingegnato 
d’ usarvi, sia traslatò con felicità e con fedeltà 
da uno ad altro linguaggio. Onde, poiché ciò 
crasi 'éosti adimerato in maniera tanto difettosa, 
secondo che V. R. mi riferisce, ne tengo a le» 
egual grado per averne impedita la pubblicazio- 
ne, che terrebbe un padre a chi avesse liberato 
un suo figliuolo dalle mani non d’una balia, ma 
d’tina strega che disponevasi a storpiarlo, benché' 
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la^ parità non s'adatti quanto airinlenzione dal 
canto loro , e all' obbligazione dal mio. Può Ella 
per maggior soavità e cortesia significare all'au- 
tor di quella traslazione, la quale s'apprestava 
al torchio, che l'opera si stampa di nuovo con 
innumcrabili mutamenti, e che appunto n'escc 
ora a luce la prima parte ; e per tanto , che 
ogni interpretazione conforme al primo e non 
al secondo testo , verrebbe a' lettori nè gradita , 
uè pregiata. Secondo qùest'ultima forma il nostro 
padre Giattino' si è applicato spontaneamente 
a voltarla in latino, usando in ciò una infaticabile 
industria , e comunicando meco successivamente 
quel che lavora con la penna, essendo già per- 
venuto verso il fine del terzo ìibro'. Ed appena 
tanti talenti d'un uomo si raro, e la perpetua 
conferenza con 1' autore bastano accioccnè il 
ritratto risponda all'originale Ond'io son de- 
bitore a due siciliani ; all' uno che questo mio 
parlo acquisti 1' ali per volare in ogni contra- 
da d' Europa ; all' altro , che non comparisca 
una sconciatura nei più ampio e letterato regno 
d'Europa. Ed a V. R. mi onero' di tutto cuore. 
Roma, il di a3. di Giugno i663. 

LETTERA XXVm. 

AL MEDESIMO. 

Xl terzo libro è pari agli altri due nella foi^ma*, 
presso molti sarà superiore nella materia, es- 
sendo più copioso di spettacoli militari,, ma non 
presso me, che leggo con maggior diletto , per- 
chè forse più intcnao, i consigli de'governan ti , 
che le prodezze de'combattenti ; e l'opere della 
mente , che della mano. Comunque sia , quella 

3 
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parte (fi negozio che in qaosl^ ultimo Ijbro è 
accaduto a lei di trattare, vedcsi rappresentata 
con tanta felicità e profondità, che Tunico suo 
difetto è il solito difetto dell'otliuio , cioè Tes- 
ser poco* 

LETTERA XXIX, 

AL PADRE CARLO MAURIZIO VOTTA 
, DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 

Il frontespizio che V. R. mi comunica , dubito' 
che sia come le prospettive delle scene, ohe 
tingono queir interno cditicio , il quale non vi è 
per effetto. Io penso di usar la mia regola, la 
quale fin ad ora mi è riuscita a bene si per 
Tcconomia del tempo, si della carità; ed è di 
lasciar che queste male fabbricate trincee per 
combattere la mia opera càggiano da per se 
stesse, dopo una vita quasi effimera di pochi 
giorni, senza spendervi nè assalti , nè batterie. 
Assicuro V. R. che fin ad ora io non ho letto 
pur uno di cotali scritti. Se amici dotti e fedeli 
mi diranno che per difension del Concilio e 
della Chiesa io debba far questa volta il con- 
trario, ubbidirò al consiglio. Fra tanto ringra- 
zio V. R. del geloso anaor Suo, e me le offero 
di tutto cuore. Roma , il di ao. di Dicembre 
16G4. 


\ 
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LETTERA XXX, 

AL P. MICHELE D’ ELIZALDA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
A NAPOLI. 


I\.cndo grazie a V.‘ R. del buono e prossimo 
incamminarnenlD-per N. , ma molto più del libro 
cb’ElIa vuol far godermi prima degli altri. Io 
assaggio molte opere nuove , ma per lo più me 
ne sazio al primo boccone. Questa per contrario 
sarà da me divorata, e poi ruminata per con-‘ 
vertirla tutta in mio nutrimento. Non mi riesce 
già di stupore, che V. R. dopo averla composta 
ne rimanga mal so.ddisfatta; perocché io, il quale 
se non ho il suo valore , nè parimente ho la 
sua umiltà , dopo aver dato un mio parto- in 
luce , non posso vederlo per la gran dispiaeen- 
Ea che sento in riconoscervi 'molti errori con 
impossibilità d’ emendarli , onde per difetto di 
quella mortificazione , che non ho bene appresa 
nel chiostro, non mi so vincere a rileggerne 
mai un periodo. 

Il futuro componimento ch’Ella va disegnando, 
dubito che abbia un tema pur troppo vero , non 
potendo io persuadermi, che la via della salute, 
la quale sappiamo di fede'che è stretta,, s’allarghi 
tanto quanto pensan di fare coloro, che si fan 
lecito di seguir nella pratica tutte le sentenze 
da essi chiamate probabili , senza ricercare altro 
alla probabilità, se non l’approvazione di qual- 
che casista moderno , poco dotto , men circon- 
spetto, e nulla diligente nell’esame delle ragio- 
ni. Io per me temo assai , che questa dottrina 
di potersi accomodare al parer probabilé altcui 
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più largo, etiandio contra il proprio senso più 
' stretto, sia tale, che male interpretata . e mal 
praticata, divenga una peste delle coscienze. 

LETTERA XXXI. 

AL MEDESIMO. 


i^e io avessi scritta l'istoria pér fine privato, 
dirci d’ averlo conseguito pienamente con inten- 
der ciù che V. R. mi significa , d' essere stata 
quest’ opera ricevuta e • gradita dal sig. viceré 
e da ler', eroe da intelletti prestantissimi e chia- 
rissimi ; il che basterebbe a quella gloria che 
suol essere l’ idolo degli scrittori. Ma secondo 
l’intento ch’io doveva avere, e.ch’ebbi di . fatto, 

J )Oca o ninna allegrezza io ne prendo : come 
arebbe l’ autor d’un medicamento con risapere 
che l’ avessero applicato a sé uomini di sanità 
c di robustezza atletica. 

11 pensiero di V. R. intorno portar qùalchc 
lume e forma a questo tenebroso caos delle 
opinioni probabili è degno del s.uo zelo e del 
suo valore. Riputerò altamente onorato il mio 
nome se lo vedrò scolpito sopra un edificio di 
marmi si preziosi , si saldi , si durabili ; anzi 
spederò d’aver qualche merito con Dio mentre 
col darvi l’ assenso io divenga partecipe d’opera 
si fruttuosa per l’ osservanza della sua santa 
- legge, e per la salvezza dell’ anime ricompe- 
rate col sangue del suo figliuolo. È superfluo , 
eh’ io ricordi alla modestia ed al senno di V. R. 
il non offendere con epiteti pungenti il nome 
di verun autore , o la condizione di veruna 
sentenza , imitando in ciò la circonspezione di 
due nostri grarissimi e riputatissinu teologi , 
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Bellarmino c Suario , i quali forse per ciò hanno 
conseguito non sol più d’estimazione, ma d’af- 
fezione , che gli altri . nostri fuor della casa , 
nostra. Ed a V. R. mi offero di tutto cuore. 
Roma, il di 8 . di Febbrajo 1664. 

LETTERA XXXII. 

AL SIGNOR CARDINAL D’ESTE. 


!Prima ch’io giunga al flne o di vivere j o di 
poter bperare, mi giudicai obbligato di scriver 
alcuna cosa indirizzata mer^unentc ad onor di 
Dio; e con ciò sacriiicarc a sua Divina Maestà 
la mia penna, il cui uso per molti anni è effetto 
del suo misericordioso ajuto. E dubitando sem- 
pre che, o rni abbandonasser le forze , o mi so- 
pravvenissero impedimenti, mi son affrettato a 
terminar il lavoro. Non dirò già d’ averlo fatto 
con picciola applicazione, quasi per diporto; anzi , 
per quanto m’ han conceduto e -la brevità del 
tempo c la moltitudine delle occupazioni più 
necessarie, vi ho impiegato ogni ingegno ed ogni 
fatica per non incowere in quella maledizione 
eh’ è ainunziata a clii fa l’ opera di Dio negli- 
gentemente. Nondimeno la tenuità del mio intel- 
letto, la fretta e le distrazioni hanno cagionato, 
che la scrittura venga piccola nón men di nregio, 
che di mole. Onde, benché io abbia ubbidito 
al costume , che è legislatore irrepugnabile e 
assolve da ogni mostra d’ aiToganza , nel man- 
darla a questi miei ‘Eminentissimi Colleghi ebe 
sono in Roma, mi son astenuto dal presentarla 
agli assenti , salvo pochissime persone. £ senza 
fallo la somma riverenza, ch’io porto a tante 
sublimi qualità di Yestra Eminenza, m’avrebbe 
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tolto ogni ardire (U farla giungere alle sue ma- 
ni; se non che Monsignor di Larino suo mag- 
giordomo m’ ha significato avergli commesso 
TEminenza Vostra, che ne'le mandi un esem- 
pio; il che mi fa parer convenevole, che dovendo 
comparir questo libretto a’ suoi occhi , gli si 
aggiunga almeno (gualche carattere di stima pres- 
so la benignità di Vostra Eminenza ; venendole 
come tributo d’un suo caro, e divotissimo ser- 
vitore. Non voglio dissimulare, che sé la fattura 
avesse corrisposto all’idea, questo componimento 
non avrebbe trovalo piun lettore più a sè pro- 
porzionato che Vostra Eminenza ; poiché H mio 
intento in esso fu il formarlo per coloro , in cui 
s’accoppia la pietà con l’intendimento; l’un o 
l’ altra delle quali doli agguagliano in Vostra 
Eminenza l’ altezza dello stato c del sangue. 
£ le bacio umilissimamente le manù Roma, il 
di 3o. di Settembre i665. 

LETTERA XXXIU, 

AL SIGNOR DUCA DI PALMA, 


Io mandai a V. Eccellenza lini immagine d’ar- 
gento, ed Ella me la ricompensa con una d’oro. 
Che appunto con l’ oro fino dell’ amor suo è 
descritta nella sua affettuosissima lettera la viva 
immagine del suo bel cuore. Il frutto pòi , che 
V. Eccellenza riceve dalla lezione del mio libret- 
to', non è pregio della semenza, ma del terreno, 
essendo alcune anime come il suolo dell’ isole 
fortunate, ove sempre germoglia preziosa messe 
senza opera di coltivatore; onde chi vi spargesse 
ignobile e steril seme, non dovrebbe ascrivece 
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a sè r eccellenza e la copia della ricolta. SimiL 
mente io non attribuisco a me i santi afTetti , 
che in leggendo le mie mal composte carte na- 
scono dallo spirito di V. Eccellenza , ma ben gli 
pongo a. mia entrata, assicurandomi che buona 
parte di essi ridonda in mio prò, mentre Ella 
come gemello del Padre don Carlo nella ra-'^ 
rità non meno che nella natività mi prega da 
Dio il vei’o e Tunico bene. E le bacio le mani. 
Roma, il dì io. d' Ottobre i665. 

LETTERA XXXIV. 

AL SXG. MARCH. FILIDIO MARABOTTINO, 
A ORVIETO. 


Molti pregi di V. S. in im tempo mi fa ve- 
dcre la sua lettera , ciascun de' quali accresce 
in me Pestimazione e Pamore verso di lei. L^nno 
è la sua continuata applicazioi\e agli studi ezian- 
dio più faticosi e che non sogliono aver per 
Dudrlce so non la necessità e la povertà; là dove 
ElUa fa loro servire la ricchezza, impiegando in 
essi quelPozio che le concede P opulenta sua 
condizione. L' altro è P erudizione di notizie re- 
condite, per le quali Ella, merita costi quella 
lode che diede Tullio a Varrone ; da lui rico- 
tioscer i romani di non esser pellegrini nella 
lor patria. II. terzo è la sua cortesia , la quale 
non pur senza dimenticanza, ma senza indugia 
ha soddisfatto pienamente a quel cenno che , 
quando Ella fu. a vedermi, io le diedi. Ad una 
tal cortesia io desidero materia di corrispondere 
col servirla, ed alle altre due prerogative proci*- 
rcrò per guiderdone proporzionato alla nobiltà 
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del sao animo, luce di più sublime teatro. E 

me le offero cordialmente. Roma. 

LETTERA XXXV. 

AE P. GIAMPIETRO GRANIERI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ', 

A TORINO. 

Xja lettera di V. R. mi ha fatta patir la pena 
di Tantalo; perocché là dove io in leggendola 
sperai d' avere ad un' ora il discorso stampato 
nostro sig. Marchese di Pianezza, e secondo 
la frase latina, con tale speranza il divorai, 
poscia me ne trovai digiuno e privo. Mi confido 
con tutto ciò , eh’ Ella medicherà questo appeti- 
to eccitato in me dal suo scrivere, mandanuomi 
l’esca proporzionata con l’ordinario seguente. Fra 
tanto mi conformo al voler di lei rimandandole 
la lettera del sig. Marchese , la quale è insieme 
sì modesta, si bella, che quanto dell’ingegno 
suo nega la modestia, tanto ne afferma la bel- 
lezza. Felice il mondo , se i supremi ministri 
de’ principi l’ inutassero .in pigliare per loro 
impresa il mostrar che ci è Dio premiatore, e 
punitore , e che quanto la nostra religione c’in- 
segna, tutto è vero; perocché allora il mondo 
diverrebbe un’anticamera del Paradiso, non un 
carcere di galeotti per l’inferno. Ed a V. R. 
mi offero di tutto cuore. Roma, il di 27. Lu- 
glio ij 665 . - • 
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LETTERA XXXVI. 

AL MEDESIMO. 

]!\^i è poi venuto per mano del sig;. Residente 
il discorso stampalo del nostro sig. Marchese, 
e ’l riceverlo io, e lo scorrerlo di nuovo dpil 
principio al Rne fu tutta una cosa. Il trovai lo 
stesso nella sostanza , e un altro negli accidenti, 
i quali neir opere àrlìficiali sono spesso di mag> 
gior pregio che la sostanza: più chiarezza , più 
dolcezza , più nerbo. Non potendo io riprender 
nulla di. quel che vi è, posso riprender il di- 
fetto di quel che non vi è , cioè del nome 
dell^autore , si perchè il porvelo col condimen- 
to di tanta umiltà e modestia , quanta spira 
tutta la lettera dedicatoria, sarebbe di grande 
edificazione senza verun’ ombra di vanità, o di 
jaltanza { ed insegnerebbe a'’supremi ministri 
de' principi cattolici, qual debba essere lo studio 
loro; si perchè, secondo le regole generali del- 
l'indice, io dubito assai che in questa forma 
non ne sia lecita la. lezione, posta la qualità 
del suo tema. Onde, se non fosse troppo ardire, 
il consiglierei o di mutarvi la prima carta po- 
nendovi l'autore e '1 luogo, o di farvi aggiugnt?- 
re una breve lettera di qualche suo familiare 
od amico, il qual' divolgandolo , in acconcia 
maniera ne palesasse insieme 1' autore. Ed in 
fine mi dispiacerebbe che sotto manto di fuggir 
l' ostentazione , il' sig. Marchese lasciasse vin- 
cersi da un certo rispetto- umano, che persua- 
de d'occuHare l' opere buone per sottrarsi alla 
detrazione degli uomini cattivi. Ed a V. R, 
mi offero di tutto cuore. Roma, il di 3. d'Ago- 
slo i665. 



LETTERA XXXVH. 

AL SIG. MARCHESE DI GRANNA , 
A VIENNA. 


Ija vaghezza che è in Cesare della nostra lin- 
gua italiana, il parziale afTctto del suo religio* 
sissimo animo verso la pietà si negli scritti , 
come ne’falti e Testimazione in cui tiene tutto 
ciò che gli è proposto daH' alto intendimento 
di y. S. Illustrissima , avranno indotta agevol- 
mente Sua Maestà ad onorar con la sua lezione, ~ 
e con la sua approvazione la mia* operetta spi- 
rituale. A me nel vero sarebbe grato che più 
tosto la leggesse e ne godesse, qualunque al- 
tro principe del cristianesimo ; perocché , chi 
nel formar una medicina intende a guarir gl’in- 
fermi, non ottiene il suo line, se ella è usata 
da chi sta con piena salute. Per altro se in 
questo lavoro io avessi cercata la privata mia 
gloria,, e non la pubblica utilità, appena saprei 
trovare successo di coi più dovesse allegrarmi , 
che Tesser pervenuti i mici fogli alle mani, che 
tengono il primo scettro fra’ principi d’Europa, 
divenendo oggetto gradito a’ suoi occhi, e com- 
mendato dal suo intelletto, che’ è pari al suo 
dominio. Io rendo certa V. S. Illustriss. come 
innanzi a questa grand’obbligazione , che si forte 
mi stringe a Sua Maestà , i miei voli . per la sua 
lunga £ prospera vita non erano meno accesi 
di quelli, ond’io la desidero al mio principe e 
padre Alessandro VII. , considerando che nel 

E resente stato del mondo la conservazione., e la 
Jicità di cotesto ottimo imperatore è la base , 
e ’l sostegno di tutto il nome cristiano. A V. S. 
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niustriss. poi non rendo grazie di così fina su?. 
Cortesia, perchè non. avendo parole uguali, è 
maggior gratitudine il confessarmi inabile a ciò, 
che il voler pagare il debito d’ oro con moneta 
di piombo, non rifiuto già del tutto la stima che 
fa V. S. niustriss. della mia istoria; perocché 
le ragioni della verità, della fede, e della sedia 
apostolica son cosi forti ed adamantine , che 
eziandio legate iii rame, làtengono il pregio; ed 
esposte da qualsivoglia mediocre avvocato, va- 
gliono ad acquistar T intelletto d^ogni giudice 
sincero ed intelligente. Ed a V. S. illustrissima 
baciale mani. Roma, il di la. di Dicembre i665. 


LETTERA XXXVIII. 

AL PADRE TIRINO 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
À PARMA. 


■ Due preziosi doni mi ha mandati V. R. in un 
breve libretto , le sue speculazioni per 'arricchir 
■1 mio ingegno, e la sua dedicazione per onorar 
' il mio nome ; quanto le prime sono composte 
di pura verità , tanto la seconda è tessuta di 
mera cortesia. Nell’ istesà’ ora che jer mattina mi 
fu presentata P opera , mi posi a vederla dal 
principio sin al fine , e vi riconobbi egual in» 
genuita e sottiglìezfia nel filosofare , senza voglia 
ai far il libro grande di mole, il che appresso 
agP intendenti lo rende picciolo^ d’ estimazione | 
laddove i più delPetà nostra non si ricordano, 
che il pregio delle cose intellettuali consiste nel 
maggior allontanamento dalla materia, e ohe 
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mole e materia è una cosa stessa; onde staffa- 
licano a trascrivere più che a scrivere. Godo che 
una città: dalla quale io traggo 4' origine , c6n 
dare a lei onorevole residenza , ne riceva frutto 
' della sua egregia dottrina.. Rimane eh' io la rin? 
grazj di tanto amor eh' Ella mi dimosti;‘a , ma 
col rin^aziamehlo voglio congiungere due ri- 
chieste , ]' una che mi porga materia di corri- 
sponderle in servirla; perocché si come la più 
dilettevole operazione' interna è il riamare , cosi 
la più dilettévole esterna è 1' usar gratitudine^ 
l'altra che di me si ricordi sempre lielle sue 
orazioni ; poiché l' obbligo del mio stato pre- 
sente e* la privazione di quegli ajuti e di 'quegli 
indirizzi che mi somministrava il passato , mi 
rebdono in verità bisognoso di questo sussidio. E 
Dio conceda alla Riverenza "Vostra ogni pienez- 
za di grazia. Roma. 

. LETTERA XXXIX. 

AL PADRE N. 

J eri mi pervennero t quintemetti mandatimi 
da V. R. , r quali io mi pósi tosto- a leggere ; ' 
né me ne divertii sin che nonne fui all'ultima 
linea. Ciò feci non solo per l'amor che porto a 
V. R. il qual mi rende care tutte le cose sue, 
ma per la brama che ho d'imparare e special- 
sn^te il più nuovo, *il più mirabile e il più su- 
blime. Ma sapendo io , che V. R. per sua umiltà 
me ne desidera più tosto giudice, che ammiratore, 
prenderò la persona del primo, la quale però non 
posso qui separare aifatto da quella del secon- 
e con la solita schiettezza, con la q^ale 
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V. R. mi ha più volte provalo verso di lei^ noa 
pur sevèro censore , ma eziandio indiscreto bia> 
simatore ; le aiTermo al presente , che questi 
scritti mi pajono incomparabilmente migliori di ' 
quanti ne abbia Ella mdi composti, anzi che 
per essi Ella batta una via poco o nyllà per Fad- 
dietro calcata, come la più ardua , eosi anche 
la più alta per un vero maestro della Divinità; e- 
ottimi per Tar che gli scolari divengano teologi 
non sol di nome , ma di scienza. 1 passi poi con. . 
cui Ella va calcando questo sentiero , mi pajono 
assai franchi e robusti, ma si come in questo 
principio superano di molto ciò che poteva o 

S retendersi o sperarsi , cosi mi confido che an- 
eranno poi -sempre crescendo si nel vigore , 
come nella dirittura. Intorno al vigore restami 
a desiderare talvolta, che ove si portano luoghi 
apparentemente centrar j della scrittura, in al- 
cuni de' quali si favorisce la sentenza eh' Ella 
elegge, ed in altri la contraria eh' Ella rifiuta; 
V. R. faccia apparire più chiaramente ( il che 
pur fa spesse volte ,- ma, non già sempre) che i 
secondi deono ricevere esplicazione da' primi , 
e perchè. Intorno alla dirittura , vorrei che le 
digressioni si come in verità sono brevi ed utili ^ 
cosi fossero anche rare , osservando quel pre- 
cetto- d' Orazio: sìngula qaceque lacum teneant 
sortita decerdem, e sostenendo bene la persona 
di maestro -grande, che non dice mai una cosa 
per frettolosa cupidità di mostrarsene o cono- 
scitore o inventore; ma perchè vale al suo in- 
tento , come i gran principi non ostentano i lor 
tesori , se non quaìito l' occasione il richiede ; 
là dove chi ne ha scarsezza ,' cerca di farne ap- 
parire quànti ne ha per non esser ci-eduto po- 
vero. Ea in questa temperanza di lusso Arislotilo 
c S. Tommaso, si come erano- i più ricchi, fu- 
rono anche i più moderati. 
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Aggiungo a V. R. per ultimo ricordo , che 
nelle quistioni più celebri della scuola Ella in- 
ftruisca i discepoli delle opinioni tenute da'*gran 
dotti, e da'* capi delle Sette; la notizia delle quali 
è richiesta nel buon teologo , c la cui ignoranza 
riuscirebbe di nota, senza curarsi molto di 
quelle che son famose dentro al nostro cortile , 
ma non in piazza. 

Per fine resto benedicendo Iddio , che abbia 
fallo cominciare a V. R. i primi fogli de'' suoi 
scritti con tanta perfezione , quanta appena sa- 
rebbe stato giusto di richieder negli ultimi ezian- 
dio in un lettore di 'Straordinario ingegno. E 
a' suoi santi sacrificj mi raccomando. Roma. 

LETTERA XL. 

AL SIGNOR N 

A. V. S. meravigliosamente s’’ adatta un verso 
del nostro gran lirico toscano. Torre cT allo in- 
telletto { e nel vero impresa di sublime intelletto 
è quella a cui Ella fu confortata dal grande ani^ 
mo del sig. Cardinal imperiale, portata dal grande 
animo e valor suo proprio.' Con essa V. S. farà 
conoscer al mondo, eh'' Ella era più atta ad es- 
•er autore , che interprete delle leggi , se la con- 
dizion del suo stato avesse agguagliata quella 
del suo talento. Pochissime ore son trascorse da 
che la sua opera fu venduta; e già ne ho letta 
una parte con meraviglia: erudizione non mi*- 
nuta ma splendida , non volgare ma riposta , non. 
aignoreggiante ma servente al discorso. Varrone 
ebbe in lode da Tullio , che per sua mercè i 
romani non fossero pellegrini in lor patria ; ma 
'Varronc era finalmente romano; là dove U saper 
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di V, S. fa scorgere che quel Treboniano, eletto 
dalP imperatore di. Roma per luce e per duce 
della romana Giurisprudenza , era pellegrino in 
Roma , ed ha condotta per false vie una schiera 
innumerabile di seguaci letterati. Ma ciò è nulla 
in rispetto alP eccelsa maniera di filosofar ch'*£lla 
prende; simile a quella die tentò Marco Tullio 
ncir aurea opejctta delle leggi con gloriarsene 
assai , nta non più del merito ; e della quale 
appena rimangono alcune poche'-jna preziose re* 
liquic. Io seguito leggendo e ammirando. Nè fin 
ad ora ho che riprendere , 'se non la brevità 
del volume, e P ortografia. del copiatore. E me 
le ofTero cordialmente. Roma, il di 17 . d’ Otto-' 
bre i665. 


LETTERA XLI. 

AL MEDESLMO.' 


er esser un gran filosofo naturale convien sa- 
pere molti effetti de’’ naturali agenti, che sono 
1 corpi, e possedere un fino discorso per trarre 
dalle particolari esperienze le regole universali. 
Similmente per esser un gran filosofo civile con- 
vien sapere molti fatti de'* civili agenti, che sono 
le repubbliche, e posseder un fino discorso per 
trarne le regole universali del buon governo. 
L‘*una filosofia giova solo ad intendere, P altra 
ad intendere e a reggere ; anzi a felicitare il 
genere umano. Di questa seconda si mostra 
V. S. gran maestro nella sua operetta , scorgen- 
dosi quivi si una copiosa ed elettissima erudi- 
zione delP istorie e delle leggi di quelle due 
nazioni che sono state le più chiare per potenza 
e per prudenza , si un profondo conoscimento 
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per additar le maniere da cavarne principi della 
vera giustizia, che è U fondamento del buono 
stato politico. Scris;si a V. S. la settimana pas- 
sata, ch'aio non trovava' in (piest'’/)pera salvo un 
difHtOj il quale in altre suol amarsi come vir- 
tù, dico la brevità. Non annovero tra i difetti 
que' due cV Ella medesima vi riconobbe , cioè 
gli errori deHa copia, e la negligenza dello sti- 
le; perocché amondue , quantunque frequenti, 
sono di necessaria si , ma di agevole emenda- 
zione. Là dove la brevità non si può emendare 
senza gran fatica dell' autore; quando ogni pa- 
giba di tal lavoro richiede un lungo stillato 
degli spiriti migliori; ma potrebbe darsi in luce 
per ora questa pdrte, più tosto come caparra, 
che qual dono intero, il quale dal suo intel- 
letto si prepari a' reggitori del mondo. Attenderò 
di saper da lei , a chi debba io riconsegnare 

3 uestq prezioso deposito, che a V. S. è piaciuto 
i confidarmi. Fra tanto le rehdo affettuosissime 
grazie cosi dell'opportunità che m' ha data d' im- 
parare , come del pegno che v' ha insieme ag- 
giunto d' amarmi, forse quant'io merito per l'a- 
mo'r che le porto ; ma di stimarmi eoliamente 
più che io non merito. Roma , il di a4> d' Ot- 
tobre i665. 

^ LETTERA XLII. 

AL aiEDESIMO. 

N.n mi nacque già mai sospetto, che le let- 
tere scritte a V . S. dovessero soggiacere a*quella 
interpretazione a cui le torce l'umiltà sua. Che 
se cosi Ella interpretasse Iq leggi , per certo 
scemerebbe in me assai la stima che fo di lei 
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Ira’ giuristi. Chi desidera che un lavoro s’ ac- 
cresca, mostra d"* averlo in pregio, perocché il 
buono quanOè maggiore, lant’è migliore; e per 
tanto fra Torazioni di Demostene fu riputata ot- 
tima la lunghissima; là dove quel filosofo scher- 
zò dicendo , che avea presa la moglie piccola 

K erchè tra i mali si vuol eleggere il minimo. 

’el resto quantunque V. S. divolghi la sua^ope- 
retla senza aumentarla, divolghcrà una fattura 
ben grande, secondo che Aristotile insegna nel 
line de' suoi elenchi, cioè che in tutte le cose, 
e specialmente neir arti , il principio è tenue di 
mole, ma superiore di pregio a quante aggiunte 
gli sopravvengono ; ona’ egli è di pari malage- 
volissimo e massimo. La ragione della qual dot- 
trina è, che ha maggior distanza tra'l poco e^l 
nulla, che traH poco e T assaissimo; tra questi 
due termini è proporzione , tra quelli è piu lon- 
tananza che tra’’! finito e T infinito. Il principio 
tutto si crea dal suo autore ; T aumento , quan- 
tunque grande, tutto si trae dal principio nella 
cui virtù era contenuto. Per quanto dunque 
V. S. non disama il hen pubblico , e non dis- 
prezza il mio consiglio, doni al mondo questa 
sua egregia fatica, la qual basterà per addot- 
trinare alcuni, per isvegliar molti, per giovare a 
tutti. Io la rimando nella forma da lei prescrit- 
tami. E non parlo delP onore fatto da lei al mio 
libretto spirituale, perchè eziandio nel ringra- 
ziamela come di non dovuto , mi converrebbe 
tenervi applicato il pensiero ; il che non saprei 
fare senza gran rischio di vanagloria. E me le n 

offero di tutto cuore. Roma, il di 7 . di Novem- 
bre i665. 
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LETTERA XLIII. 


AL SIG. CAVALIERE ORAZIO RUCELLAI, 
A FIRENZE. 

Sopra un dialogo da lui composto j 
ove intende di provare che principio 
di tutte le cose sia T acqua. 

lN[on può darsi più chiaro segno di prezzare 
assai una merce , che , come prima Ella possa 
aversi , spendere tutta la moneta che P uomo ha 
per acquistarla. Unica e vera nostra moneta è 
il tempo. Io dunque non potea far più auten- 
tica dimostrazione d''aver in gran pregio il dia- 
logo di V. S. , che r impiegarvi di presente , 
quand' ei mi giunse alle mani, tutta quelPora 
«me vi fu necessaria per leggerlo e farlo mio 
con r intendimento. Di che può render testimo- 
nianza a V. S. il nostro virtuosissimo sig. Ot- 
tavio Falconieri, che dianzi recommi P opera e 
la lettera di lei, e al quale ora rimando Puna 
e la risposta dell’ altra. Quindi Ella argomenti 
per falso il presagio della sua modestia , eh’ io 
dovessi trovar la scrittura inferiore all’aspetta- 
zione. Non affermo già d’ averla trovata supe^ 
riore , perocché affermerei ad un’ ora d’ aver 
offesa con temerario giudicio come bugiarda la 
universale e concorde fama del suo sapere. E 
.per dirne in breve il mio parere più special- 
mente, considero Io stile e le cose. Lo stile, 
che é la parte men nobile, ma non forse la mén 
difficile, e senza fallo la più sensibile in questi 
lavori, ha tanto di pellegrino, quanto vaglia a 
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cagionarli piacere, tanto clelP ordinario, quanto 
non tolga la chiarezza e l’ efficacia dclP insegna- 
re; e la leggiadria del carattere toscano il con- 
disce si temperatamente, che non paja straniero 
a leggitori italici, non toscani. Le cose, altis- 
sime secondo il tema, sottili secondo gli argo- 
menti , tengono in un giusto mezzo lungi dal 
servile e dall’ardimentoso. Certamente a queste 
sue acque non convengono le privazioni che so- 
gliono attribuirsi a quell’ elemento , non man-^ 
cando loro nè il colore dell’eloquenza splendida^ 
nè il sapore della speculazione ingegnosa, ne 
,la saldezza de’ fondamenti probabili. Cosi reputo 
per verità, e riaugurandole nelle presenti feste 
una contentezza , che non si muti con la muta- 
eìon degli anni , me le offero di tutto cuore. 
Boma, il di 3. del iG66. 

LETTERA XLIV. 

AL SIGNOR DUCA D’ATRI. 


I componimenti, che V. Eccellenza non ha ri- 
cusato di comunicarmi, quanto hanno superata 
la mia aspettazione , tanto hanno adeguato il 
mio desiderio. E che altro poteva io desiderare 
da un cavaliere ornato di tanti pregi esteriori , 
ed al quale io per titoli cosi forti son congiunto 
d’affettuosissima osservanza, che altrettanti pregi 
interiori, da cui gli esteriori prendono tutto il 
valore e lo spirito. La diversità della fortuna e 
del nascimento può differenziare un uomo igno- 
rante e grosso aall’ altro , come si differenzia 
una statua di legno da una d’ oro ; ma l’ intel- 
letto e’I sapere Rinno eh’ un uomo sia superio- 
re all’altro ; come a una statua un vivente. £ 
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nondimeno, o la natura porti cosi affinchè i beni 
in questo mondo siano divisi, o ciò sia effetto 
di prava usanza , par che le doti estrinseche , 
ona’è ornata V. Eccellenza, d’ esser primogenito 
c capo di grande c poderosa famiglia siano im- 
pedimento air intrinseche ; e per ciò piuttosto 
sventurate, che avventurose. Non prima l’ Emi- 
nentissimo sig. Cardinal suo zio e mio signore 
mi fe' grazia delle sue scritture, eh’’ io rivolsi gli 
occhi a vedere , e la mente a considerarle , e 
senza veruno interrompimento ne giunsi al line. 
Ciò basterebbe per dichiarare il mio piacere ^ 
essendone in queste vivande intellettuali il piu 
valido argomento quello stesso che ne suol es- 
sere nelle corporali. Ma, per esplicarne più spe- 
ciiicatamcntc il giudicio, vi ho trovata erudizione 
si politica , si filosofica ; ma disposta con genti- 
lezza e con misura , com’’ è uso degli scrittori 
nobili a differenza de' pedanti, imitando gli uni 
nell' ornar le stanze di preziosi arredi i magni- 
fici signori , e gli altri gli arricchiti plebei. Lo 
stile è chiaro e non basso, illustre e non tu- 
mido. Nè però voglio dissimulare, che special- 
mente in quella scrittura di Stato mi piacerebbe 
una dicitura più disadorna e più seria , ed in 
particolarità mi asterrei da tutte le voci ^ che 
sogliono essere gale proprie de' poeti, per esem- 
pio speme f periglio , e simiglianli, parendo elle 
disconvenevoli alla gravità del soggetto , come 
un vezzo donnesco di perle alla gola d'un se- 
natore. Ne'senlimenli scorgo saviezza, ingegno 
e pietà, la qual ultima condizione rado si trova 
ne' politici e, per avventura, per difetto non 
men di cognizione, che di devozione. Continui 
V. Eccellenza à coltivare un si fruttifero cam- 
po, che Dio le ha donalo, e le cui ricolte non 
soggiaciono a insidie di ladri, a violenza di 
nemici, a rapacità di fiscali, anzi neppure a 
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prodigalità del posseditore. Ed essendosi aggiun- 
to in me questo potente rispetto d’ amarla e di 
riverirla , aggiunga anch’ Ella agli altri favori 
quello, di cui questi due miei vivissimi alTelti 
mi rendono oltreniodo bramoso, cioè T oppor- 
tunità di servirla. E le bacio caramente le ma- 
ni. Roma, il di 9. Giugno 1666. 

LETTERA XLV. 

AL MEDESIMO. 

lia risposta di V. Eccellenza , oltre al prezioso 
fregio che porta dalla sua modestia, è dettata 
con si acconcio stile , e con si fino discorso , che 

10 quindi ho formala maggior opinione del sa- 
pere e deli’ intelletto dell’ Eccellenza Vostra, che 
da quei più lunghi e più lavorati componimenti, 
ond'’Ella mi fe’partecipe i di passati. E da che 
V. Eccellenza per sua umiltà par rhc richiegga 
nuovamente il mio senso intorno al valor delle 
ragioni da lei addotte, la ubbidirò, non impu- 
gnando il parer suo, ma piuttosto dichiarando 

11 mio. Ella tocca due questioni, forse le mag- 
giori e le più sottili che trattinsi nella teorica 
della poesia e dell’ eloquenza ; ciò sono , come 
debba congiungersi il verisimile ne’rappresentati 
ragionamenti con la loro eleganza e acutezza, la 
qual dev’essere superiore di grandissima lunga 
a quanta d’improvviso polrebbono averne gl’in- 
trodotti parlatori; e se convenga il titolo di poeta 
a chi finge ed imita eziandio in sermon disciol- 
to. Sopra 1 ’ una e 1 ’ altra io confesso d’ avere 
assai speculato; ma tali mie sporulazioni, quali 
elle si siano, nè potrebbono contenersi nell’an- 
gustia d’un foglio, nè pajano adattate al nostro 
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precipuo tema. Mi terrò dunque in dir solo che, 

1 >cr mio avviso, quando lo scrittore fìnRC il par- 
amento d’ alcuno , non è debito , anzi non è 
conveniente che sia credibile, tale appunto es- 
sere stata la diceria di colui ^ perocché farebbe 
mestiere , che la scrittura fosse priva di tutti 
quegli ornamenti, de** quali suol essere privo il 
parlar vicendevole, e da’ quali ei riceverebbe 
nota d’affettazione. Non per tuttò ciò io l’as- 
solvo dalle leggi del verisiraile, ma ve l’obbligo 
in questa forma , che ciascuna particella per sè 
non sia dissimile a quello , che ’l personaggio 
introdotto avesse potuto dire , benché poi sia 
dissimilissimo al vero , che avesse parlato con si 
esquisita maniera in tutto il ragionamento. Ora 
le parole poetiche sono tali, che eziandio con- 
siderate per sé sole non hanno simiglianza col 
vero, nè col dicevole inverso della persona e 
della materia rappresentata ; e però deono sban- 
dirsi da tali componimenti. E veggiamo si fatta 
legge osservata da’ più famosi scrittori , benché 
per altro ricchissimi d’ornamenti. Nè mai tro- 
verassi, a mio credere, non pure nel Guicciar- 
dino , ma eziandio nel Boccaccio , quand’ egli 
nelle prose veste la persona d’ alcun parlatore, 
veruna di quelle voci che son proprie della lin- 
gua poetica, per esempio ancìdere, speme, con- 
quiso, ultrice, inulto, ìv^i, e altre senza numero 
di tal fatta. Nel resto io concedo, che siccome 
al poeta convien talora l’innacquar, per cosi 
dire, la sua malvagia con alcune forme di pro- 
sa , adinché non ofl’enda la testa con troppo 
d’oscuro e di pellegrino, cosi è buon che’l pro- 
satore , più o meno secondo la varietà dell’opere 
e delie materie , sparga tra suoi tenui liquori 
qualche spirilo di Parnaso , che scuota d’ora in 
ora il lettore , e il tenga lungi dalla noja del 
comunale. L’arte di far questa mescolanza a 
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tempo e ,a misura , è quella da cui dipende tut- 
ta la bellezza e la grazia si delie prose, come 
de’ versi. Ma io senza accorgermi ho passata la 
brevità ch’io m’avea prescritta. Imputi ciò Vo- 
stra Eccellenza alla dolcezza che ho provata in 
figurarmi parlar con esso lei, benché assente} 
e quindi raccolga di qual piacer mi sarebbe, 
se mi fosse dato di farlo presente. E le bacio 
cai'ameute le mani, boma, il di 7. di Luglio 1666. 

LETTERA XLVI. 

AL MEDESIMO. 


M i confermo nella credenza sempre da me 
portata, che all’opere del Ciampoli si convenga 
ciò che don Virginio attribuiva a quelle del 
Cliiabrera, aver elle per proprietà il piacer al- 
le persone d’ingegno. Alcuni componimenti son 
come Tossa degli armenti più robusti, le qua(- 
li offendono con la durezza i denti più fiacchi 
senza msmifestar il sapore j ma chi ha il den- 
tarne più forte , ne trae alimento di .singoiar 
diletto e sostanza. Fra le opere poi del Ciam- 
poli , anzi per avventura fra tutte le canzoni 
della lingua italiana, io credo che sia la Ve- 
nere di bellezze quella che ha il pomo d’ oro 
dal giudicio di V. Eccellenza, dico il Lepido, 
della quale appena si troverà nella lingua no- 
stra una poesia che agguagli o l’ architettura 
della macchina, o la vaghezza de’ marmi ond’ 
è fabbricata, o lo splendor degli addobbi che 
1 ’ arricchiscono. Ora sentono l’ amorevol pres- 
sura del torchio alcune sue prose non divoigate 
fin qui se non dalla penna; e fra l’ altre quel- 
la che a V. S. è cotanto in grado. Tfon prima 
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nasceranno alla luce del mondo, che alPonoro di 
yenir nelle mani di V. Eccellenza non solo co> 
me tributo, ma come legalo dell'autore , il qual 
senza dubbio lasciò queste sue scritture a chi 
doveva più intenderle e più gradirle. E le ba* 
eio caramente le mani. Roma, il di i 5 . del 1667. 

LETTERA XLVII. 

A MONSIG. ROBERTI 
ARCIVESCOVO DI TARSO 
S NUNZIO APOSTOLICO IN TORINO, 
DI POI CARDINALE. 


Il zelantissimo edittò pubblicato da cotest' Al- 
tezza centra gli eretici mi porge allegrezza per 
molti capi, cioè per beneficio della nostra santa 
religione, per onor di V. S. Illustriss. che n' è 
stata il principal promotore, e per gloria del 
signor Marchese di Pianezza , eh' è il braccio 
destro di cotesto principato. Alla bontà del qual 
signore io sono affezionatissimo ed obbligatissimo 
si de' suoi meriti grandi conia santa Chiesa, si 

S er la speciale umanità che verso di me ha 
imostrata in ognitempo, onorandomi con. ab- 
bondanti sue grazie prima che nostro Signore 
m' onorasse con la porpora. Ed in verità io ri- 
pongo tra' maggiori miei pregi l'approvazione 
d' un intelletto si eccellente nella scienza teorica 
insieme e nella pratica verso la mia istoria , di 
cui non è giudice competente chi non ha l'nna 
e l'altra dottrina. La parzialità ch'egli in me 
riconosce. verso Aristotile è vera, ma non in- 
qucl modo che per ayyentura gli pare; è yera, 
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perocché avanti Aristotile , per quanto sappiamo, 
non ci era metodo di veruna disciplina , salvo 
della matematica e della medicina ; ed egli fu 
r inventore e il fondatore della logica, della 
rettorica, della morale, della politica , della poe- 
tica, della Gsica e della metaGsica. E benché 
in queste tre ultime io non voglia difenderlo 
da molta oscurità, da molta confusione, e fors' 
anco da molti errori; nondimeno in tutte le tré 
ha data egli maggior luce, che gP intelletti di 
tutto il mondo insieme per migliaja d^anni o 
prima o di poi. E solea dire il nostro signor 
Galileo a proposito di Dante, che non convicn 
tenere inpicciola stima un campo dove si trovi- 
no fiori e semplici e di rara eccellenza, benché 
siano mescolati fra P erbacce e fra le spine. Ag- 
giunsi, cip io non apprezzo Aristotile in quella 
forma , la quale si persuade forse il sig. Marche- 
se, cioè con far dependente la teologia dalle sue 
opinioni, molte delle quali la distruggono, mol- 
te sono indifferenti, né più amiche ad essa che 
le loro contrarie , ma bensi con farla depen- 
dente dalla notizia de'^suoi termini. Imperocché 
avendo trovato San Tommaso e gli altri teologi 
di quelPctà, che la filosofia d' Aristotile per 
mezzo degli Arabi regnava in tutte le accade- 
mie , furon costretti a valersi di que' termini per 
esplicare , c per insegnar la teologia. E voglio 
qui osservare una cosa , la quale non so che 
altri abbia notata. San Tommaso in tutta la Som- 
ma non prova quasi mai le sue conclusioni coi 
principi intrinseci della teologia, che sono P au- 
torità della Scrittura, de’Concilj e de’ Padri; ma 
scegliendo quelle ch’egli vedeva esser conformi 
a tali principi, le corrobora con la ragion na- 
turale, specialmente con le dottrine peripateti- 
che, affinchè si fatte sentenze ritrovassero più 
amorevole albergo negli studiosi di quel tempo. 
Ma di eiò abbastanza. 
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LETTERA XLVIII. 

' AL MEDESIMO, 

ESSENDO NUNZIO APOSTOLICO 
IN PARIGI. 


i reiterali e parzialissimi sensi del sig. 
di Lionne verso la mia istoria, e le dico since- 
ramente che ove io mi dovessi disumanare de- 
poncndo ogni affetto umano, P ultima spoglia 
della quale io mi serbassi a svestirmi , sarebbe 
la consolazione ch'aio provo in saper che un 
tanU uomo formi cosi alto gimlicio di questo 
mio parto, eh' io amo quasi a par di me stesso. 
Notaoilmente poi s’ accresce un tal godimento 
si per intendere che in ciò consenta anche il 
sig, Ambasciator di Savoja , si per assicurarmi 
V. S. lllustriss. , che la comune òpinione degli 
uomini sensati . riconosca assai di miglioramento 
in questa seconda edizione, piacendo a ciascuno 
di non avere inutilmente gettala una gran fa- 
tica , e d’ aver eletto meglio la seconda volta 
che la prima; e però non tanto d'aver saputo 
guanto di sapere, ond' è, che nella progenie 
intellettuale si vorrebbe che la primogenitu- 
ra della riputazione toccasse agli ultimogeniti. 
Ma questo e un fidecommisso che non dipende 
dalla libertà del padre , ma dal merito del fi- 
gliuolo, e dal triounale di tutto il mondo. 
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AL MEDESIMO. 


Una persona di buon garbo che fa qui quaU 
che faccenda del sig. di Lionne mi ha porlata 
una lettera latina del sig. Gaudone suo fami- 
liare, a cui S. Eccellenza ha imposta la trasla- 
zione dell'’ istoria mia in francese. La lettera non 
può essere nè più elegante , nè più ingegnosa , 
nè più sensata,. nè più cortese. Io gli ho fatto 
rispondere con sensi di grandissimo affetto dal 
mio segretario ; ma in verità non ha egli espres- 
si , nè saprei esprimere io sufficientemente i veri 
sensi del mio cuore intorno alPobbligazion che 
pi'ofesso e al suo Signore che voglia impiegar un 
tal .uomo in travaglio di tanto onor mio, ed a 
lui che con tanto amor e feiTore abbia accet- 
tata la fatica. Io giudicandomi non lontano dal 
mio fine e dal fine universale degli uomini , 
pensai che fosse mio debito E offerire a Dio se 
non le primizie , che non ne sono a tempo , l’ ul- 
timo frutto della mia vita ; onde T ottobre pas- 
sato mi posi a scrivere un' operetta spirituale, 
a cui do per titolo Alte della Perfezion Cristia- 
na ,• e tra innumerabili altre faccende l’ho tratta 
a fino. 'Vi ho posto breve studio, ma intenso^ 
e prima di darla in luce ho voluto saper da 
uomini di santa vita e di singular prudenza e 
dottrina , se credevano che dovesse risultarne 
gran servigio di Dio, sottoponendola anche to- 
talmente alla lor censura. Certo è, che io non 
v’ho posto verun periodo, il qual io non abbia 
creduto che conferisca a questo fine. 
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LETTERA L. 


AL MEDESIMO. 

J eri ebbi una cortesissima lettera del sig. Gau- 
done con un saggio della sua traslazione; Tho 
data a vedere al mio segretario , che ha peri- 
zia di cotesta lingua. Egli mi dice che lo stile 
è finissimo , che lo scrittore si prende talòra 
licenza di unire o di spezzare i periodi , e di 
stendere a fin di chiarezza ciò cn io dico più 
strettamente; e non meno di usar metafore di- 
verse da quelle ond’ io vesto il concetto , per 
fuggire in tal modo gl' italianismi; il che tutto 
è da me approvato. Aggiugne che molte parole, 
senza pregiudicio dell’idioma francese, potreb- 
bono trasportarsi nulla variate di significazione, 
sicché veggendosi ch’egli noi fa, può dubitarsi 
che ciò sia più tosto abbaglio d’intelletto, che 
elezione di volontà. Per tanto sarebbe oppor- 
tuno , eh’ egli successivamente conferisse con 
qualche persona capace dell’ uno e dell’ altro 
linguaggio. Ma ciò dicesi a intento di maggior 
perfezione , non perchè l’ opera anche in tal for- 
ma non sia lodevole ed opportuna. In un luogo 
solo fin a quest’ ora trovasi che s’.è ingannato 
nel sentimento ; ma non è meraviglia , perchè 
è un colpo eh’ io do al Soave con ironia, la quale 
acciocché sia più pungente, è più ascosa, onde 
anche qualche Italiano vi rimarrà gabbato , non 
potendosi usar le maniere acute che piacciano 
agli intelletti sottili, e renderle insieme visibili 
agli sguardi più grossi. Onde benché il sig. Gau- 
done sia dotato di perspicacia , per cui avrebbe 
intesa la forza nella sua favella natia, non gli 
è bastata a discernerla in una lingua straniera. 
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Ne mandò a V. S. Illustriss. la nota qui aggiun- 
ta , e la prego ad animarlo in mio nome , come 
fo anch‘*io nella lettera amorevole ed onorevo- 
le che gli rispondo. Aoma , il dì a5. d' Otto- 
bre 16G6. 


LETTERA LI. 

AL MEDESIMO. 


ar che Iddio nella religion cristiana abbia 
tanto favorita la virtù dcir umiltà , incognita 
nelle altre sette , che a misura di quella si tro- 
vino in un'’ anima tutte T altre eccellenze , le 
quali per sè stesse varrebbono ad eccitar la 
superbia. Onde mi par sensato quel verso che 
Dante fa dir a S. Bernardo, lodando la Vergi- 
ne: Umile ed alta più che creatura. Di questa 
regola io veggo un illustre esempio nel sig. 
Marchese di Pianezza, il quale essendo un in- 
telletto meraviglioso per verità, e per grido 
comune, tuttavia nella polizza scritta a v. S. 
Illustriss., e nel foglio indirizzato a me, parla 
di sè stesso con quella diffidenza che appena 
oserebbe uno scolar principiante. Ho comincia- 
to a veder il discorso , e per servirlo nell’ at- 
tenzione , non ' mi son curato della prestezza. 
Usando quella ingenuità altrettanto a me na- 
turale , quanto al sig. Marchese gradita, nella 
prima parte ove provasi resistenza d’un Dio, 
dubito che la troppa luce possa offuscare. Vor- 
rei minor dottrina , ma* più popolare , e più 

E opolarmente spiccata ; perocché quei popoli 
arbari, all’uso dei quali è indirizzata la scrit- 
tura , non sono capaci delle speculazioni sottili , 
nè della forma ai portarle col pugno stretto: 
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onde convìen ricordarsi di quel consiglio che 
diede Aristotile nell’ oratore , dover egli an- 
tiporrc le ragioni solo probabili, ma intese 
della moltitudine, alle dimostrazioni non pene» 
trate se non da intelletti sottili. Nel rimanente 
vi scorgo una gran profondità di scienza e una 
gran forza d’ eloquenza , pregi che rare volte 
si uniscono fra di loro; ma che pajpno ripu« 
gnanti allo stato di cavalier secolare, e alle oc* 
cupazioni di primo ministro in una gran Corte. 
Seguirò di legger con molla applicazione il com* 
ponimento, e con l’ordinario futuro 'ne scrive- 
rò appieno il giudicio mio. 

Ho continuato di poi a legger più avanti la 
scrittura del sig. Marchese , e la trovo come la 
via che pigliò Ercole spinosa ed aspra nel prin- 
cipio, fiorita e piana nel progresso. In verità 
la dottrina, l’acutezza e l’eloquenza m’empio- 
no di meraviglia. 

LETTERA LIL 

AL MEDESIMO. 

Senza dubbio non è mia intenzione che si 
tronchi affatto dal discorso del sig. Marchese 
di Pianezza, quella parte onde si prova l’esi- 
stenza di Dio, ma che si renda alquanto più 
dolce e più liscia, si per agevolarne l’intendi- 
mento, si per non isbigoltire i lettori ne’ pri- 
mi passi. Cosi hanno ti-atlata, non pur Cicerone 
.ai secondo libro De natura Deorum, ma non 

S ochi de’ Santi Padri, e ’l Granata nel simbolo. 

fon mi dispiace tuttavia , che tra ’l zucchero 
della dolcezza si mescoli la cannella dell’ effica- 
cia e della dottrina, la qual da per sè ofienùe 
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il palato, ma con tal mistura il diletta: c in- 
sieme dà vigore allo stomaco. 

LETTERA LUI. 

AL MEDESIMO. 


V^uale sia il parer mio, e d’altri più inten- 
dati di me intorno al discorso del sig. Mar- 
chese di Pianezza, già ho io signiGcato in varie 
lettere a V. S. Illustrissima. È poi un tratto del- 
la sua incomparabil modestia, l’ instanza ite- 
rata eh’ egli mi fa d’ emendarlo 5 ma consideri 
S. Eccellenza, rhe quel calzolajo a cui non fini 
di piacere la forma della pianella nella tavola 
d’Apelle, non era però atto a correggerla. Ho 
veduto il foglio stampato, ove son comprese 
le ragioni per le quali è dovuto un culto e 
una venerazione speciale alla Madre di Dio. 
Se tutti i lodatori di essa scrivessero con tal 
senno e con tal dottrina, ne crescerebbono la 
divozione appresso tutti senza dar materia al- 
l’ impugnazioni dei teologi , e alle censui'e dei 
prelati. 

LETTERA LIV. 

A MONSIGNOR DE’ VECCHI 
ARCIVESCOVO D’ ATENE. 


T j a scrittura di V. S. Illustrissima per dottri- 
na, per erudizione, per argomenti , per ordine, 
per chiarezza, per eleganza è tale cne se fosse 
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stampata non cederebbe in riputazione a' più 
famosi consigli de'* sommi canonisti o IcgistL 
Vorrei che si dividesse in due parti , P una 
contenesse i fondamenti nostri , e potrebbe di- 
vulgarsi senza tema e senza rischio , P altra le 
obbiezioni e le risposte , la qual fosse come 
una cassetta d' antidoti preziosi per difendersi 
dai varj morsi d'animali velenosi. 

LETTERA LV. 

AL SIG. FRANCESCO MARIA FIORENTINI 
MEDICO DI LUCA. 

arte, nella quale V. S. è in pregio tra' più 
eminenti possessori di essa in Italia, ha dato 
il titolo di divini a'* suoi insegnatori; perchè ella 
, prolunga alquanto la vita de' mortali. Ma quanto 

f iiù convien questo titolo a chi possiede quel- 
' altro superior talento che si scorge nelle scrit- 
ture di V. S. ! dico il trarre a vita immortale 
i già morti; e que' morti che per l'ignoranza e 

J ier P infelicità de' lor secoli giacevano in pro- 
ònda obblivione, ma per l'eccellenza delle azioni 
adoperate meritavano di rimanere a perpetua 
luce si in remunerazione della loro virtù , si ad 
imitazione della loro virtù, si ad imitazione delta 
posterità, lo certamente nella vita della contes- 
sa Matilde scritta da V. S. non pure ho goduto 
di veder esposte al teatro della fama le opera 
meravigliose di quella santa eroina, ma ho im- 
parato qual mondo fosse in quei tempi , e come 
si governasse la nostra Italia, di che per addie- 
tro era gran bujo nel mio intelletto. Fra l'altre 
lodi posso attribuire all'istoria di V. S. queste 
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due senza lusinga , P una è che vi si trovano 
cose poco sapute e molto degne di sapersi , l’al- 
tra cne la penna di Vy S. è amica unicamento- 
del vero ^ non del più dilettevole .per la mera- 
viglia, ne del più accettevole a’ grandi moderni 
per 1 ’ esaltazione de’ loro antichi lignaggi. Ciò 
che taluno le potrebbe ascrivere a colpa di mi- 
nutezza in qualche materia, altri forse ^iù giu- 
stamente le attribuirà a merito di carità verso 
la patria, non senza esempi di celebrati scrit- 
tori. Io, il qual non apprezzo maggior tesoro 
che gli amici virtuosi , net possesso del cui cuore 
si possiede il meglio che sia in terra , penso 
4’ aver cavato uno special frutto molto prezioso 
dalla lezion del suo libro da cui m’è risultato 
il dono Ch’Ella mi fa della sua cortese amici- 
zia. Adunque non pur l’accetto, ma per confer- 
marlo e in alcun modo ricompensario , anch’io 
le offero cordialmente la mia : e la prego a gio- 
varsene in ogni suo affare con libertà e con 
fiducia. Roma, il di 37. di Fobbrajo 1666. 

LETTERA LVI. 

AL SIG. ABATE OTTAVIO FALCONIERI, 

A FIRENZE. 


Sentendo io la fama delle splendidissime frs 
ste , onde la magniticenza del Gran Duca ha 
rendute.si celebri le nozze tlel Principe suo fi- 
gliuolo , mi nacque in mente un pensiero , non 
so se io mi dica filosoSco o malinconico, cioè 
che tutti i tesori e tutta la liberalità di sua Al- 
tezza potevano ben ottenere opere meravigliose 
o nel pregio della materia o nell’arte de’roanuali} 
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ma non già in eccellenza d** ingegno, la qnale 
in alcuni secoli poco intorno a ciò favoriti dalla 
natura non è merce possibile ad ottenersi con 
tutto l’oro dell’ Indie. Là dove non pure nel- 
l’età prossima alla nostra i teatri eli Firenzé 
hanno fatti stupire non men gl’ intelletti con 
le poesie, che gli occhi con gli spettacoli? ma 
eziandio molto. prima si videro costi nascere in 
seno a lei , per così dire , ed in ossequio de’suoi 
Imenei quelle nobili forme di poetare , che han- 
no servito per idea degli Epici Italiani. Dissi che 
questo pensiero mi pareva tra iìlosoBco e ma- 
linconico? perocché da un lato io vi scorgeva 
la nobiltà ai quell’opere, il cui pregio consiste 
nella sublimità dell’ ingegno , e non nel valore 
della materia o nella pazienza e nella lunghezza 
dell’industria? giacché niun monarca terreno può 
vantarsi di conseguirle per sua potenza. Dall’ al- 
tro lato io m’ attristava , che il secol nostro mi 
apparisse scaduto di si riguardevole prerogativa, 
della quale il passato fu sopra modo abbondan- 
te. Ma la canzone mandatami da V. S. mi tem- 
pera cosi fatta mestizia, veggendo io per essa 
come Torme de’Casi, de’Tassi, de’ Guerini non 
sono scancellate affatto dalle vie di Parnaso? e 
che non manca oggidì chi sappia rintracciarle, 
r ricalcarle con sicuri c lodati passi. Ringraziola 
dunque d’ avermi comunicate questo suo nobile 
e savio componimento, non solo perché ho gu- 
stati in esso i frutti sempre più esquisiti e più 
saporosi del suo intelletto c de’ suoi studj ? ma 
perché ho quivi con particolare allegrezza im- 
parato , che ’l secolo nel quale io vivo non è si 
poco favorito dalle buone Muse Toscane, come 
parevami per addietro? e chela strada maestra 
da molti è abbandonata , non per tutto ciò è 
smarrita. 
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LETTERA LVII 


AL PADRE EUSEBIO TRUCHES 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
. A INGOLSTADT. 


iù bella vesta riceverà il mio libro dallo stile 
del suo interprete latino, che non ha ricevuta 
dal suo autore, in questa novella pubblicazione; 
benché per verità essa gli ha mutate non tanto 
le spoglie esteriori , quanto ancora le fattezze e 
le membra. Ove la traslazione sia tratta a com- 
pimento , io do special mandato a V. R. di ve- 
derla , e di giudicarne a mio nome. Quando Ella 
vi scorga queste due condiziqpi, che sia fede- 
lissimo ritratto , e che non paja ritratto , ma 
originale, presti il consentimento per me alla 
stampa; si veramente che si ponga ogni cura 
nello schifan'i gli errori. Ed io recheromrai a 
favore che successivamente mi si mandino i fo- 
gli impressi. Queste carezze fatte da V. R. ad 
un mio picciol figliuolo accendono gran desi- 
derio nel maggiore , e specialmente benemerito 
della sua stirpe, dico all’ istoria, di venire in 
si amorevoli e benefiche mani. Onde al primo 
destro che mi si presenterà di farle pervenire 
la prima parte nuovamente divolgata^ io sarò 
presto d’ inviarla a si prospero albergo. 

I rischi della Germania tengon sollecito chiun- 
que ha zelo del nome cristiano. Iddio ha co- 
minciato a pugnar contra gli empj con Tacque, 
armi consuete della sua onnipotenza fin dal pri- 
mo memorabil gastigo della poderosa impietà. II 
suo arco ha saette di varie materie; ma tutte 
insuperabili quando ricevon l’impeto dal su9 
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braccio. Procuriamo noi di moverlo con la spinta, 
alla qual Egli' s’ arrende , delle supplicazioni e 
delle penitenze. Ed a V. R. mi orfero di tutto 
cuore. Roma, il di primo di Settembre i66a. 

LETTERA. LVIII. 

AL SIGNOR DI GAUDON, A PARIGI. 
che traduce ristoria del Concilio ^ 
neW idioma Francese. 


io intendessi il fino delP idioma francese, 
P opera di V. S. mi farebbe per avventura pro- 
var la sorte di Narciso ; ma con tal differenza , 
ch’ei s’ innamorò^ della sua ombra, ed io m’in- 
namorerei d’una mia immagine supcriore in bel- 
lezza all’originale. Questo mi fa credere il giu- 
dizio datomene da qualche persona intendente 
d’amendue i linguaggi e della materia. Scrivo 
sopra ciò più largamente a Monsignor Nunzio; 
e perdi’ Ella non riceva le mie lodi più tosto 
come doni di cortem, che come pagamenti eli 
merito, egli le dirà in mio nome ancora qud 
più che mi rimarrebbe a desiderare. Fra tanto 
m’astengo dal ringraziarla; perocché un favor 
si grande e faticoso, ond’Élla onora il meglio 
di me che sia fuor di me, non può ricompen- 
sarsi con altro ringraziamento che d’opere. S le 
prego da Dio ancor per mio profitto salute e 
prosperità. Roma, U dì a 5 . d’ Ottobre 16661. 


Digilized by Google 



/ 


69 

LETTERA LIX. 

AL SIG. MARCHESE GIANLUCA DURAZZI, 

A GENOVA, 

avtmti al Cardinalato deW autore. 

Il più forte stimolo eh’ io abbia a desiderar 
quanto prima la promulgazione del mio secondo 
tomo , la quale avverrà fra due mesi , è l’ onore 
ch’io gli preveggo dalP ingegno sublime insieme 
e cortese di V. S. Illustrissima. L’opposizione 
eh’ Ella mi va significando , addolcita col mele 
dell’artificiosa sua discretezza, non mi giunge 
^ nuova; ma propensata assai prima ch’io dessi 
l’ opera in luce. Ed oltre allo scioglimento che 
V. S. Illustriss. ne apporta con breve ma profon- 
do discorso, conviene osservar due cose. L’una 
che l’istoria non ha per fine di riferir puramente 
i fatti, il che la renderebbe un lavoro ignobile 
c di leggier profitto alla sola curiosità umana; 
ma d’ infondere con l’ instrumento di quelle re- 
lazioni le regole della prudenza civile; e cos^ 
d’insegnare le verità eleme ed universali, ed 
insieme esser maestra della vita. Or queste re- 
gole non possono trarsi da’ successi narrati con 
termini generali , e senza discender alle minute 
circostanze; a ciascuna delle quali convicn che 
abbia riguardo chi opera, e ciascuna delle quali 
non può meritare , che la deliberazione si varii. 
Onde per mio avviso quanto più diletta, per 
cosi dire , al palato quell’ esterno de’ successi 
che ha più dell’ appetitoso e del saporito , al- 
trettanto più nutrisce quel sugo intcriore de’nii- 
xiuti particolari , il quale riesce quasi insensibile 
al gusto; al gusto dico delle persone mediocri , ' 
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c che leggono per ricrearsi , non per discorrere. 
L’altra cosà degna d’osservazione si è, che la 
mia istoria è mista d’ apologia 5 anzi più vera- 
mente è un’apologià mescolata d’istoria; onde 
tutto ciò che giova o a rifiutar l’ avversario co- 
me ignaro o bugiardo, o a dar credito a me di 
ben informato, o a migliorare il concetto presso 
i lettori di chi reggeva la Chiesa, e maneggiava 
il Concilio, c tutto degno d’ esser descritto in 
quest’opera, benché per altro nOn arrecasse pia- 
cere. Ed in somma si ricordino gli oppositori 
quella bella dottrina nel Fracastoro, cnein ciò 
e diversa la poetica dalle altre arti, le qnali 
insegnano varie maniere di scrivere; che la poe- 
tica ha per fine il bello , e le altre non hanno 
il bello se non per mezzo, valendosene però a 
quella misura che conferisce a’ lor fini. E qui 
riverisco V. S. Illustrissima. Roma , il di 2. di 
Giugno 1657. 


LETTERA LX. 

AL MEDESIMO. 

C^uell’ invenzione di far apparire con un ve- 
tro artificiosamente formato e posto davanti agli 
occhi qualunque oggetto bellissimo per defor- 
me, alla quale V. S. illustrissima rassomiglia l’ia- 
dustria del censore che ha scritto contro della 
mia istoria, è stata forse ed è di fatto usata in 
opposita maniera da lei per far apparir bellis- 
simo ciò, che in verità se non è deforme, al- 
meno è triviale. Io tralasciando le lodi eh’ Ella 
mi dà, sopra le qnali sarebbe jattanza mia lo 
scrivere eziandio con rifiutarle come indebite j 
farò in questa lettera ciò che non ho fatto mai 
per r addietro} che è il dire alquante parole 
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hìtornd alla predella censura. Imperocché in- 
tendendo io , che r aulore di quell’ invettiva 
fi’ era mascheralo con tinto nome, e che usava 
forme incivili ed ingiuriose, non riputai conve- 
niente non solo alla mia professione religiosa, 
ma ne pure a quella d’ uomo grave ed onesto 
r entrar seco in contesa; e però m’ astenni 
eziandio dal vederla, dal prenderla in mano, 
o dal sentirne pur una linea sapendo per espe- 
rienza come sia corta la vita di cosi fatte scrit- 
ture, e come la turba, che in principio se ne 
commove, ceda poco dipoi al giudicio d’uomini 
dotti e periti , clic nc conoscono c ne testificano 
ia Icggicrezza. Nel che fui confermato da un. 
personaggio di somma prudenza c d’altissimo 
affare , che dopo averla veduta e sprezzata con- 
fortommi a perseverare in tale astinenza. £ il 
vero, che da varie parti nc ho intese, noi cer- 
cando, per altrui relazione assaissimc cose, alcu- 
ne delle quali mi son rimaste in memoria: o 
cccondo che me le anderò ricordando , penso ili 
dettare in questa lettera qualche considerazione 
sopra di esse; allìnchè se V. S. lllustr. nc udisse 
parlare o costi o in Parigi , dov’Ella va Rappre- 
sentante della sua repubblica , possa render 
capaci gli uomini indifferenti d’affetto, e mal 
informati di notizie. Perocché i più informati 
•non nc hanno bisogno, e con gli appassionati 
ogni cosa è indarno fuorché la non curanza. 

Intendo , che l’ autore fa professione d’ aflbi- 
zionato specialmente alla nobilissima casa Cara- 
fa, ed all’inclita Rcligion Teatina; ma il suo 
procedere par contrario all’una ed all’altra; men- 
•tre attribuisce tutti i disordini del Pontificato 
di Paolo IV. a fraudi c ad inganni de’ nipoti 
■ Carati , condannando insieme loro , c la sentenù 
assolutoria di Pio V. si parziale di qucllà casa, 
« che affermò d’ ayer yeduto 1’ una. e .l’ altro 
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processo co’ pr<^rj occhi, quasi fosse più Onoré 
della famiglia Carafa il dire , eh’ il Cardinale 
e’I Duca morissero meritamente per man di car- 
nefice come infedeli e traditori al Papa loro zio, 
e eh’ esso Papa in tanti anni fosse cieco a’ lor 
tradimenti ; cne’l' dire esser loro stati fedeli nel- 
l’ ubbidire, ma il Papa essere stato sempre mai 
zelante, non sempre mai prudente nel coman- 
dare: c mentre dice, che il Papa usava per 
consiglieri i Padri Teatini; i quali, se ciò fosse 
vero, potrebbono venir accusati di colpcvol si- 
lenzio con tanto pregiudicio di quel Pontefice, 
c dello stato ecclesiastico per molti anni. Onde 
due Prelati chiarissimi della casa Carafa, cioè 
Monsignor Carlo Vescovo d’ Aversa e Monsignor 
'Ottaviano , hanno dichiarato meco di condannar 
la predetta scrittura; c di ricevere in molto 
forano la mia istoria; e mi vien detto che anche 
à Padri Teatini mostrano un tal sentimento. 

M’oppone generalmente, ch’io sia maligno, e 
menzognero contra la memoria di Paolo. Intorno 
alla prima parte io aspettava più tosto ringrazia- 
menti dagli amorevoli del suo nome. Si consideri 
da una banda quanto il Soave lo laceri nella sua 
istoria; che titoli ingiuriosi gli dia l’ Adriani, 
unico scrittore famoso degli avvenimenti d’Italia 
in quei tempi; e qual concetto ne sia rimasto 
nel popolo dal più sensibile e dal più massiccio 
di quel che si vide succedere nel suo Pontificato. 
Creato subito da lui Cardinale ed arbitro del 
governo un soldato dissoluto , privati de’ feudi 
1 Colonnesi e i Bagni, e datigli ai nipoti; fatta 
lega co’ francesi, inchiudendovi capitoli a favor 
degli stessi ! nipoti per gran principati, che loro 
si doveàno assegnare nelle sperate conquiste di 
riapoli c di Sicilia, e ciò assai prima d’ ogni 
moVstia ricevuta dagli Spagnuoli , comei'appare' 
nella data della medesima lega sottoscrìtta dallo 
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stesso PonleGce, e di cui è copia fra le scritture 
de'signori Borghesi. Lo stato ecclesiastico deso- 
lato; i popoli oppressi dalle gravezze; Roma in 
TOricolo ai nuovo sacco; una solenne instanza, 
fatta fare a sè nel Concistoro dal Fiscale, di privar 
Carlo Quinto, eU Re Filippo Secondo di tutti 
i dominj ; Inghilterra tornata alP eresia in suo 
tempo, e con imputarsene la colpa a sua du- 
rezza verso Elisabetta; i primi Cardinali di Roma 
imprigionati da esso ; tra gli altri il Cardinal Mo- 
ronc, tante volte Legato e innanzi e dipoi, e 
sotto alla cui prima Presidenza fu terminato il 
Concilio, carcerato e processato per eresia; il 
qual dipoi nel Pontificato seguente fu assoluto 
con sentenza sottoscritta da Pio Quinto allora 
Cardinale, e supremo Inquisitore, ove testifica, 
che tutto quel processo era stato iniquo ed in- 

S iusto , e senza pur un minimo indizio : privato 
ella Legazione, e chiamato al sanO Ufficio per 
causa pur d'eresia il Cardinal Polo Legato an- 
ch'egli già del Concilio, e che avea ricuperata 
l'Inghilterra alla Chiesa; centra la cui memoria 
non ha permesso ad un moderno scrittore la 
Congregazione dell'Indice, che sostenga le azioni 
di Paolo: inquisiti per simil delitto alcuni Ve- 
scovi de’ principali , che poi nel Concilio inter- 
vennero , ed operarono. E in fine , la statua e la 
memoria del Papa disonorate dall' odio popolare 
con modi orribili ed inauditi. Dall' altra parte 
reggasi quant'onorato luogo ne' teatri delia fama 
procacci alla stessa memoria di Paolo la mia isto- 
ria. Per certo chi la leggerà e si ricorderà, che 
l'istorico non è panegirista, e che lodando meno, 
loda assai più di qualunque panegirista; conver- 
rà che si meravigli non tanto di vedermi accu- 
sato, quanto di vedermi accusato più tosto per 
malevolo , ‘ che per partigiano di. quel Pontefice, 
rion farò qui gli scherni, che altri farebbe 
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del mio avversario, perchè egli riprendendomi 
d'^aver chiamato Paolo IV. soverchiamente ama> 
tore della carne e del sangue, dice eh’ ei non 
fu carnale , testiQcando il Bzovio, che perpetuam 
custodivit vir^nitatem : o perchè là dove io no- 
mino il PontiQcato suo per infausto , egli m’op- 
pone che Pio V. gli dà l’aggiunto di Jcelicis 
recordalionis : o perchè una volta non intenden- 
do certe parole latino del nostro Padre Rho 
ne’ suoi esempi illustri , vuol che mentre era 
Cardinale, Paolo III. di sua mano gli rasciugasse 
il sudor della fronte, cagionatogli dall’ essersi 
riscaldato a favor della Sede Apostolica nel Con- 
cistoro. lo non voglio insultarlo per queste o 
per altre simplicità, perocché gli errori suoi non 
ridondano nè a mia lode, nè a mia difesa. 

Ben resto meravigliato, che da un canto egli 
m’intitoli falsamente autor della vita di Paolo 
ly. il che non fu,, nè poteva essere mio inten- 
to ; ma sol di narrarne ciò , che ricercava il mio 
tema, e la risposta al Soave; e dall’altro si dolga 
che io riferisca in suo disavvantaggio molte cose 
vere si ma non necessarie: là dove s’io avessi 
preso a scriver la vHa, mi sarebbe convenuto 
dime altre assai, che per debito del suo argo- 
mento, non ha sapute tacere nè pur l’autore 
Teatino della sua vita manoscritta, bendi’ ella 
sia un’apologià ed un panegirico perpetuo di 
^el Papa; come, per esempio, che Clemente Set- 
timo interpretasse il suo ritiramento alla sua 
vita religiosa per ipocrisia, e per ambizione; 
ch’egli consigliasse a Paolo 111. di torre il regno 
di Napoli a Carlo V. ; che in tempo dello stesso 
Ponteiicc facesse studiare a Francesco Torres, 
s’egli era tenuto d’andare alla sua Residenza di 
Napoli, e che poi non seguisse l’opinione di esso, 
ma la più larga. Nel resto chiunque vedrà le 
cose da me narrate, accorgerassi che il tacerle 
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sarebbe stato non solo contro al debito di buon 
istorico , ma di buon difensore della causa mia 

Ì >rincipale; in cui avrei perduto ogni credito di 
édel testimonio quando avessi voluto ricoprir 
nel silenzio i difetti non pur veri, ma noti o di 
quel Pontefice , o d’ altri della- mia parte. E si 
come il vero non è mai contrario al vero , cosi e 
per opinione mia, e di molti-uomini prestantissi- 
mi ho giudicato che la più efficace propugnazione 
del Concilio, e del Pontificato romano sia stata 
il procedere a fronte scoperta, e mostrare che 
quanto di male s’ è commesso da questa banda 
risguarda le foglie, ma non il tronco; 

• Scendendo alle cose particolari, e tralasciando 
quelle che si confutano a bastanza dal vedere 
nel vero loro originale , e non nel falso ritratto, 
gli stessi luoghi da lui accusati della mia istoria, 
alle quali specialmente s’’adatta quella ingegnosa 
similitudine del cristallo ingannevole recata da 
V. Sig. lllustriss., tre opposizioni principali odo 
essermi fatte da quest’uomo. La prima ch’io 
abbia creduto unicamente al Navagero, ed al 
Nores scrittori malevoli a Paolo. La seconda che 
io abbia narrate di lui alcune cose false. La terza 
che io abbia taciute alcune verità, le quali era 
mio debito di riferire. . 

• In quanto appartiene alla prima , io veramente 
credetti di conformarmi non solo alla verità, 
ma insieme alP onore di Paolo IV. in valermi 
di questi due autori, non già soli come P av- 
versario dice , veggendosi nel margine della mià 
istoria, ch’io cito innumcrabili altre memorie 
autorevoli de’ falli speciali ; ma bensì più tosto 
di loro generalmente , che dell' Adriani ,' unico 
istorico italiano', com' io diceva, il quale per 
professione abbracci i successi di que’ tempi , e 
^he d’altri manoscritti, tra’ quali in un registro 
del Cardinale Alessandro Farnese, prima e dopo 
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la creazione di Paolo IV. si ragiona di lui con 
tali concetti , eh’ io per onor di quel Papa sì 
come non gli ho rapportati nella mia istoria , 
né inen voglio registrarli in questa privata let- 
tera. Li dove le due narrazioni prenominate 
TCggonsi scritte con grandissimo candore, e con 
molte commendazioni di quel Pontefice, come 
ciascuno leggendole potrà chiarirsi. Ma il van- 
taggio di q^ucst’ invettiva , come d’ altre somi- 
glianti , Sara per avventura, ch’ella può esser 
veduta con un’ occhiata da chi non ha tempo 
nè agio di ralfronlarla co’ volumi più grossi o 
d’altri scrittori , o almeno della mia medesima 
istoria : nel qual raffronto le avverrebbe ciò, che 
dice Quintiliano della porpora falsa posta di- 


ziare senza veder altro il processo offensivo. Ben 
e vero , che tali sentenze non sogliono passare 
in rem judicatam ; ma con la stessa facilità con 
la qual si pronunziano , dipoi si revocano. E 
chi non sa, che’l Nav.igcro oltre all’ esser am- 
hasciadorc a Paolo d’una sapientissima repub- 
blica , la quale fa professione d’ aver esquisite 
e fedeli notizie da tutti i suoi rappresentanti , 
e oltre all’ aver egli fatta quella relazione d’un 
Pontefice ancor vivo, e di cose recenti, sopi’a 
le quali se non altro il timor d’ esser convinto» 
1’ avrebbe ritenuto dalla calunnia , fu uomo di 
tal bontà , che dipoi ebbe dalla Sede Apostolica 
la mitra, la porpora, la Legazione del Concilio , 
e P onore che quella grand’ opera felicemente 
in suo tempo si terminasse ; onde il biasimarlo 
come maligno per ambizione , e per vendetta , 
è una calunnia non solo contro di lui e la sua 
repubblica, che se ne valea in cosi nobile mi- 
uislcrio: ma contra la Sede Apostolica, c contra 
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ristesso Concilio? Oltre a che il dir ch’egli 
era adirato con Paolo , perchè stando ambascia* 
dorè presso di lui , non avea potuto ottenere 
il cappello , è una grande ignoranza delle leggi 
Tenete : dalla quale ignoranza poteva Uberai'c 
il mio censore r esempio del Cardinal Amnlio 
narrato successivamente in più luoghi della mia 
isterìa , il qual Cardinale , benché forzato dal 
Pontetice con precetto d’ ubbidienza ad accettar 

J [uella dignità in tempo della sua ambascerìa, 
u si fattamente disgraziato dalla repubblica, 
che tutti gli uiEcii dello stesso Pontefìce e 
con le sue lettere e con la missione a Venezia 
del Legato Navagero non bastarono a reinte- 
grarlo. Del Nores nè si reca , nè può recarsi 
veruna ombra di malevolenza eh’ egli avesse o 
alla memoria di Paolo , o alla casa Carafa , od 
alla Religion Teatina, e certamente di lui poco 
mi bisogna parlare in Roma dove vivono tanti 
conoscitori non meno della sua bontà , che del 
suo valore : bastimi di nominare in luogo di 
lutti il sig. Cardinal Bonvisi , cioè uno de’ mi- 
gliori cuori , che sia mai stato in questa Corte; 
il quale si pregiò d’ avere il Nores per suo in- 
timo amico in tutta la vita. Ch’ io poi non mi 
sia valuto del padre Carraccioli , del padre Silos , 
e d’ altri scrittori Teatini citati dal mio censo» 
re, o delle aggiunte fatte al Ciaccone dal Vii- 
torelli e dall’ Ughelli , le quali non recano altro 
fondamento de’ loro detti che i prenominati 
scrittori dell’ ordine Teatino , 0 d’ alcuni elogi 
scritti in versi e in prosa a commendazione di 
Paolo (Quarto , mi pare accusa che non abbia 
necessita di risposta : ben polendo vedere ognu- 
no cjuant’ io mi sarei fatto ridicoloso a’ parti- 
giani del Soave se mi fossi fondato in colali 
testimonianze , salvo nelle cose manifestissime', 
in cui non poterano quegli scrittOirì aver traviato 
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dal vero nè per difetto di contezza , ne per 
parzialità d^ affezione. '> 

In ciò che risguarda alla seconda opposizione, 
lento eh'' ella si riduce principalmente a due 
punti ; r uno , eh'* io abnia detto gran parte 
deir ordinazioni di Paolo esser andate in disu» 
lanza ; nel che non saprei risponder altro , se 
non che leggansi nel Bollario le sue costilu» 
zioni, negli atti Concistoriali i suoi decreti, e 
si confrontino poi con Fuso da chi ne ha espe- 
rienza. L' altro è , eh'* io il faccia consapevole 
della segreta capitolazione sottoscritta a suo 
nome dal Cardinal Carafa col duca d'*Àlba in- 
torno alla restituzione di Paliano da farsi a 

f >ersona che non avesse alcun pregiudicio con 
a Sede Apostolica ; ed avutane dal Be di Spagna 
la debita ricompensa. Or primieramente mi sarei 

{ »ersuaso, che P attribuire a Paolo la notizia, -e 
a permissione d**un patto si equo e si onorevole 
per luì , e si necessario per la salute di Roma e 
dello stato ecclesiastico in tempo che il nemico 
vittorioso era su le porte di Roma, e i Francesi 
richiamati dal Re sconfitto in Fiandra, gli pro- 
testavano eh’ egli si accomodasse come poteva, 
fosse lode, e non biasimo. Secondariamente che 
il fatto stia cosi, non pur si cava dalP istoria 
del Nores , e dalle scritture per me citate nel 
margine; ma dal processo difensivo del Cardinal 
Carafa , il cui sommario è appresso di me ; nel 
quale egli fa veder manifesta questa notizia del 
zio, e in virtù del qual processo egli fu assoluto 
dal Pontefice Pio V. più affezionato .alP onor 
di Paolo , che non è il mio censore. Nè osta 
una lettera del Duca di Paliano , dove dice ciie 
questa capitolazione fu la rovina loro col 'Zio-j 

I ierocchè ciò si verifica,* non perchè il Papa non 
a sapesse , ma perchè ve P avevano tirato i 
nipoti con sua gran ripugnanza , e perchè di 
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E oi «0111’ io narro nella mia istoria , il Cardinal 
arafa trattò in maniera col Re in Fiandra che 
questa capitolazione venne in palese, e’I Papa 
non poté^ dissimularne la contezza come voleva, 
il che gli riusci amarissimo. 

Vengo al terzo capo, nel quale sono impu- 
tato di maligno silenzio intorno molti fatti lo- 
1* * Ed in questo luogo sento 

eh egli m’ accusa per aver taciuti molti mira- 
coli operati da Paolo IV. de’ quali certo per non 
esser approvati dalla Congregazione de’ Riti , 
non mi sarebbe stata permessa P alTerm azione | 
e fra gli altri, una certa profezìa da lui fatta 
del suo futuro Pontificato parrebbe che’l con- 
datmasse di menzognero , mentri egli nell’ atto 
della sua creazione disse che non aveva mai pen- 
sato di dover esser Papa, e cosi nè anche al 
imporsi: onde pregò i Cardinali che 
gliel im})onessero. Ma lasciamo queste ciance, 
le quali in cambio di render gloriosa potrebbono 
render ridicolosa la sua per altro veneranda 
memoria, nocendo talora più alla fama d’uomini 
degni gli adulatori, o gn appassionati lodato- 
1 detrattori. Tutti gh altri fatti lodevoli 
di Paolo, che odo riferir dal censore, nè son 
provati con autentiche memorie, nè son di tal 
qualità che appartenessero al mio argomento, 
anzi che convenissero alla gravità dell’ istoria; 
UnOj.se fosse stato vero, sarebbesi dovuto per 
ch’egli Cardinale rintuzzasse 
pubblicamente nel Concistoro 1’ ambasciadore 
McndozM quando protestò centra Paolo III. e 
centra il Concilio: ma nè contenendosi nella 
minuta relazione che sta di quel successo ne- 
gU atti Concistoriali , nè raccontandosi dal Car- 
dinal MaOei segretario allora del Papa in una 
sua lunga ^relazione di quel medesimo succes- 
so a’ Legati del Concilio , consideri ognuno s’ io 
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rra obbligato o di leggerlo nelle privale istorie 
de’ padri Teatini, o quando ve l’ avessi letto, 
d’ appoggiarmi alla loro autorità in alFcrmarlo. 
11 padre Ubo , ohe non tesseva istorie, ma faceva 
raccolta d’esempi virtuosi , ha potuto senza più 
rigorosa esaminazione riporvclo, secondo la re- 
gola che in altra ‘signiticazione usano i (ilosoti: 
in exemplis non requivitur veritas. Oltre a ciò, 
si lamenta ch’io taccia, come Tommaso Goduelo 
Vescovo di sant’ Asse intervenuto al Concilio 
fu della Religion Teatina: ma si lamenti, non 
dirò del catalogo che leggiamo nc’Concilj stam- 
pali dove ciò non si menziona, ma del segre- 
tario che scrisse gli atti conservati in Castel 
Sant’Angelo, il filale non ne fa parola, come 

f )ur fa degli altri Regolari che v’ intervennero, 
orse perchè gli altri Vescovi di religiose fa- 
miglie usavano special abito , e special soscri- 
zione; il qual rito, che gli facea sensibilmente 
conoscere, non è comune a’ Vescovi assunti dai 
Chierici regolari. Io dunque noi seppi. Nè penso 
che quella nobil Religione, é di gratuR esempio 
nella Chiesa (coi quali titoli io pur la nomi- 
no in due luoghi della mia istoria") che è stata 
feconda di Papi e di Cardinali, ed è Scmirtario 
di Vescovi, si rechi a gran disavvantaggio quel 
mio silenzio d’un suo Vescovo presente al Si- 
nodo, che non fece quivi poi gran figura. Uh 
timamente mi rinfaccia, che nominando io in 
varj luoghi gli apostati, d’altre Religioni passati 
all’eresia, non racconti nel mentovar Marc’Arv 
Ionio dcDominis, ch’egli fu della Compagnia} 
del che certamente io non mi sarei vergogna- 
to , mentre fra’eaduti in tal precipizio annovero 
anche de’Vescovi, de’Nunzj', c dc’Gu'dinali 5 e 
mentre non ho tal follia, che arroghi ad una 
comunità di diciotto mila persone quella conr 
fcrmazione in fede, la quale a pena s'attribuisce 
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al successor di S. Pietro. Ma Marc^Aatonio de 
Dotninis non poteva io affermare con verità o 
che fosse apostata dalla nostra compagnia , o ■ 
che fosse membro di essa quando divenne ere~ 
tico. Perocché quel uomo fu prima licenziato 
dalPOrdine nostro; indi fu creato Arcivescovo, 
ed in qualità d** Arcivescovo mancò dalla fede 
senza avere allora congiunzione con esso noi. 

Varie altre opposizioni tralascio, come quelle 
che cadono da sé stesse. Per esempio , mi scher- 
nisce quasi io mi sia fatto compare del Cardi- 
nal Scoto creato da Paolo IVJ, aggiungendosi 
da me al suo vero nome di BemanUno quel 
di Gioi>aniiL E pur bastava eh'* ei leggesse il 
Ciaccone per vederlo quivi nominalo G. Ber- 
nardino , con riferirvisi ancora il suo epitaffio 
posto nella Basilica di S, Paolo che gli dà que- 
sto doppio nome. Sono accusato da lui pereti*] o 
di questo medesimo Cardinale scriva , eh'* egli 
con la luce della viftà superò tosto neWapplaw- 
so della Corte il pregiudicio che gli t/eniva daìr 
VosQuiità de"' natali ^ riprendendomi, cIP io non 
riconosca per gP islcssi gli Scotti (o pili vera- 
mente Scoli, come li chiama il Ciaccone) di 
Magliano tfra piccola della Sabina ^ ov'*egli era 
nato, con gli Scoli chiarissimi di Piacenza. Dei 
quali , ove anche fingessimo che per antichis- 
simi tempi fosse colà venuto, o più losto caduto 
un ramo, pur si verificherebbe, che lungamente 
giacendovi , si sarebbe oscurato. Similmente mi 
condanna, percIPio ragionando di Fra Guglielmo 
'Peto, delia cui virtù fo un ornai issimo elogio , 
il chiami d* ordinaria famiglia in paragone al 
Cardinal Polo ; il cui sangue nelPInghilterra era 
congiunto col Reale; ed a. cui aveva insin pen- 
sato di maritarsi la reina Maria. Ma può chia- 
rirsi ciascuno con quanta sincerità d'*animo io 
sia notato di maldicente da quespuomo, nel 
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Tedere ch' egli mi sgrida quasi detrattore di 
Marcello IL , il quale , se la mia istoria fosse un' 
Epopea, ivi potrebbe comparir per Peroe, e ciò 
percVio nella subita -morte di esso dopo il Pon- 
tificato gli do qilcsPaltissimo encomio , che potè 
stimarsi avventurosa per lui cosi fatta sciagura 
per aver egli con le segnalate virtù ne' gradi 
inferiori eccitata espeltazionc si eccelsa del rrin-’ 
cipato , che ^pena avrebbe potato adeguarla 
poi con gli effetti. A chi condanna per amara 
-questa vivanda, ogni uno intende qual autorità 
sia dovuta nel giudicio del buon sapore. - 

Questa lettera m' è riuscita più lunga eh' io * 
non disegnava, benché a fine cne'l mio censore 
mi faccia il minor danno che sia possibile nel 
perdimento del tempo, ch'è l'unico tesoro degli 
-uomini studiosi , l'abbia io più tosto gettata che 
'dettata, com'Ella, eh' è pratica del mio stile, 
potrà conoscere. E per non allungarla con l'ag- 
■ giunta d'altre materie, la termino in riverir V. 

S. Illustriss. cordialmente. 

f f 

LETTERA LXI. 

AL MEDE31MO, 

I nel medesimo tempo. 


M i vergogno di portar nuovo tedio a V. S. 
Illustriss. sopra materia cosi frivola; ma poiché 
la curiosità intemperante degli uomini 'ha fatte 
, già pullulare e divolgare infinite copie di quella 
• mia lettera, e in alcune di esse mancavano certe 
parole che mutavano il senso, ne ho procurata 
>in molte l'emendazione, onde la invio anche 
lei Dell'aggiunta cartuccia, affinchè per me 
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tiiun rimanga aggravato sopra iV vero’ in veruna 
cosa. £ perciocché di poi qualche amico arebbe 
da me aesiderata maggior soddisfazione in due 
punti', intorno a'*quali ho scrìtte alcune parole ai 
nostro padre Girolamo Cataneo, non voglio la- 
nciar di comunicarle a V. S. Illustrissima, senza 
obbligarla però nè pure a leggerle, ma solo per- 
chè venga nelle sue 'mani ciò che m’è uscito 
dalla penna in questa faccenda: giacché Timpulso 
da lei datomi nella sua cortesissima ed ingegno- 
sissima lettera ,' è stato quello in verità che ha 
lolta la medesima penna da quel silenzio, in cui 
crasi fermata sino allora, e sarcbbesi fermata per 
Tavvenire. Né me ne pento, non solo perchè veggo 
gli uomini comunemente soddisfatti con questa 
maniera di rispondere senza ansietà, senza sde- 
gno, e senza puntura; ma perchè 'n' è risultata 
con mio vantaggio una contezza universale del 
fino amore che V. S. Illustrìssima mi porta, e 
-della grande estimazione ch’aio fo dell^ egregie 
sue doti. E per fine la riverisco. Roma, il di 
■-&3. di Marzo |658. 

LETTERA LXII. 


AGGIUNTA AD UNA LETTERA SCRITTA* 
AL P. GIROLAMO CATANEO 
A NAPOLI,' 

secondo ciò che di sopra s' accenna. 


Mi 


Li occorre di aggiungere a lei , che coloro i 
'quali hanno letta IMnvettiva, da me in verità 
nè veduta nè udita, mi narrano che ivi si fa 
-gran forza nell' affermarsi da me, che Paolo per 
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aver menata la vita antecedente in solitudine, 
fosse inesperto del governo. A questo dall’ av- 
versario SI oppongono varj magistrati ed ufHcj 
ch’egli ebbe in tanti anni che trasse in Corte, 
e la vocazione del suo Ordine religioso, la quale 
non è di ritiratezza, ma di commercio co’pros- 
simi. Io per- cominciar da quest’ ultimo, sarei 
stato . folle se avessi negata a Paolo l’ esperienza 
de^li affari civili per cagione della vita sua re- 
ligiosa, quando anche. fosse stata fra’ Certosini ; 
' già che in essa egli non consumò la settima parte 
di quegli anni, che passarono dal suo nascimen- 
to al Pontificato; ma io trattai della solitudU 
ne, del ritiramento dalle faccende secolaresche, 
confacevole a lui per natura e per genio. Di ciò 
ia menzione un’ epistola italiana stampata dal 
Gibcrti Datario , dove racconta , eh’ egli per 
desiderio della contemplazion avea cambiate le 
due HHtre col chiostro : un Breve di Giulio III. , 
in cui esortando Carlo V. a permettergli il pos- 
sesso dell’Arcivescovado di Napoli, e purgan- 
dolo dall’imputazione, che avesse tramato di 
levare a sua Maestà quel reame per darlo a 
Paolo III. , dice , eh’ era ciò incredibile d’ un 
uomo tutto affisso alle cose sole sacre', o nella 
lezione, o nella contemplazione, o nell’azione. E 
finalmente il conclave del suo Pontificalo ,. il 
quale si legge scritto da buona penna c sincera, 
riferisce la mpstizia di Roma in quella -elezione : 
non perchè non fosse nota la bontà sua , ma per- 
chè era insieme nota la severità, nulla temperata 
dall’ esperienza degl’affari civili ; non cucendo per 
la vita ritirata che sempre aveva tenuta, potuto 
sapere quello che paiv che sia necessario al go- 
vemo pubblico. Ed in verità non si legge ch’egli' 
mai fosse impiegato, se non in materie ecclesia- 
stiche; nel cne parimente concordano gli altri 
istorici da me citati nella mia lettera al sig. 
Gianluca Durazzi. 
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Debbo anche osservare, che là dove -il pa- 
dre Rho , avendo creduto agli scritlori Tealmi, 
racconta ch‘*ei rintuzzasse al Mendozza quanto 
protestò ,r ultima volta nel concistoro (il che 
non pure non è narrato dagli atti concistoriali , 
ma in sostanza è contrario alla narrazione au- 
tentica quivi fatta di quel successo) dice, me- 
Tuit ut aimisso Senatu jrontis sudorem Pontì/èx 
detergerei manu. Ma questo meruitf non può 
nel presente luogo significare altro che’l meritò 
senza refietto (come io accenno nella mentovata 
mia lettera riprendendo T avversario , che gli 
abbia data interpretazione di vero asciugamen- 
to fatto dalle mani del Papa nei volto sudante 
del Cardinale), non solo perchè già la materia 
per sè dimostra , esser questa un’ oratoria am- 
plificazione; ma perchè gli stessi istorici Teatini 
ingranditori al sommo delle azioni di Paolo , e 
fra gli altri il Caracciolo nella sua vita mano- 
scritta italiana, la quale è ora appresso di me, 
prestatami dal sig. Cardinal Barberino; nulla di- 
cono d’un tal fatto in Quella occorrenza; e pur 
senza dubbio non Parenbono essi taciuto, ma 
con magnifica eloquenza predicato. Onde noa 
ha potuto il padre Rho voler raccontare ^ello 
che non ha potuto leggere nè pure ne’ piu co- 
piosi e più parziali scrittorL 
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LETTERE D’ AVVISO. 


LETTERA I. 

A MONSIGNOR DELLA CORNIA 
SUO FRATELLO UTERINO, 
VESCOVO D’ORVIETO, 
in tempo che V autore non era Cardinale. 


JP uò essere che venga in Orvieto per alcuni 
mesi il padre Paolo Segneri. Questi è un sog- 
getto di eccellentissime parti, e specialmente 
nella predica comincia ad alzar molto grido, H 
qual ognidì crescerà. Ho procurato ch’egli venga 
più tosto in cotesto che in un altro collegio; 
perchè amandolo io quanto me stesso , e non per 
similitudine, sed per proprìetatem, confido ch’egli 
riceverà da V. S. Illustriss. quelle carezze e di- 
mostrazioni eh’ Ella farebbe a me. E per altro 
Ella vedrà un composto di tante doti ed intel- 
lettuali e morali e spirituali che mi avrà qual- 
che grado d’averle procacciata la cognizione e la 
conversazione di questo religioso. Ed umilmen- 
te la riverisco. Roma, il di la. d’Ottobre i656. 
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LETTERA II. 


AL aiEDESIMO. 


Ho riferito a N. Signore il miglioramento del 
signor Principe di Gallicano, e S. Santità ne 
ba mostrata subito una manifesta allegrezza ; sì 
come anche ha udito con gran -piacere il desi* 
derio che ha S. Eccellenza di render uno special 
tributo di divozione alla B. Vergine nel giorno 
eh'' egli entrò nel mondo, ed Ella nel Cielo. E 
non -meno ha lodata la virtuosa pazienza, con 
la quale il signoi^ Principe riceve P infermità 
dalla paterna mano di Dio. Favoriscami con 
^esta occasione V. $. Illustriss. di riverire PEc- 
cellenza S. per nome dello scrittore di questa 
mia lettera, il quale è suo attuai servitore e ve- 
ramente pieno di divozione ed affetto , come ho 
veduto nelP ansietà colla quale è sempre stajp 
intorno alla salute del signor Principe, procu- 
randomi le lettere ^più presto del consueto, per 
saperne egli le novelle: le quali come P hanno 
attristato assai quando non erano propizie , cosi 
l'’hanno assai rallegrato , quando ha uditi gli ulti- 
mi miglioramenti. Boma, il di 9. d^’Agosto i65g. 


LETTERA III. 


AL SIGNOR CARDINAL CORRADO 
PRODATARIO DI N. SIGNORE. . . 

J er l’altro fui lungamente ai piedi di N. Signo^ 
re in Castel Gandolfo, e specialmente gli parlai 
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aopra il negozio contenuto nel memoriale qui 
aggiunto, usando le più efficaci forme ch’io sep- 
pi, obbligato a ciò dalla gratitudine verso la 
memoria d’un Prelato, che fu’ si benemerito 
della Corte romana, ed al quale io sì per ri- 
spetto della mia famiglia, come della mia reli- 
gione, debbo più che a mio padre. S. Beatitudine 
mostrò intenzione assai benigna , c mi comandò 
eh’ io facessi porgere il memoriale. Confido nel- 
l’ajuto di V. Eminenza, la quale per l’ affetto 
a quel tribunale, ove il predetto IMonsignor si 
lungamente ed onoratamente faticò sin alla mor- 
te , spero che sia per cooperare a questa rimu- 
nerazione, che si rende alle sue ceneri. E lo 
bacio umilissimamente le mani. Roma, il di 3o. 
d’ Ottobre i66o. , • 

LETTERA IV. 

A MCWSIGNOR GIUSEPPE GIANDEMARU, 
VESCOVO DI PUCENZA. 


'V iene a servir V. S. Illustriss. per la quaresima 
futura in cotesto Duomo il padre Paolo Segneri, 
il quale, oltra Tesser della mia religione , è si 
congiunto meco d’affetto antico piò che fraterno^ 
eh’ Ella non avrà in tutta la vita occasioni di 
farmi grazie più accette a me, di quelle onde 
«i compiacerà di favorire questo buon religioso, 
£ spero che V. S. Illustriss. anche senza il ri- 
•guardo dc’miei ufficj li riputerà dignissimo del- 
l’amor suo, tanto per un’egregia virtù di spirito ^ 
(guanto per una santa e fruttifera eloquenza di 
lingua, congiungendo mirabilmente la cultura 
-accademica col zelo apostolico e con la serietà 
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persuasiva. Ed a V. S. lUustriss. mi oflero scam- 
oievolmente di lutto cuore. Koma , il di a6. di 
Gennajo 1661. 

LETTERA Y. 

A MONSIGNOR GOVERNATORE 
DI PERUGIA. 

Vi» costi Silvestro Cinagli per alcuni suoi in- 
teressi. Egli si per lato di suo padre, come di 
sua madre, ha dipendenza 'antichissima dalla 
mia casa ; ed un. suo fratello, che è mio familiare, 
cominciò ad allevarsi appresso di me fin dalla* 
puerizia d' ambedue noi; ed al presente ha cura 
si della mia vita, come della mia roba; onde 
io non posso distinguere gli affari suoi dagli 
stessi miei. So che più efficace raccomandazione 
non ricerca, affinchè V. S., la qual sempre ha 
favorite le cose mie con si grand'affetto, pro- 
tegga altresi quelle de’ suddetti Cinagli , facendd 
loro conseguire agevole e spedita giustizia. Ben 
la prego ad usar meco altrettanta confidenza nel 
comandarmi , quanta cortesia usa nell’obbligar- 
mi. E Dìo benedetto le conceda ogni maggior 
prosperità. . . 
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LETTERA VI. 

A MONSIGNOR ODDI VESCOVO 
DI PERUGIA. 


Oilvestro Cinagli, che sarà renditor di questa, 
è nato di padre e di madre che avevano fami- 
gliarissima dependenza dalla mia casa; nella 
quale poi Carlo suo fratello entrò in tempo che 
egli ed io eravamo fanciulli, ed ora tien.cura 
della mia persona c della mia roba; onde a 
me conviene tener altrettanta cura delle cose 
lorò. Hanno alcuni interessi costi , ne'’ quali non 
desiderano altro, se non chiarire ciò che loro 
sia dovuto di ragione, e conseguirlo con facili- 
tà e con prestezza. A tal fine può conferir molto 
U favore di V. S. Illustrissima, la quale solendo 
compartirlo si largamente alle cose mie, mi as- 
sicuro che non meno il compartirà a queste, 
die mi premono a par, delle mie. £ Diole con- 
ceda ogni maggior contentezza. Roma, il di 9. 
di Febbrajo 1661. 


LETTERA VII. 

A MONSIG. ROBERTI ARCTV. DI TARSO, 
NUNZIO APOSTOLICO IN TORINO, 

DI POI CARDINALE. 


Spero che verranno a V. S. Illustriss. con la 
presente due copie stampate della mia operetta 
spirituale. Qual ella si sia, è scritta per uomini 
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di forte ingegno com’ è quel dì V. S. Illustrisi 
sima; benché in lei basterebbe Tamore, accioo* 
che le piacesse, considerandola non tanto in 
sé, quanto nella sua cagione. Il parziale affetto 
del sig. di Liónne mi rende ardito di sperare, 
che anche a S. Eccellenza possa nOn esser dis> 
cara; onde rimetto a 'V. S. lllustriss. il presen- 
targli l’altra copia in mio nome con quell’ e- 
spressioni della mìa alta stima, le quali Ella sa 
conformarsi col vero. 

LETTERA Vili. 

AL SIGNOR N. 

JLia modestia e la discretezza, usata da V. S. 
bel richiedermi di quell’ufEcio, è più lodevole 
appresso di me, che s’Ella, mossa da rispetto , 
se ne fosse astenuta. Le risponderò con la so- 
lita mia schiettezza. Io non m’arrogo autorità 
di impetrar vescovadi con le mie raccomanda- 
zioni; ma quando io m’attentassi d’entrare in- 
. tercessor in questa materia, ho molti -amici, 
a’ quali assai debbo, e il cui merito mi è noto 
con evidenza, onde mi converrebbe supplicar 
più tosto per essi, che per altri. Aggiungo a 
V. S. ch’io son educato in una religione, ove 
si riputerebbe gran fallo il valersi d’intercessori; 
ci che non posso accomodar l’animo a favorir 
come degni quei che ricorrono a tali mezzi, 
benché non ardisca di condannarli affatto , veg- 
gendo l’usanza. Ben, quando io per esperienza 
conosco la virtù e’I valore di qualche regolare 
che vive quieto nella sua umiltà, non lascio di 
cercar occasione, secondo il mio deboi potere, 
di procurar ch’egli ascenda in alto per senrigio 
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cd onor dr Dio. Mi prometto . che a lei non dis- 

{ taceranno questi miei sensi, e pregandola a va* 
ersi di me liberamente in altro , me le ofiero' 
di cuore. jKoma, il di 8. d’ Ottobre i66i, 

LETTERA IX. 

A MONSIG. N- 


enne da me il signor N. portandomi la let- 
tera e r informazione di V. Signoria; e parlam- 
mo deir affare. Io in una parte reputo che la 
ragion sia per lei; in una, che sia dubbiosa, in 
una con poca speranza di vittoria, com’egli le 
scriverà. Ma comunque sia, l’entrar senza nei 
céssità in queste contese è lo stesso che l’eleg- 
gere una perdita volontaria, la qual’è maggiore 
ui colui che si dice aver perduto, e minore in 
colui che si dice aver vinto; ma per effetto a- 
mendue perdono. La prima, e la più importante 
regola della prudenza umana è jl saper o aste- 
nersi dagl’impegni, o di poi uscirne. Vero è. 
che tali consigli son più mcili a dirsi, che ad 
osservarsi, ma però ha maggior lode chi ben 
fa , che chi ben dice, lo in questa parte vorrei * 
più temperata V. S. pregandola a poner mente^. 
che il mondo celebra come coraggio quello che 
appresso i savj è audacia, e avvilisce quasi pu« 
sufaiìimità quella che da’ prudenti è approvata 
come circospezione e cautela. 


S 
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LETTERA X. 

AL SIG. GIAMPIETRO CATALONI 
SUO SEGRETARIO , 
essendo il sig^ Cardinale in viàggio - 
per visitar la santa casa di Loreto, 
ed altri luoghi di voti. ^ 

JR.icev’o in Orvieto la lettera di V. S. con le 
notizie ch'EIla mi dà, e col piego aggiunto. Mi 
dispiace P infermità del santo vecchio Scanna- 
rola, e di non potergli prestare gli estremi uf- 
ficj secondo P amore che gli ho mostrato nel- 
P altre sue infermità pericolose. Spero che la 
malattia della regina sarà cessata a ^esP ora , 
secondo il solito della complessione di S. Mae» 
stà, che dì leggieri ammala, c di leggieri risa» 
na. Ma ove la malattia durasse, o V. S. o ^.1 cop» 
piere facciano le dovute espressioni con qualcw 
cameriere di sua Maestà^ significando con quan» 
ta gelosia io ne viva, -e per P obbligo comune 
ch'io le debbo per ragion della Sede Apostoli» 
ca, qual io, benché senza merito, sono mem» 
i>ro si principale, e per le grazie speciali che 
da S. Maestà ho ricevute in ogni tempo; onde 
ho commesso , che in ciascun ordinario a me se 
ne mandi una minuta informazione. 

Si ringrazj il signor Principe di Carbognano 
delle cortesie che ricevetti nella sua terra; dove, 
non che altro. Paria stessa ricreò tutti noi dal 
caldo sofferto nella campagna di Roma. Facciasi 
Io stesso uflicio col sig. Cardinale Sforza , si per 
rispetto del buon servigio che mi presta la sua 
carrozza e'I suo carrozziere, essendo P una la 
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più agiata, e Paltro il più diligente e il più co- 
stumato di quanti io n'’ abbia provati; si por ris- 
petto delle amorevolezze, benché eccessive ed 
oltra la mia intenzione, che mi fece il sig. Ciotti 
a Marta, come a servidore, ,e*a fratello di sua 
Eminenza. 


LETTERA XI. 

AL SIGNOR DUCA DI PALMA. 


Ija solennità del Natale, che già s’ avvicina, 
suole invitare gli uomini , si per onorar con 
festa il nato Redentore , si per darsi tra loro 
alcun pegno scambievole d'alTezione, alPofferta 
di qualche picciolo dono. Io affine di confor- 
marmi a questo pio ed amichevole uso con V. 
Eccell. ho scelte alcune minute cose, le quali 
mi son avvisato che le possano riuscire nè inu« 
tili nè discare. Altre di esse le serviranno per 
pascolo dell’intelletto; altre per preservativo e 
per medicina del corpo, secondo che le signi^ 
ticherà più distintamente il padre Don -Carlo 
suo fratello , a cui le ho consegnate. Nelle pri- 
me vedrà Ella quanta sia stata la virtù di coloro 
a’ quali io succedo nel grado ; e però quanta 
sia la mia obbligazione a divenir perfetto per 
imitarli: il che mi confido che le darà stimolo 
d’ajutarmi a quest’impresa con l’orazioni sue, 
della signora sua moglie , e de’ sei angeli suoi 
figliuoli , non lasciandosi vincere in quest’opera 
di carità dal prenominato padre suo fratello. 

' Le seconde sono antidoti centra i maggiori pe- 
ricoli o mali del corpo, la virtù^ de’ quali ai^ 
tidoli parie è spirituale , parte corporale ; .e 
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potrà loro aggiugnere c|ualche stima il non e»> 
set pur leggiera opera il procacciarle in cotesti 
paesi. Ma qualunque sia' il dono, so che Tamor 
mio e r umanità di vostra Eccell. varranno a 
renderlo presso di lei prezioso. E mentre io le 
auguro un felicissimo nuovo anno, e molto più 
felici poi gli anni eterni , le bacio le mani. 

Roma , il di a. di Dicembre i66a. 

LETTERA XII. 

A MONSIGNOR DELLA CORNIA 
SUO FRATELLO UTERINO, 
VESCOVO D’ORVIETO. 


•C^uesl’ordinario mi ha venduta quella lettera 
di V. S. Illustriss., di cui l’antecedente mi aveva 
fraudato. L’umore si come non ubbidisce a leggi, 

= cosl non ode consigli; ma lo scorrucciarsi col 
male che non finisca, suol essere da me asso- 
migliato allo stracciar le carte , e al gettare i 
dadi quando si perde nel giuoco, le quali son 
•tutte prosopopee non dell’ arte ma della pas- 
sione , trattando le cose inanimate come per- 
sonaggi che operassero liberamente. Comincio 
ad uscir della tana , 'facendo qualche esercnio 
si la mattina , si la sera , il quale ndh solo è' 
proOttevole per sè stesso , ma con 1’ atto se- 
condo mi fa conoscere fin dove giunga l’atto 
primo , che per sè non cade sotto . esperienza. 
Onde sono stato talora in forse, se il mio male 
fosse vero o immaginario , quale ho veduto in 
più d’uno ; ma la prova mi ha fatto intendere 
che io non errava come avrei desiderato. Vero 
è che insieme scorgo di non errare e di non 
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lusingarmi , mentre dico di andare ogni dì mi- 
gliorando ; il catarro è maturo ; ma dappoiché 
r uva è matura , passano molti giorni avanti 
che la vigna si- finisca di vendemmiare, 

LETTERA XIII. 

AL MEDESIMO. 

Jeri dopo desinàre il nostro P. Segneri fece 
il suo panegirico di S. Filippo, ed io v'* inter- 
venni insieme co'signori Cardinali Facchenetii, 
c'Bonvisi. Questo panegirico ne suscitò tanCal- 
tri , quanF eran le bocche de' circostanti , che 
rendevano piena la Chieda*, benché mentre egli 
predicò , chiunque fosse stato cieco P avrebbe 
creduta vuota, sì grande fu il silenzio, effetto 
dell' attenzione e del piacere. Il sig. Cardinale 
Facchenctti che non I' avea udito più , s' ap- 
pose in dire , che conveniva aver egli fatto un 
sommo studio nelle orazioni Ciceroniane; e quei 
Padri non pur l'esaltarono al cielo con le lodi 
assolute, ma comparative in rispetto a quanti 
mai avessero fatta quella funzione, che pur sono 
stati i primi dicitori del secol nostro. A questi 
encomi voglio aggiungere il mio, che ninno ha 
commendato S. Filippo e la sua Congregazione 
meno di lui , c ninno più di lui ; perocché 
astenendosi dall'incredibi i iperboli, c facendo 
con l'arte comparir grande il vero, ne impresse 
maggior concetto negli uditori, che vcrun altro 
abbia fatto. 
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LETTERA XIV. 

AL P. PAOLO SEGNERI 
DELLA COMPAGNIA DI GESU% 

A ORVIETO. 

prescrive V. R. ch’io nella sua dedicazione 
non tocchi punto delle mie lodi ; ma ciò ha per 
avventura più tosto amor di sè stessa che ael- 
l’ amico; perocché elle persuadono assai più il 
valore del lodatore, che il meritò del lodato. Io 
anche perciò mi son conformato alla sua richie- 
sta, considerando che il tolde via non sarebbe 
atto di modestia verso di me, ma di pregiudicio 
verso di lei. Ben ho cancellata una parte che non 
era in mia lode , voglio dire quella che appar- 
tiene a’ miei antenati , secondo il celebre detto, 
genus qui jactat suum aliena laudai. 

LETTERA XV. 

/ • 

AL SIGNOR POMPEO COMPAGNONI, ’ 

» 

A MACERATA. 


J er P altro essendo io a’ piedi di N. Signore , 
intesi da S. Beatitudine , che aveva letto con 
molta soddisfazione il libro di V. Signoria ; e 
benché non vi avesse trovato quel particolare 
eh’ io le scrissi , aspettava di vederlo nella se- 
conda parte. Del che assicurai la Santità S., 
esponendole quant’Ella mi signitìcava in que- 
sta materia} e sopra tutto cercai d’esprimere 
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con le più elBcaci forme , a quant'* onore Ella 
si rechi Tessere slata la letteraria fatica di lei 
accolta con tanta clemenza dalle sue adorate 
mani , fatta oggetto di quegli occhi che son 
deputali da Dio a vegliare per cura e salute 
di tutto il mondo cristiano. Ho voluto scriverle 
ciò per sua nuova consolazione , e me le of- 
fero di cuore. Roma, il di 25 . di Marzo 1662. 


LETTERA XVI. 


ALLA. MADRE 

SUOR PORZIA IVIARIA DELLA CORNIA 
SUA SORELLA UTERINA, 

■ A PERUGIA. 


Al vendo io inteso che V. R. è travagliata da 
molesta indisposizione, gli accidenti della quale 
son riferiti in una lettera da lei scritta, ho vo- 
luto sentir il parer del mio medico , che fu me- 
dico de^ signori Cardinali nelT ultimo conclave, 
e che ora serve in palazzo. Egli vi ha fatto il 
consulto che ora le mando; pregherò Dio che 
le riesca salutifero. Eilla fra tanto vi riconosca il 
mio fraterno amore , e mi corrisponda, come so 
che fa, nel procurar la salute non del mio cor- 
po , ma del mio animo, impetrandomi grazia da 
Dio , che vi curi quelle indisposizioni , le quali 
lo rendono mal corrispondente alla qualità di 
religioso e di Cardinale. E Dio la consoli. Ro- 
ma, il di IO. di Maggio 1662. 
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AL SIG. SELEUCO PEREGRINI, 
A BOLOGNA. 


Il libro, del quale V. S. mi ha favorito, sarà 
da me tenuto caio per tre rispetti; per P eccel- 
lenza dell’opera; per la memoria che risveglierà 
nel mio animp del suo autore, che fu tra’ mìei 
più intimi amici ; e per la testimonianza dell’a- 
mor di V. S., la quale con tanta diligenza me 
l’ha procacciato, e con tanta .cortesia me ne 
ha fatto dono. Ed io scambievolmente me ■ le 
offero di tutto cuore. Roma, il di 5. di Feb- 
brajo i66a. 

LETTERA XVIII. 

A MONSIGNOR N. 


Mi ha parlato il signor N., al quale ho detto, 
che sarebbe ^an debolezza e simplicità d’un 
superiore il farsi schiavo di chiunque ha una 

S enna in mano, sottoponendo all’impertinenza 
i esso la propria quiete; se ciò riuscisse], po- 
trebbe o^i furfante travagliare ogni Monarca con 
moltitudine di cartelli e di pasquinate. Questo 
non è segno di disprezzo , anzi di timore ; peroc- 
ché chi disprezza non si copre la faccia. Oltre a 
ciò , se V. S. mostrerà esser troppo sensitiva in 
questa parte , darà occasione al maligno di rei- 
terar i colpi. La maggiore e la più sicura ven- 
detta eh’ Ella possa fame, è il mortificarlo colla 
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noncuranza, si ch’egli vegga d’aver’vibrato telum 
imbelle sine ictu, c che si verifichi il dello del 
Saiìnisla; Sagiltce parvulonim fac tee sunt plagce 
eorum , et infìrmatee sunt cantra eos linguce eo- 
rum. Io le dirò quel che avvenne a me. Sono 
inlomo a selle anni , che un cerio aposlala della 
compagnia slampò conlro di me un libro d’infi- 
nita malcdicenza c calunnia. Un padre principa- 
le de’ nostri corse per mostrarmelo , avendo per 
certo ch’io gli volessi risponder tosto. Ricusai 
eziandio di vederne la prima linea, e mi con- 
venne in ciò litigare con tutti i mici religiosi. 
Uefletto fu, che in capo a poche settimane la 
notizia di questo libro svanì , e l’ autore ne restò 
più scornato , che s’ io l’ avessi fatto sopravvi- 
vere con qualsivoglia più nervosa apologia. Non 
dico già, che se V. Sig. può metter in chiaro 
il delinquente , noi punisca , ma fra tanto se ne 
rida; ed allora dimostri più tosto compassione 
della pazzia, che risentimento dellà ingiuria. E 
Dio le conceda ogni maggior prosperità. Roma- 

LETTERA XIX. 

A MONSIGNOR DELLA CORNIA , 

SUO FRATELLO UTERINO, 
VESCOVO D’ORVIETO. 


Xia sollecitudine che V. S. Illustriss. si pren- 
de per la mia salute, da un lato mi dispiace, 
veggendo ch’io son oggetto di travaglio; dal- 
l’altro mi piace, sperimentando in essa il gran-’ 
de amor suo. Io al presente sto cosi bene come 
possa desiderare. Ben la prego a non si pigliar 
altra pena intorno al darmi ricordi; perocché 
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S aanto all’ applicazione e allo studio , io proce- 
0 moderatamente quanto penso che convenga. 
Nè quando godo attuai sanità , voglio diminuir- 
lo, contentandomi di àbbreviar la vita corporale 
per esercitar fra tanto T intellettuale; e coni- 
sponder al debito di varj caratteri che in me 
concorrono, dichiarando che avrei per nemico 
chiami persuadesse il contrario, avendo in ciò 
pensato a bastanza. Quanto appartiene alla ma- 
niera del vivere , io uso quella che per lunga e 
continua esperienza trovo più confacevole alla 
mia complessione , c non essendo a ciò inclinato 
dal senso, non posso dubitare che l’appetito se- 
duca l’intelletto, se non quando alcune volte 
mi lascio tirare a qualche atto d’ intemperanza; 
del che domando perdono a Dio , e io prego 
‘ che me ne faccia pagar la pena in questo mondo, 
come suol avvenirmi , per risparmiarmi quel- 
la del purgatorio. Roma, il di i 5 . di Novem- 
bre 1662. 


LETTERA XX, 

AL SIGNOI\ CARDINAL DEGLI ALBIZI. 

JNJ^ando a V. Eminenza la prima parte della mia 
istoria di nuovo stampata. Non può l’Eminenza 
vostra ringraziarmene come di dono , nè io deb- 
bo chiederle in grazia che l’accetti, perchè è 
più sua che mia, specialmente se si prende il 
più non secondo la latitudine, ma secondo la 
perfezione. Quindi è, che per non commetter 
ingiustizia con la ritenzion dell’altrui, io non 
tardo un momento a pagar qiiesto debito, facen- 
dola aver aV. Eminenza anche prima di presen- 
tarla a Palazzo. La seconda parte sarà migliore, 
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Ì )erchè sarà fregiata col suo nome e con le sue 
odi. E le bacio con ogni umiltà le mani. Di 
casa, il di 8. di Luglio i663. 

LETTERA XXL 


il < 


AL SIGNOR ALESSANDRO POLLINI. 


V^onoscendo la Santità di nostro Signore la 
molta dottrina e virtù di V. S.> e volendo dar 
qualche segno della stima che ne fa, c delPa- 
mor che le porla , ha pensato ad un impiego 
il quale non possa trovar difficultà nella sua 
modestia , e nel suo letterario ritiramento , come 

§ li altri che le sono stati offerti. Questo è il 
ichiararla gentiluomo trattenuto da sua Beati- 
tudine, con una parte onorevole che le sarà 
assegnata da Monsignor maggiordomo , e con un 
peso a V. S. molto leggiero c gradito, d’andar 
talora a’ piedi della Santità sua , quando le sarà 
sìgniGcato , a fìnc di ricrearla co’ suoi eruditi 
discorsi. Tutto ciò m’ha imposto S. Beatitudi- 
ne , che io portassi alla notìzia di V. S. , la quale 
può credere che non mi si poteva commettere 
ambasciata di maggior mio godimento , e in ri- 
ceverne la commessione e in mandarla ad e&e* 
cuzione. 
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LETTERA XXII. 


io 5 


AL SIGNOR CONTE DI PEGNERANDA 
VICERÉ DI NAPOLI. 

Il secondo volume della mia istoria da me ri- 
toccata, che ora mando a V. Eccell., non pre- 
sume di apprcsentarsi a'’ suoi occhi , ma solo alle 
sue mani; P uno sarebbe con pregiudicio del 
pubblico , in prò del quale da lei si spendono 
tutti i momenti ; P altro è un onore che può 
Sricevcr questa mia opera senza verun danno 
altrui; anzi io prometto, che il dono a V. Eccell. 
sia per esser gradito , quantunque tanto infe- 
riore al suo merito ; perocché se V. Eccell. non 
volesse gradire se non offerte pari alP altez- 
za de'* suoi pregi , troppo infelice sarebbe la 
condizion de* suoi servidori, i quali appena 
potrebbono mai presentarle cose che le fosser 
>« grado. E le bacio le mani. Roma, il di a 6 . 

del 1664. 

LETTERA XXm. 

AL MEDESLMO. 

molti io dono i miei bbri , a V. Eccellenza 
li vendo , ed a gran prezzo ; mentr'*Ella non ri- 
cusa di pagarmeli con altrettante sue lettere y 
ciascuna delie quali non solo per la cortesia ma 
per Pacutezza vale un tesoro. Ma perchè, se que- 
sto pagamento fosse di patto , la vendita sarebbe 
ingiusta , ed io ne rimarrei aggravato in coscien- 
za, protesto ch* 4 o riceverò come prezzo soprab- 
bondante, se y. Eccellenza prenderà in grado 
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Tultimo volume della mia rinnovata istoria che 
lo mando, senza apportare altra briga alla sua 
mente o alla sua penna. Ov^Ella poi voglia ono- 
rarmi della consueta risposta , io la piglierò non 
a titolo di pagamento, ma di rimunerazione, la 
cui misura suol essere non tanto il merito del 
rimunerato, quanto la magnanimità del rimune- 
ratore. Allegherei per testimoni aV. EcceU. il 
sig. Cardinale, e il sig. don Pietro d’’ Aragona 
della mia sviscerata osservanza verso di lei, se 
non mi coniidassi che più sicuro testimonio possa 
esserncle il sig. Conte di Pegneranda, al quale 
Iddio conceda tutte le felicità. Roma, il mia. 

di Luglio 1664. 

LETTERA XXIV. 

AL SIGNOR PRINCIPE LEOPOLDO 
DI TOSCANA, 
che fu di poi Cardinale. 


Xja maggior nobiltà che abbia la mia istoria, 
è Tesser in qualche parte fattura di V. A., la 
cui pietà e cortesia vi cooperò , comunicandomi 
varie scritture ; e la più autentica approvazione 
della medesima è Paver conseguita lode dal suo 
giudicio. Per questi titoli, 'c per la singoiar os- 
servanza delPaulorc alPA. V. non può quest’o- 
pera nascer di nuovo senza che fd)bia nuovo 
debito di presentarlesi in tributo , anzi sto per 
dire, senza che abbia nuovo credito d’esser ac- 
colta benignamente dalle sue mani , delle quali 
non può trovare nè il più onorevole , nè il più 
amorevol ricetto. Pertanto uscendone ora la pri- 
ma parte con varie alterazioni , non sa tardare 
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il mio affetto , non saprei dire se più divoto o 
più ambizioso, e di rendere a V. A. questo 
diritto , e riscuoterne questo favore. E le bacio 
affettuosamente le mani. Boma. 

LETTERA XXV. 

AL MEDESDIO. 


Sperò che V. Altezza sia per gradire la secon- 
da parte della mia istoria da me ritoecata , che 
ora le mando ; non solo perchè la sua benignità 
me ne affida , ma perchè l’opera a tre titoli me 
ne par degna. L’uno è la pietà del tema, alla 
quale quanto conviene che V. Altezza sia incli- 
nata per la condizion del suo stato, tanto è 
inclinata di fatto per la disposizion del suo ani- 
mo. L’altro è Tesser questo libro illustrato da 
molte gloriose azioni de’ suoi, grandi antenati, 
benché di questo pregio a fatica possa trovarsi 
priva alcuna isterica scrittura del secolo andato } 
il qual fu tutto ripieno de’loro incliti fatti. 11 ter- 
zo, che è più proprio di questo libro , è Tesser in 
qualche parte formalo col favor di V. A. e con 
l’ajuto delle memorie da lei cortesemente pre- 
statemi; ond’egli^ avendo in qualche modo lei 
per autore , non e temerario se aspira ad averla 
altresì per lettore. La somma deSoti poi, ma 
troppo superiore al merito, sarebbe che TÀ. V. 
ne fosse insieme approvatore. £ le bacio affet- 
tuosamente le mani. Boma, il dì a6. del i664* 
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io6 


AL MEDESIMO. 

Sarebbe onorato affetto, se qualche servidore 
di vostra Altezza desiderasse d^ aver generato 
un figliuolo per mandarlo nella sua Corte ; eid 

10 mi rallegro d’ aver partorito un libro per 
mandarlo nella sua libreria ; dov’’ Ella tiene i 
suoi più stimati, più domestici e più favoriti 
cortigiani. Prego dunque P A. -V. a gradire il 
terzo ed ultimo volume della mia istoria, il 
quale con tanta maggior fiducia si presenta alle 
sue mani , quanto più benigne accoglienze vi 
hanno -ricevuto i due più antichi fratelli, men- 
tre il padre loro le bacia a V. A. affettuosamente, 
homa, il di la. di Luglio 1664. 

LETTERA XXVII. 

AL SIGNOR PROCURATOR BASADONNA, 

A VENEZIA. 

Sarei temerario in avvisarmi che la mediocrità 
delle mie scritture potesse gradire alP intellet- 
to elevato di V. Eccellenza , se Pautoritk della 
sua affermazione non valesse a render credibi- ■ 

11 cose ancora più dissimiglianti dal vero. Per 
tanto non mi reputo degno di riprensione men- 
tile spero che sia per esser accetto a V. Eccell. 

a uesto secondo volume della mia istoria. Aspetto 
fayor eh'* Ella mi promise: e non giàPaspetto 
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come ricomjpensazione di quel che ora le man* 
do; perocché mi recherei a coscienza di riscuoter 
un prezzo tanto superior alla merce ; ma come 
guiderdone della mìa pìcciola offerta, essendo 
solito degli animi generosi , che '1 guiderdone 
avanzi di grandissima lunga il valor delle cose 
loro donate. £ le bacio le mani. Roma, il di 
a 6 . del 1664. ' 

LETTERA XXVIH. 

AL MEDESIMO. 


Se V.^ Eccellenza fosse dotata d’ una cortesia 
ordinaria, io nel mandarle il terzo volume della 
mia istoria, pehserei d' alleggerirle la noja, si- 
gnificandole che è r ultimo di quest’ opera , e 
verisimilmcnte ancora della mia penna. Ma cmi 
V. Eccellenza , a cui niuna operazione è più 
^oave'che’l favorire, ciò sarebbe come' il dire 
- ad un prode soldato che quella battaglia sarà 
l’ultima per esercizio del suo valore; o ad un 
uomo, il cui maggior diletto sia il travagliar 
con uccelli e con cani, il dir che quella cac- 
cia, alla quale è invitato ,, sarà per esso l’ultima 
di tali fatiche. Pertanto m’avviso , che ciò debba 
render a V. Eccellenza meno accetto il libro. 
Ma Ella può darvi rimedio con essermi libera- 
le in altro genere di grazie , delle quali sono 
avidissimo ed insaziabile, cioè de’ suoi coman- 
damenti ; de’ quali mentre con ogni affetto la 
prego, le bacio le mani. Roma, il dì 12. dì 
Luglio 1664. 


Digitized by Google 


io8 


LETTERA XXIX. 

. AL SIGNOR PROCURATOR CORRARO, 
A VENEZIA. 


C^uanclHo non traessi da’miei studj altro frullo, 
che P opporlunità di comparir talora per let- 
tere agli occhi di V.. Eccellenza , e darle qual- 
che nuovo segno del mio immutabile amore , 
riputerei bene spesa ogni mia letteraria fatica. 
Un tal frutto vengo -io a raccòrrò ora dal tra- 
vaglio impiegato nel riformar questo secondo 
volume della mia istoria, mentre mi vale, se 
non di prezioso, almeno d'* affettuoso dono per 
offerire a V. Eccell. , benché debba dirsi piut- 
tosto pagamento che dono, essendo suo PalDero 
che r ha prodotto. £ le bacio le mani. Roma , 

il di 26. acl 1664. 

LETTERA XXX. 

AL MEDESIMO. 

"V orrei poter divolgare un libro ogni settimana 
per trarne due gran profitti, P onore di farlo 
pervenire alle mani di V. Eccell., e Popportunilà 
di scriver a lei , con ricever una sua gentilis-^ 
sima ed umanissima risposta. Ma la sterilità del 
mio ingegno e la debolezza della mia età c 
della mia complessione mi predicono che Pul- 
timo volume della mia istoria ,. uscito pur ora 
a luce , sarà P ultimogenito della mia penna ; 
onde con sensi di tanto maggior tenerezza lo 
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mando a V. Eccell.; alla q^ualc se la mia osser- 
vanza non potrà dar nuovi tributi di questo 
genere , almeno sarà pronta e ambiziosa di pre- 
starli. con ogni maggior freqnenza nelP esecu- 
zione de'suoi comandamenti. E le bacio le mani. 
Roma, il di 12 . di Luglio i664> 

LETTERA XXXI. 

AL SIGNOR CONTE DI PEGNERANDA 
VICERÉ' DI NAPOLI. 


Ijc mie cose non mi son care, nè le tengo per 
mie , fin ebe non hanno l’onore d’esser divenute 
di V. Eccell.'j onde s’Ella degnerà d’accettare 
il qui aggiunto libretto, mel donerà perchè lo 
farà esser mio. Non posso dubitare d’ avervi per- 
duta la fatica, poiché ne traggo questo frutto 
d’aver un’opportunità di scriver a V. Eccell., e 
di rammemorarle la mia osservanza cordimc. 
Non avrò già conseguito il mio fine, se l’opera 
non riuscirà in qualche servigio di Dio, ed ajuto 
dell’ anime; perocché tale è stato il mio unico 
intento. Son certo che vostra Eccell. gradirà, 
se non altro, la santità della materia e l’ alTczion 
dell’autore, piacendo talora alle persone di gran 
pietà il ricever si fatte cose divote , la cui sti- 
ma non si possa attribuire a pregio naturale. 
M’ offerirci a servir V. Eccell. in questa Corte , 
se non riputassi arroganza il mostrar con ciò di 
giudicarmi abile a farlo. E le bacio le mani. 
Roma, il dì 20 . di Settembre iG65. 
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LETTERA XXXII. 

AL SIGNOR CARDINAL BRANCACCIO, 

A VITERBO. 

Fu esaminato jer mattina per la chiesa d’A- 
riano il P. don Émanuele nipote di V. E. , egli 
congiunse alle sue risposte tanta modestia e tanta 
dottrina , che riportò segnalate lodi dalla Santità 
di nostro Signore, c da lutti que‘*miei Eminen- 
tissimi Colleghi, sì che pochi ho veduti riuscir 
da quella formidabil prova con eguale applauso. 
Vostra Eminenza mi conosce per. uomo schietto; 
nè ove quanto scrivo non fosse vero , mi spigne- 
rebbe a lar quest* ufEcio veruna necessità, o con- 
venienza. Ben godo che la verità mi conceda 
di portar a V. £. questa gioconda relazione , si 
come fo -ttnehe a Monsignor Nunzio mio signore 
amatissimo. E le bacio con ogni umiltà le mani. 
Roma, il di 5. di Dicembre i665. 


LETTERA XXXIII. 

AL SIGNOR CARDINAL CARAFA 
LEGATO DI BOLOGNA. 

J cr mattina fu esaminalo il padre D. Paolo 
fratello di V. E. per la chiesa d’Anversa; e ben- 
ch'*egli elegesse la materia più diflìcilc, che è la 
teologia speculativa; e benché per molti anni 
applicalo al governo abbia lasciato di professarla. 
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riportò non pur T approvazione, ma la commen 
dazione ampia e concorde di tutti que^ signo- 
ri. E S. Santità ne mostrò gran soddisfazione, 
passandosi poi nel ràgionamento dalla dottrina 
agli altri egregj talenti del padre, e alla stima 
che ne faceva la sua inclita religione : tutto ciò 
si è riferito da me a V. E. con forme semplici, 
e senza veruno ingrandimento, il quale nè da 
me s^usa, nè la materia il richiede. E per non 
voltar la carta, senza più le bacio umilissima- 

mcnte le mani. Di Roma, il di 1 3. di Giugno i665. 

> 

LETTERA XXXIV. 

A MONSIGNOR BRANCACCIO 
ARCIVESCOVO D’ADRIANOPOLI, 

E NUNZIO APOSTOLICO 
IN FIORENZA. 

Cjon quella schiettezza che V. S. lìlustriss. ha 
sempre in me sperimentata, posso testificarle 
che jer mattina u padre D. Emanuele suo fra- 
tello fu esaminato per la chiesa d'* Ariano con 
tanta soddisfazione di nostro Signore e di tutti 
que'’mici eminentissimi Colleghi, che rado esco- 
no si felicemente da quella tremenda prova^ 
nella quale egli consegui dal Papa, e dagli altri 
laude concoroe e segnalata. Per quanto Ella non 
mi reputa bugiardo, tenga lungi da sé ogni so- 
spicione d^ ingrandimento in questa mia lettera. 
Ben sia certa che, da chMo non son buono a 
servirla per altro, secondo che m'* inclina e Taf- 
lezione e P obbligazione, sento gran giubbilo di 
recarle questa lieta novella. E le bacio le ma- 
ni. Roma, il di 5. di Dicembre i665. 


* 



LETTERA XXXV. 

ALL' ACCADEMIA DELLA CRUSCA. 


Se io mi recai ad onore , che le SS. W. mi 
aggregassero alia loro preclara adunanza, moU 
to piu mi son pregiato che di poi m'abbixui 
eletto per lei a. cosi eccelsa legazione,- commet- 
• tendomi il portare i suoi divoti ringraziamenti 
al' nostro santissimo e sapientissimo Pontefice 
per la grazia fatta al sig. Francesco Ridolfi loro 
arciconsolo. 11 che mi porgea destro ad un'ora 
di pagare in mio proprio nome alla Santità sua 
un simil dovere, per l’amistà che ho legata con 

a uel virtuosissimo gentiluomo. Ben considcran* 
0 , che P esporre ambasciate di tal accade- 
. paia a tal Principe richiederebbe l'eloquenza di 

3 ue' sublimi spiriti, i quali appunto prendono 
nome dell’ ufficio d' ambasciadori , pensai di 
soddisfare al carico in forma e per sè più accon- 
cia, e per me più leggiera, imitando i messaggi 
del supremo poeta, ne’ quali rappresentandosi 
la perfetta idea di cotali ministri , si fa ridir 
loro a parola a parola ciò che ad essi era stato 
imposto da chi gli avea deputati. Pertanto mi 
posi in cuore di legger al Papa distesamente l'or-^ 
natissima lettera, per cui le SS. VV. mi danno 
la commissione. Ma la Beatitudine sua giacendo 
in letto offesa alquanto dall'eccesso del caldo, 
benché degnasse d' ammettermi all'esecuzione 
d'un si gradevole ufficio, non mi parve in quello 
stato che richiese il Lirico latino, affinchè do- 
vessero recitarsi i suoi componimenti ad Augu- 
sto. E considerai che la lettera delle SS. VV. 
assimigUafa certe yesti di prezioso ricamo , 


• . 
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«pianto splendide , tanto gravose ; onde con ap- 
provamento di sua Santità ne ritardai la lezione 
ad altra giornata , «piando P attenzione gliene 
riesca e a pieno diletto ed a niun peso. Fra 
tanto essendomi io ingegnato d’esprimere con 
brevi forme P immensa gratitudine delle SS. 
W. , mi rispose la Santità sua con umanissimo 
affetto e verso P accademia e verso la patria; 
annoverando lietamente «pie’molti e rari figliuo- 
li di essa , eh’ egli ammette a’ letterati colloqui 
della sua camera, eh’ esercita ne’ precipui mi- 
nisteri della sua corte. Nè io tralasciai di raffer- 
mare, eziandio come testimonio d’esperienza, le 
doti singolari del sig. Francesco non pur intel- 
lettuali , ma morali e cristiane , che lo rendono 
specialmente amabile ad un Pontefice, in cui 
la pietà si conforma al grado. Come io non mi 
son sentito eguale a riferir degnamente al Papa 
i ringraziamenti delle SS. VV, , cosi mi cono- 
sco inferiore a formar i miei degnamente verso 
le SS. V V. , onde mi serbo a farlo con le opere, 
alle quali m’ offero cordialissimamente. Roma , 
il di i5. d’ Agosto i665. 

LETTERA XXXVI. 

AL SIGNOR CARDINAL D’ESTE. 


Un’opera, il cui argomento è misto d’affari 
di stato e di religione, non può aver lettore 
più proporzionato, uè giudice più competente, 
che un personaggio sublime nelle doti insieme 
di principe , e d’ ecclesiastico , le quali parole 
vagliono a definire V. Eminenza. A lei dunque 
piu che ad ogni altro è dovuta la mia istoria 
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per cagione del tema: assai più Tè dovuta per 
cagion dell'autore, obbligato all'Ecccll. vostra, 
per innumerabili ed inestimabili ^azie. La foi> 
ma veramente non corrisponde ne alla nobiltà 
della materia, nè a quella del suo intelletto ^ 
ma la benignità di V. Eminenza in ciò ha già 
dispensato, degnando della sua lezione e della 
sua commendazione lo stesso libro quando usci 
più difettuoso , onde mi confido eh' Ella sia 
per ricever in grado una parte di esso , la quale 
ora comparisce in alquanto miglior sembianza. 
Con quest'occasione la supplicherei de'suoi co» 
mandamenti, se non dubitassi di meritar nota 
d' alterigia col riputarmi da tanto di poter ser- 
vire a V. Eminenza. E le bacio umilissimaiaente 
le mani. Roma, il di ii. di Luglio i665. 

LETTERA XXXVII. 

AL SIGNOR MARCHESE DI PIANEZZA, 

A TORINO. 


Xj elezione fatta dal Serenissimo signor Duca 
di Monsignor Tornati per Vescovo d'Asti mi fu 
cara in prima per la virtù da me conosciuta 
del prelato, e per l'amore scambievole ch’c 
tra di noi; ma se n'è in me raddoppiato il pia- 
cere da poi che venerdì mattina esaminato egQ 
davanti a N. Signore, diè tal prova del valor 
suo, che tanto gl'inferiori esaminatori, quanto 
i Cardinali e lo stesso Pontefice non pur l' ap- 
provarono , ma il commendarono singolarmente. 
K in questa deliberazione si passò dalle lodi 
della dottrina a quelle della probità e dell'in- 
nocenza, le quali tutte ridondarono non solo 
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in onor di lui, ma del Principe che Pavea no- 
minato. Ond’ io e per P uno e per l’ altro ri- 
spetto n’ ebbi incrcdibil consolazione, e pre- 
suppongo che sia per averla altresì la bontà 
del sig. Duca. Pertanto prego V. Eccellenza a 
rendergli riverentemente in mio nóme questa 
sincera e nulla amplificata testimonianza. Ed a 
V. E. bacio le mani. Roma, il dì 7 . di Dicem- 
bre i665. 

LETTERA XXXVIII. 

A MONSIG. SANFELICE 
ARCIVESCOVO DI COSENZA, 
già Nunzio Apostolico. 


.À. vanti che disturbare in veruna picciola cosa 
la disciplina ecclesiastica , terrei di perdere tutte 
le mie entrate; onde sento con grave mio dis- 

S lacere, che da un mio ministro siansi costi 
ate licenze a’ chcrici di portar armi. Già che 
la bontà di vostra signoria Illustrìss. ha voluto 
farle buone a chi le ha pigliate senza mala fe- 
de, io ne la ringrazio; ma insieme la prego a 
far sapere che in avvenire non se ne farà conto. 
Scrivo al signor Lelio Maurelli vivamente sopra 
di ciò, prendendovi tal partito, che si rimedj 
per sempre a così fatti inconvenienti. E Dio 
conceda a V. S. Illustrìssima tutte k prosperi- 
tà. Roma. 
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LETTERA XXXIX, 

A MONSIGNOR ROGGI,, . 

NUNZIO APOSTOLICO IN NAPOLI, 
di poi Arcwescovo di Damasco e maggiordomo 
di N. Signore. 


IN^on reputo di poter compensare le continue 
grazie che ricevo da V. S. Illustrissima con al- 
tro guiderdone a lei più gradito , che con darle 
materia di farmene aelle nuove. Il padre Mi- 
chel d'*El[zalda è uno de'* maggiori teologi che 
viva oggi nella Compagnia. Lesse nel collegio 
romano, donde si parti per difetto di salute. 
Venne costi, e fu caro al sig. Conte di Pegne- 
randa sopra quanto io sapessi dire; volle con- 
durlo seco in Ispagna, dove il teneva appresso 
di sè con infinita benevolenza e confidenza. Ma 
il padre , altrettanto amico dello studio, quanto 
alieno dalla corte impetrò di ritirarsi a Sala- 
manca. E perchè io seppi che quel clima non 
gli giovava, P invitai a venir a Roma, dove ha. 
molti amici e scolari, e a farmi una compagnia 
fraterna nella mia casa. Condiscese alla mia of- 
ferta , ed or essendo venuto in Italia con PAu- 
gustiss. Imperatrice , s^è imbarcato poi a Genova 
per Napoli, dove sarà giunto a quesPora. Io 
dunque mi fo lecito di pregar V. S. Illustriss. 
a salutarlo da mia parte, e somministrargli quel 
denaro eh'* egli desiderasse , rimborsandosene di 
una rimessa che mi scrive averle mandata per 
me il Vescovo di Lucerà, o del residuo della 
tratta ; ed oltracciò a fargli qualunque onor e 
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favore , perch’ io il riceverò nella mia stessa per- 
sóna. Senza che, il padre n’è meritevole per la 
sua gran dottrina, probità e saviezza, com'*Ella 
scorgerà nel trattarlo. Io gli ho scritte varie 
lettre affettuosissime in varj luoghi d'’ Italia 
dove potea capitare , ma niuna per mio credere 
gli sarà pervenuta. Oggi sono assai occupato^ 
onde questa eh'’ Ella si compiacerà di comuni- 
rargli, potrà supplire. Io P aspetto alla villa 
di San Pancrazio del signor Cardinal Farnese, 
la quale , com'* Ella sa , è d' aria perfetta e dì 
stanza deliziosissima. Roma, il di o. di Settem- 
bre 1666. 


LETTERA XL. 


AL MEDESIMO. 


V. S. Illustriss. che ha tanto interesse nel- 
la mia vita , quanto è il valore della mia vita^ 
debbo io dare una distinta relazione di <ùò che 
appartiene allo stato di essa. 

Dopo aver preso due volte il micciocam il 
quale m’ avea tratta di corpo gran copia di ma- 
teria serosa, io non védea calare il nuovo ac- 
crescimento nell’’ enfiagion. delle gambe; onde 
pensai ad altro rimedio non insegnatomi da‘*me- 
dici , nè lavorato dagli speziali. Per -uso di esso 
convenivami andare in luogo , dove mi fosse le- 
cito il far esercizio grande senza uscir di casa ; 
e se la stagioné P avesse comportato, sarei forse 
ito al possesso di quella villa, eh'* essendo di 
V. S. illustriss. è mia; nè ho depisto il pen- 
siero d^ andarvi nella più mite stagione. Ma per 

3 uest' ora son venuto al noviziato di SanP An- 
rca, pigliando licenza dal signor Cardinal Chigi 
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domenica dopo la cappella di sottrarrai per ot> 
to giorni alle funzioni. Qui senza oltraggiar la 
povera quaresima che suol esser calunniata ed 
esiliata per tutti i mali, ho preso questo medi- 
camento: ogni giorno ho camminato con forte 
passo quattro volte, intorno a cinque quarti 
d’ora per volta, si che tratte le mie misure, 
l’esercizio di ciascuna volta è stato intorno a 
tre miglia. Di poi ogni volta mi sono spogliato , 
c posto a giacere con una somma quiete di tutti 
i sensi per lo spazio almen di mezz’ora, accioc- 
ché il calore eccitato dal moto si raccogliesse 
alle parti interne, ed ajutasse la natura a con- 
cuocere i cattivi umori, ed insieme acciocché 
si rifacessero spiriti per l’esercizio futuro. Que- 
sta medicina m’è riuscita sì profittevole, che 
incominciando io a scrivere la presente nella 
mattina del mercordi, in questi due giorni l’en» 
iìagione è calata ben otto dita d’altezza, cioè 
a dire, son migliorato in maniera che poche 
Tolte, già da molt’anni, mi son trovato con le 
gambe più gravate. Penso di fermarmi qui tutto 
sabato, andando poi la domenica delle palme in 
cappella ; e se ’l giovamento crescesse a propor- 
7 Ìone, il che però non è verisimile, sarei libe- 
ro affatto innanzi a quel giorno. Assai è, ch’io 
sia ridotto a quella salute che soglio goder or- 
dinariamente , e nella quale cercherò di man- 
tenermi. Roma, il di a. di Marzo 1667. 
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«'9 


AL MEDESIMO, 

dopo die il sig. Cardinale fa tornato 
dalla villa che ha Monsignore 
A FRASCATI. 

Xja medesima sera ch'aio scrissi Tultima lettera 
di Roma a V. S. Illustriss., cominciai a sentire un 
inesplicabile sdegno di stomaco verso ogni vivan- 
da ed ogni bevanda, ed insieme gran debolezza} 
il che mi pose in molto dubbio di perder la vita, 
quando appunto mi sarebbe stata più cara per 
esercitar qualche gratitudine verso la sede apo- 
stolica, e verso il signor Cardinal Cbigi. Durò 
un tale mio stato fino a jer P altro , non aven- 
do però lasciato già mai di celebrar messa, nè 
sentila mai alterazion febbrile. I medici facevano 
di me sinistri presagi, e corse voce in Roma , 
eh' io fossi morto, e taluno ha testificato di 
avermi veduto nel cataletto. Finalmente io per- 
suasi a' medici con lungo discorso , che '1 mio 
male non era mancamento di forze , ma gra- 
vezza d'umori ; e ne trassi quasi un violento 
consenso di pigliare un poco di manna chiari- 
ficata con acque di cannella, cd acqua di fior 
d' aranci , cremor di tartaro e sena , afiìn di 
purgar le flemme e la flava bile. Questa fu per 
me a punto la manna del cielo , anzi posso , 
dire : Patres nostri manducaverunt manna , et 
mortai sant : égo manducavi manna et revixi. 
Mon mi spiacque alla bocca nel prenderla, nè 
dopo averla presa; nè mi travagliò nel renderla , 
ed ia poqRe ore mi trasse di corpo tre libbre 
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c mezza di bile parte atra e parte flava ; il che 
mi fece subito rinvigorir il polso, diminuir Pin- 
appetenza, cessar la sonnolenza, rinvigorir la 
testa, scemare assaissimo Pentiagion delle gam- 
be ; ed in somma oggi , che è il secondo- giorno, 
io sono un altr'uomo. Mi ha hen caricato que- 
sta infermità di gravissime obbligazioni verso 
molti signori di questa Corte; ne'*quali ho spe- 
rimentata affezione assai maggior di quella che 
la civiltà fa dimostrare in questi acciaenti. Ro- 
ma , il di .. . Aprile 1667. 
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LETTERE DI COMPLIMENTO 


LETTERA I. 

AL SIG. MARCHESE GIANLUCA DURAZa, 
A GENOVA, 

quando sua Eminenza era semplice religioso 
della Compagnia di Gesù. 


3N[on saprei dire se’l cortesissimo affetto di 
V. S. Illustriss. più mi alleggerisca, o mi aggra- 
vi la molestia della sua lontananza. 11 primo 
avviene, mentre io veggo che questa non mi 
pregiudica in un bene tanto da me stimato. Ma 
torse più accade il secondo nel farmi conoscere 
quanto per me è prezioso quel tesoro che mi sta 
lontano. Maggiore alleviamento io ricevo dalla 
speranza della presta ricuperazione. £ riverisco 
V. S. IRustrìss. di tutto cuore. Roma, il di 17. 
di Luglio i655. 


Digitized by Google 



LETTERA II. 


laa 


AL MEDESIMO. 


I^e soavissime lettere di V. S. Illustriss. con- 
dite con tanto sapor d'* ingegno e con tanta 
dolcezza d'amore ini servono per tutte le con- 
fezioni , onde sogliono essere inzuccherale le 
feste del Natale. Per ogni altro capo mi sareb- 
bono superflue , non richiedendosi elle nè a 
risuscitare in me la memoria di lei , la quale 
è il più nobile arnese eh' io porti nel cuore ; 
nè ad assicurarmi dell' afletlo suo , del quale 
ho evidenza nel mio. Già ch'Ella dimostra cosi 
amorevole sentimento verso la terminazione della 
mia istoria , io le do notizia che sarà condotta 
al fine tra due settimane , ma con esser di poi 
rimessa alla lima per molti mesi. Quanto in ciò 
mi gioverebbe la sua presenza , e quella di 
Monsignor nostro! M^ è proprio del cielo c 
non del mondo, che gli amici stiano perpetua- 
mente uniti. E la riverisco. Roma, il dì a. di 
Gennajo i655. 

LETTERA III. . 

AL MEDESIMO, A GENOVA. 


Se la stagione delle feste natalizie a me non 
fruttasse altro, che una lettera di più scrittami 
da V. S. Illustrissima, io per ciò solo la stime- 
rei a me più fruttifera , che a qualsivoglia per- 
sonaggio latente per l' abbondanza de'prcaeati 
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che ne raccoglie. Non metto a verun conto Pan- 
nunzio della felicità, non essendo ciò nè libero 
al suo affetto, nè dubbioso alla mia notizia. Bea 
la maniera di spiegarlo è tanto ingegnosa, che 
mi fa sempre conoscere cd amare in lei qualche 
maggior eccellenza , ed a me reca qualche mag- 
gior profitto. Ma dove le altre lettere sogliono 
apportare il principal gusto nella loro conte- 
nenza; questa sua me Pha portato con la data 
vergendola io di Genova , e non di Parigi. Ben- 
ché il mio cuore stia indissolubilmente legato 
con lei dovunque Ella vada; con tutto ciò la 
vicinanza della persona reca non so che di con- 
solazione speciale, ed impedisce una tal violenza 
che si fa nelP allontanare i corpi di due animi, 
per cosi dire, avviticchiati. Senza che, men- 
tr‘’Ella rimane in patria, non s'* inaridisce in me 
già' mai la speranza, che’l Tevere debba esser 
preposto alla Senna nelP acquisto d‘’un ospite, 
la cui debita patria è Roma. E per fine la ri- 
verisco. Roma, il di II. Gennajo ifiSg. ' 

LETTERA IV. 

AL MEDESIMO, A PARIGI, 
dopo la promozion deWautore al cardinalato» 

iSono stato in lungo digiuno delle lettere di V. 
S. Illustr., il quale mi ha cagionate due passic^^ 
ni forse le più tormentose di tutte, fame e gelo- 
sia. Ella dirà, che questa seconda doveva esser 
impedita da tante^ manifeste dimostrazioni che 
io tengo dalP immutabile amor suot è vero, se 

a uell^s^etto ch'è padre della gelosia, non avesse 
ue stranissime proprietà quasi contrarie , infi- 
nita cxedulitàed inuuita suspizione. Ma se per 
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lei ho sentite queste punture , ho anche per lei 
ricevuta un’indicibile contentezza, ascoltando 
l’applauso eh’ Ella in si giovanile età si è ac» 
i^uistata in cotesto gran re^o, il ^ale nelle 
circostanze presenti potea chiamarsi il teatro e’I 
compendio del mondo. Fra gli altri il sig. Gio. 
Pietro Spinola, nuovo rappresentante della sua 
repubblica in Roma , narra che non si può nar« 
rare a bastanza il gran concetto di lei formato 
da tutti i senatori delia sua patria in questi 
pochi mesi ch’Ella ha trattati i negozj pubblici 
in Francia. 11 valore è come il sole; per farlo 
pregiare, giova più di tutti i panegirici il farlo 
conoscere. Del sig. abate Pompeo Scarlatti Ella 
mi scrive appunto quel ch’io medesimo ne sen- 
to e ne dico a tutti: grande ingegno, fede in- 
corrotta, cordialità d’amicizia. Roma, il dì 19. 
d’ÀprUe 1660. 

LETTERA V. 

AL MEDESIMO, A PARIGI. 

Ije novelle che mi dà V. S. Illustriss. mi rie- 
scono dilettevoli per sè stesse, ma come i ritratti 
di Tiziano, ne’ quali piace più la rappresenta- 
zione, che la cosa rappresentata. Oltre a che 
Xiiuna novella mi può giugner più cara da lei 
che ’l buono stato di lei. Il veder le sue dolcis- 
sime lettere per una parte mi ricompensa la 
molestia della sua lontananza, per l’altra me 
l’ accresce con mostrarmene più grave il danno. 
La speranza è o un gusto penoso , o una pena 
mstosa; ed un tal misto io provo in essa quando 
Ella mi pone in cuore la propinquità di Y. S. 
Illustrissima. 
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Io non posso rimunerarla con avvisi cosi spe> 
ciosi; perocché i nostri drammi non ammettono 
cosi spesse e cosi riguardevoli mutazioni di sce-, 
na. Tuttavia non mancano a Roma ancora le 
sue catastrofi. Abbiamo governatore di questa 
città il sig. Cardinale Imperiale , e veggiamo 
quasi dalle finestre i nuovi incendj del Vesu- 
vio. V. S. lllustriss. mi ami quanto mi ama, e 
quant* io amo lei, poiché Timo e P altro di 

a uesti termini son certo che arriva al sommo, 
orna, il di ig. di Luglio 1660. 

LETTERA VI. 

AL MEDESIMO. 

I^a multiplicazion de'’ ritraiti non sazia, ma 
più tosto accende il desiderio di veder l’ amatO' 
originale. Cesi avvien a me nel Tarmisi qui pre- 
sente un altro fratello di lei. Almeno ciò mi 
recasse quel refrigerio deUa sua lontananza , che 
proverei col servirla frequentemente in tanti di 
coloro, ciascun de’’ quali, secondo la ricevuta 
etimologia, é un altro lei. Ma di ciò né mi dan^ 
no essi veruna opportunità, né il mio poco av- 
vedimento sa trovarla per sé stesso. Ben prendo 

3 ualche conforto dalla promessa ch‘’Ella mi fa 
elio stender un volo a Roma; purché ciò sia 
volo nella prestezza del viaggio, non nella bre- 
vità della* stanza come voglio sperare, avendo 
Roma un vischio tenace, massimamente per le 
aquile e pe’cigni. Non posso già io far volare i 
miei pensieri a lei con la penna sopra i disturbi- 
presènti , de’ quali con taiità equità e saviezza 
mi discorre; e Tesser io questi ultimi giorni 
entrato in una congregazione appartenente a 4 


Digilized by Google 



126 DELLE LETTERE 

fatta materia, quanto più mi ha in ciò aperto 
r intelletto, tanto mi ha chiusa la bocca, fili 
rallegro di non aver saputa la sua infermità, se 
non quando mi riesce oggetto d^allegrezza come 
cessata. E me le oQcro cordialisshnamente. Roma. 

LETTERA YU. 

AL MEDESIMO. 


.A-Cciocchè sia certa Ella del continuato mio-, 
amore, basta che sia certa della continuata mia 
vita; perocché non si può continuarla vita col 
mutar cuore, nè da quel cuore, eh** io porto, è 
aéparabile l’amor che porto al signor Gianluca, 
scolpitovi dalla cognizione della sua gran virtù, 
e del suo vicendevole affetto. Vorrei che il sig. 
suo fratello avesse potuto recarle novella, ch’io 
avessi esercitato questo amor mio in servire ad 
esso alcuna volta; ma certamente le avrà recata 
testimonianza del desiderio che ne ho espresso, 
e della prontezza che ne ho profferta. Ella che 
con accender in me quest’ amore verso di lei , 
m’ ha insieme accesa la voglia di non tenerlo 
oziom, è obbligata a prestarmene l’occasioni. E 
Dìo le conceda ogni maggior prosperità. Roma, 
il di 9 . di Giugno i663. 

LETTERA Vin. 

AL MEDESIMO, A GENOVA. 

Io godo tanto nell’ esperimentare che V. S. 
lllustriss. mi ami , che cerco materia di supplì* 
flerk; perchè quel che mi yien da lei mi riesce 
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^stoso per la qualità del canale , quando mi 
fosse insipido per la natura del liquore. E dal> 
r altro canto bramando di dar gusto a lei , non 
trovo miglior mezzo, che dare a lei opportuni* 
tà di dar gusto agli amici. Perciò mi son fatto 
TCnir voglia d'’ una scelta particolare di rime 
stampate già dal Cbiabrera intorno alPanno 1637} 
dove sono specialmente alcune canzoni contra 
varj eresiarchi. Se Ella me ne trovasse un vo- 
lume , il terrei carissimo per doppio capo. E la 
riverisco. Roma , il di 8. di Gcunajo 1666. 

LETTERA IX. 

A MONSIG. ARCIVESCOVO DI PALERMO, 
innanzi al cardinalato deW autore. 

Crrandi sono le obbligazioni cb^ io porto al> 
r amore ed alla cortesia del padre Requenses; 
ma incomparabilmente maggiore di tutte Paltre 
sarebbe quella d' aumentarmi egli la grazia di 
V. S. Illusi rìss. e di farmene godere iterate di- 
mostrazioni nelle sue lettere. Io tuttavia mi 
persuado di poter senza ingiustizia ò ìngratito- • 
dine non metter a conto de* suoi crediti questa 
partita; ma riputarmene debitore o in tutto o> 
in primo luogo alla benignità di V. S. lUustriss., 
verso la quale sempre corrisponderò in quella 
maniera cV è permessa ad un servo altrettanto 
debole, quanto divoto, cioè con un desiderio 
perpetuo d*ogni sua maggior grandezza e feli- 
cità, e con assidue orazioni a Dio benedetto per 
impetrarne 1* adempimento. E con umilissimo af- 
fetto la riverisco. Roma. 
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LETTERA X. 

AL PRINCIPE DI GALLICANO^. 

A ORVIETO, 

avanti alla promozione deW autore, 

Ija benigna lettera di V. Eccellenza mi empie 
di consolazione, non tanto come testimonianza 
del suo amore, quanto della sua salute. Ben la 
supplico per P avvenire di ciò, che m’ era ve- 
nuto in pensiero più volte di supplicarla per 
Paddictroj ma il non veder occasione prossima 
di ricever nuove sue lettere me ne^ avea sem- 

E re persuaso l’indugio, ed introdotta poi l’ob- 
livione. £ questo è , ch’Ella si degni di lasciar 
meco le cortesie de’litoli secolari, i quali io non 
accetto da verun altro. Posso renderla sicura , 
che Monsignor della Cornia non reputa d’aver 
cavato il più prezioso frutto della sua Chiesa, 
che questa opportunità di servire a vostra £c- 
celi.; tanto che quasi dubiterei eli’ egli avesse 
commesso quel mancamento ripreso da Seneca 
nell’amico,^ eh’ è il desiderar qualche avversità 
dell’ altro amico per aver materia d’ esercitar 
in opere l’ affezione del cuore. Nel rimanente 
dobbiamo filosofar de’ mali come de’ peccati , 
ira cui tutti i non mortali sono stimati leggie- 
ri. Ed all’ 'uomo è quasi desiderabile qualche 
suggelto continuo di pazienza, che è forse la 
maggiore delle virtù , perchè più di tutte ci 
sottopone al voler di Dio senza mistura del 
nostro. Sua Santità mi domandò anche jeri di 
V. Eccell.', ed io 1’ espressi i suoi divoti rin- 
graziamenti di così benigna memoria , rhe io le 
ayeva più volte significala. Spero d’udire , ogpi 
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giorno più felici novelle, finché la vegga que- 
sfautunno in buono stato. Fra tanto con umile 
e cordiale afietto la riverisco. Roma. 

LETTERA^ XI. 

AL SIGNOR GIANLUCA GHIA VARI, 

A GENOVA, 

(wanti al cardinalato deWautore. 


Innumerabili e strettissime sono le obbligazioni 
eh’ io debbo al padre Oliva , il quale mi die 
il primo latte della vita religiosa , e del quale 
tni sono professato sempre e scolare e figliuolo. 
Ma fra queste è appresso di me in gran pregio 
Tessermi egli stato occasione, ch’io acquistassi 
l’amore dr V. S. Illustriss., cioè d’uno de’mag~ 
giori lumi e per virtù e per senno, che sia in 
cotesta gloriosa repubblica. Dalla lettei^a ch’Ella 
gli scrive raccolgo tanta abbondanza del suo 
umanissimo affetto verso di mp, ch’io mi muovo 
a far con^ lei ciò che per la mia ritiratezza non 
soglio far’ con veruno , offerendole con lettera 
spontanea e non provocata la mia osservanza , 
e quel poco che può venire da un debole re- 
ligioso , che è il pregar Dio per la sua vera 
e meritata prosperità. S’ accresce in me per 
titolo di riverirla l’essere a lei nipote il signor 
Gianluca Durazzi , cioè uno de’ più virtuosi 
cavalieri che sia giunto alla mia notizia. Io vor- 
rei che V. S. Illustriss., la quale non meno è 
riguardevole nella pietà che nel valore, coope- 
rasse a porre un si nobil vaso in su 1’ altare , 
coasccraadolo a Dio ne’ miuistcrj della sua 
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chiesa. H che anche non riuscirebbe senza prò* 
fitto e senza gloria della serenissima repùbbli 
ca. E per fine la riverisco. Roma, il di ai. di 
Agosto 1657. 

LETTERA XII. 

AL P. FABIO ALBERGATI PROVINCIALE 
DELLA COMPAGNIA DI GESIP, 

A FIRENZE. 


Xj onore ohe V. P. fece alla compagnia nel 
suo ingresso , e che poi ha sempre accresciuto 
con le sue onorate e religiose azioni , e la ca> 
rilà ch^ Ella esercitò meco nel tempo che le 
fui suddito , mi rendono obbligato ad una spe- 
ciale osservanza ed affezione verso di lei. Onde 
se questa nuova mia dignità, della quale V. P. 
con tanta amorevolezza meco si congratula, mi 
potesse render atto a mostrarle tali affetti ch'’io 
porto nel cuore, vedrebbe autenticato ben pre- 
sto quanto io le affermo con la penna. Me ne 
somministri V. P. le occasioni , e m'* impetri da 
Dio con le sue preghiere quella virtù, ^e ren- 
da materia di giusta congratulazione il grado 
a cui sono stato chiamato , il quale senza di 
essa rimarrebbe più tosto degno suggello di 
condoglienza. E le auguro pienissima conten- 
tezza. Roma, il di a3. di Novembre i65q. 
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AL SIGNOR FILIPPO RESTA, 
A MILANO. 


IN^ ella pia ed affettuosa lettera di V. S. veggo 
com'* Ella abbia adempite tutte le parti di pa> 
xlre amorevole e cristiano nelP educazione del 
•signor suo Gglìuolo. Ma più il veggo ne^costumi 
di lui medesimo , il quale si mostra tutto in- 
clinato alla pietà ed allo studio secondo i sensi 
ch'^Ella gli è andati sempre instillando. Io cer- 
tamente si per servire a Monsignor Arcivescovo 
di Capua cne me P ha raccomandato come pa- 
rente ed amico suo caro, si per la bontà ch'io 
scorgo in V. S. ed in esso, e per la fiducia 
che amendue mostrano nel mio affetto , non 
lascerò che ne restino defraudali , dando semr 
pre a questo gentiluomo que' ricordi che gio- 
vino a portarlo innanzi per la via della virtù, 
la quale si come è Punica onorata, cosi è Pu- 
nica non fallace in questa reggia della vera 
religione , e patria universale del mondo cri- 
stiano. Ed insieme co' ricordi sarò pronto an- 
cora a dargli quc'pochi ajuli, a'quall s'estendo- 
no le mie forze. Èd aV. S. mi offero di tutto 
cuore. Roma. 


i3a 

LETTERA XIV. 

ALLA SIGNORA DONNA FRANCESCA 
PALLAVICINO SUA NIPOTE, 

A BUSSETO. 


IVXi è stato di consolazione il veder nella let- 
tera amorevole di V. S. quanto Iddio P abbia 
dotala di buoni talenti in questa tenera età , 
confidandomi che alP altre doti corrisponda la 
virtù e la divozione , le quali son ciucile che 
danno il pregio a ciò che di buono e in noi , 
e senza le quali il bene stesso diventa male. 
Più d’ ogni altro ufficio verso di me desidero 
P ajuto delle sue orazioni, sperando che per 
r innocenza di lei saranno specialmente gradite. 
Non preghi già Dio che mi conceda o sanità o 
veruna prosperità umana ; perocché tutto quello . 
che può dare la sua onnipotenza in questo ge- 
nere, è sol fango e fumo. Chiegga dunque uni- 
camente per me che sua Divina Maestà mi con- 
ceda il vivere que^ di che mi rimangono da 
buon religioso , c ’l morire nella sua santa gra- 
zia ; il che è non pure il sommo , ma P unico 
beneficio prezioso che si contenga nel tesoro 
della sua misericordia. Ed io scambievolmente 
ne’ miei sacrifici domanderò per V. S. ogni 
giorno la perseveranza e P accrescimento nel 
«auto timore ed amor di Dio. 
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LETTERA XV. 

AL SIG. CARDINAL BERNARDINO SPADA , 
A TIVOLI. 


In ogni luogo e in ogni tempo V. E. si ricorda 
di favorirmi; nè potrebbe dimenticarsene con 
altra mutazione , che con quella che le cam- 
biasse il cuore nel petto. Il signor Baglioni mi 
portò a nome di lei la scrittura eh’’ Ella una 
volta accennommi ; e per certo , se fosse nota 
alla nazione di cui si parla, credo che la com- 
prerebbono al prezzo ae’ libri sibillini; .ma per 
larne ciò che ne fece la Sibilla , non ciò die 
ne fece Tarquinio. 

Se il mese futuro avesse presto qualche piog- 
gia che togliesse il pericolo d’ ammalare per 
mutar. Roma con Tivoli , e poi Tivoli con Ro- 
ma , V. E. starebbe a rischio d’ aver qualche 
assalto improvviso. Nè mi curerei di bel tempo 

{ >er goder costì superate dal vero le favole del- 
’Esperidi e de’Feaci. Ella sa che un’altra volta 
io condottovi da lei, e confinato perpetuamente 
in casa dalla scortesia della stagione, non ebbi 
mai voglia che’l cielo si rasserenasse, e le gior- 
nate mi passarono quasi momenti. Ond’io non 
verrei a Tivoli per altra delizia , che per quella 
che V. E. vi porta , e non per quelle eh’ Ella 
vi trova , e con erudita magnificenza vi fa. E 
le bacio umilissimamcntc le mani. Roma, il di . . 
d’Agosto i66o. 
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LETTERA XVI. 

AL SIG. CAVALIER ANGELO CORRARO, 

A VENEZIA, 

che di poi fu procuratore di S. Marco. 

Ijo scrivere a V. Eccell. é azione per me si 
gioconda , facendomi trattare con lei almeno 
per mezzo dell’intelletto e dell’animo, ch’io 
ne prendo volentieri ogni occasione. Questa mi 
vien somministrata si dall’ onoratissimo esame 
che fece jeri innanzi a nostro Signore Monsi- 
gnor Ciurani , come anche lo fece il dottor 
Marchi per la diiesa di Feltro : si dalla solenne 
cavalcata , con la q^ual è venuto questa mattina 
il sig. Cardinal Baroadigo a pigliar il cappello 
nel concistoro. Vorrei quanto prima intender 
verificato un presagio O » portano le let- 
tere di Venezia intorno alla persona di V. E. : 
il che mi cagionerebbe lant’ allegrezza (non 
posso esplicarla nè con maggior brevità , nè con 
maggior energia) quanta cagionò in lei la mia 
promozione. La prego a darmi qualche distinta 
notizia della sua salute , del suo stato , e degli 
studj che fa il nostro signor Girolamo ; sopra 
il quale scrissi una lettera di mio pugno al no- 
stro padre Prepositivo sul primo arrivo di V. 
Eccell. in Venezia. Vorrei ch’egli mi comuni- 
casse qualche sua composizione , e se non l’ha 
filila , la facesse a questo medesimo fine. E bacio 
caramente le mani a V. Eccellenza. Roma. 


(•) È del grado di Procuratore. 


Digitized by Coogle 



LETTERA XVII, 


i35 


AI:^IG. ANTONIO ANTICI, A RECANATL 

JVIolte obbligazioni io professo alla memoria 
del padre Cesare zio di V. Eccell. , ed al padre 
Giuseppe Maria suo cugino ; ma queste s’’ ac- 
crescono ora. nel veder io ^ che una tal con- 
giunzione di lei con essi mi fa guadagnare il 
prezioso amor suo , stimato da me si per la 
nobiltà della sua famìglia come per le doti della 
sua persona. Non lascerò da lei vincermi nel 
riamarla , e le darò sempre tutti i segni della 
mia osservanza in servirla; del che ov^Ella mi 
somministrerà Toccasione o di lontano per let- 
tere , o in Roma , secondo la speranza eh' Ella 
mi porge della sua presta venuta, mi farà in 
ciò la maggior grazia eh' io desideri dalla sua 
cortesia , e vedrà negli effetti la sincerità delle 
mie offerte. Fra tanto le bacio le mani. Boma , 
, il di li. di Settembre 1660. 

LETTERA XVni. 

AL SIGNOR GASPARE BOMBACI, 

A BOLOGNA. 

Xja benignità del signor Cardinal Sacchetti 
m' ha tolto un pregio da me desiderato oltre 
modo , cioè il far un atto di pura amicizia 
senza verun guiderdone. Gran guiderdone è il 
grado che me ne abbia l'amico, risapendolo 
e ringraziandomene. Ciò ch'io dissi in difesa 
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de’ figliuoli di V. S. fu opera di ^ustizia , ciò 
che aggiunsi in lode di lei fu testimonianza di 
verità. Ma ciò eh’ Ella va predicando in com- 
mendazione d’ un altro mio figliuolo , cioè del 
libro da me composto sopra il concilio, è mero 
effetto di cortesia , ond’ io rimango debitore ^ 
non creditore. £ me le offero. Roma, il di i8. 
d’ Agosto 1660. 

LETTERA XIX. 

AL PADRE GIACINTO DE MAGISTRIS . 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A GENOVA. 


T? orna V. R. da un altro mondo con gran te- 
soro di meriti acquistati ne’ pericoli e ne’ pati- 
menti, e ritrova me povero di quel frutto che 
avrei potuto cavare in ventitré anni della vita 
religiosa, ed ora trasferito ad un altro stato ab- 
bondante di comodità e d’onori. Nondimeno 
in questo ancora io potrei meritare assai, ove 
il difetto non venisse dal mio canto. V. R. mi 
ajuti a ciò con le sue orazioni, mentre io son 
avidissimo di vederla e d’ abbracciarla. E rin- 
graziandola del cortese ufficio eh’ Ella mi ha fatto 
precorrere, me le offero di tutto cuore. Roma, ' 
il di II. di Settembre 1660. 
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LETTEKA XX, 

AL PADRE GIROLAMO CATANEO 
DELLA COMPAGNIA DI GESIP, 
allora Rettore in Lecce. 


Crià la R. V. che conosce il mio cuore di lunga 
mano, e che discérne col suo finissimo giudizio 
la tenuità delle grandezze mondane, ha preve- 
nuti tutti i miei sentimenti nel moderno successo 
della mia porpora , e perciò con ragione non si 
congratula meco d’un tale acquisto. Ma se’l gra- 
do a chi bene il considera, non è tant’ alto 
quanto lo figura P umana ambizione, la virtù 
che si richiede per sostenerlo è più eminente 
di quello che comporta P umana condizione ; 
ondalo in questa parte vivo con gran sollecitu- 
dine interna , e merito d’esser compatito molto 
dt« lei, veggendomi costretto ad un obbligo e 
ad un esperimento tanto superiori alla debolez- 
za delle mie forze. Mi confido solo nella carità 
de’ miei antichi padri e, fratelli, i quali se fin 
ora m’hanno ajutato col buon esempio e col- 
l’indirizzo, m’ajutino per innanzi con le loro 
fervide orazioni. So che V. R. in questa singoiar 
dimostrazione d’afTetto non lascerà vincersi da 
veruno; maggiormente che ora il mio interes- 
se è troppo congiunto con Ponor della com- 
pagnia e col servigio della chiesa. Il medesimo 
spero fra tanti atti di gentilezza dalla cortesia 
di cotesto Monsignor Vescovo , intorno alla pie- 
tà ed al valor del quale V. R. mi scrive tanto 
nella sua lettera, che a me non lascia altro 
luogo che d’ un grandissimo applauso , e d’ un 
ardentissimo desiderio di seryirlo. Ella poi sia 
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certa, ch’io le conserverò finché vivo il corJ 
diale amore, che sempre le ho portato, e mele 
raccomando ed oiTero con tutto Tanimo. Roma* 

LETTERA XXI. 

AL PADRE GIULIO CIANI 
DELLA COMPAGNIA DI GESIP, 
innanzi al cardinalato deìTautora. 


Come l’occhio, cosi l’intelletto ha due sorti 
d’occhiali : l’una impicciolisce , l’altra aggrandi- 
sce gli oggetti. Con la prima V. R. rimira i gran 
favori eh’ Ella mi ha latti, con la seconda quel- 
le tenui dimostrazioncelle che ho usate io con 
lei, più tosto a testificare che a pagar l’ obbli- 
gazione. Mi rallegro della sua ricuperata salute ^ 
e la ringrazio che non pigliasse il disagio di far / 
questo monte per mia cagione, desiderando^ ior 
apportarle sempre ristorò e non mai incomodità. 

LETTERA XXII. 

AL PADRE LORENZO SOZZIFANTl 
DELLA COMPAGNIA DI GEStJ’, 

AD ASCOU. 


Xje cortesi dimostrazioni usate da Monsignor 
Governatore a cotesto collegio nel suo ingres- 
so deono attribuirsi più tosto alla sua naturai 
inclinazione verso la compagnia, che ad opera 
de’ miei ulficj in raccomandargliela. 11 che dico 
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per disobbligar V. R. da quel grado cb^Ella 
me ne vuol professare, non per disobbligar me 
dalla gratitudine verso Monsignore 5 della quale 

10 mi riconoscerò sempre in maggior debito a 
quelli , i quali amano generalmente tutta la mia 
religione , che a quelli i quali amassero special- 
mente me solo, e per mio rimetto si portassero 
amorevolmente con essa. V. R. dunque in vece 
di ringraziarmi , somministri all^afiètto mio qual- 
che materia di servir a cotesto collegio, e di 
palesare anche la stima che fo della sua perso^ 
na, e Dio la conservi. Roma, il di 11. ai Di- 
cembre 1660. 

LETTERA XXIII. 

A MONSIGNOR DELLA CORNU 
SUO FRATELLO UTERINO, 
VESCOVO D’ORVIETO. 

11 mio piccioi male nell’ animo di V. S. Illa- 
rtriss. fece quel effetto che un atomo di polvere 
nella pupilla degli occhi. E benché fosse mag- 
giore di quel che a lei fu rappresentato, s’ó 
veduta nondimeno la sua picciolezza dalPeffetto, 
essendo mancato in sì picciol tempo con si pic- 
ciola cura. Avendomi fatta Iddio questa grazia, 
mi parrebbe ingratitudine lo scemar le fatiche, 
o l’accrescer le morbidezze, diminuendo l’esem- 
pio che son tenuto a dare in risguardo al mio 
stalo cosi presente, come preterito. Io fo una 
vita discreta j e prendo le comodità convenien- 
ti; il più o è insufficiente o superfluo, come yeg- 
^amo con l’ esperienza, non essendo maggiore 
li numero degli infermi e de’morli fra ogni cen- 
linajo d’uomini, i quali faccian yiU comune. 
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che fra ogni centinajo di quei che si trattano 
dilicalamentc. Ed in questa materia ho pensato 
un pezzo. Roma, il di 24. d'* Agosto 16G0. 

LETTERA XXIV. 

A MONSIG. VESCOVO DI VEGLIA, 

A VENEZIA. 


eggo che ’l servir a V. S. Reverendiss. è un 
traffico di grand’usura, mentre per si poco Ella 
rende tanto. Ho detto per si poco, ed arei detto 
per nulla, se appresso ai lei l’affetto anche privo 
d’opere non si ponesse a conto di qualche cosa. 
Il pagamento di’ Ella me ne vuol rendere, si 
accetta da me come dono, cioè l’ajuto. delle 
sue orazioni e de’ suoi sacrificj, perchè Dio mi 
conceda virtù proporzionata a quel grado, nel 
^ale gli è piaciuto di collocarmi. Ed insieme 
V. S. Reverendiss. mi somministri occasione di 
servirla, perchè io conseguisca in futuro con lei. 
quel mento, che già Ella per sua bontà m’at> 
tribuisce. E le auguro ogni maggior prosperità. 
Roma, il di 14. d’ Agosto 1660. 

LÈTTERA XXV. 

0 

A MONSIGNOR VESCOVO DI ... . 


Ija lettera di V. S. Reverendiss., tanto cortese 
ed affettuosa verso di me, non saprei dire se più 
mi temperi o mi accenda il sentimento della 
sua lontananza, mostrandomi per un lato minor 
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la perdita , mentre anche in assenza ritengo tan* 
ta parte del suo cuore; e per l’altro, maggiore, 
mentre mi fa conoscere ^uant’ era prezioso quel 
bene che s’è da me diviso per sempre. Ho det- 
to male per sempre^ anzi per un momento , che 
più di questo non è la vita; là dove per sempre 
ci congiungeremo nel cielo, che è la sola patria 
dell’amicizia, s’è vero che l’ amicizia di sua 
natura sia eterna. Il benignissimo affetto del sig. 
Cardinal d’Este verso di me, che da lei m’è 
commemorato, mi consola e mi confonde allo 
stesso tempo, riconoscendolo io come gran teso- 
ro, ma da me nulla meritato. Vero è che i prin- 
cipi, come il signor Cardinale, nel far le grazie 
non prendono per misura il merito altrui, ma 
la propria grandezza. Io aspetto avidamente la 
sua venuta, non solo come di mio singoiar si- 
gnore, ma come di principale ornamento di que- 
sta Corte. £d a lei mi offero con tutto l’animo. 

LETTERA XXVI. 

AL PADRE D. PLACIDO CARATA 
CHERICÒ REGOLARE, 
di poi yescoyo della Cerra. 


J. in dal principio che V. P. venne a legger 
teologia in S. Andrea della Valle, dichiarò Ella 
verso di me e delle mie opere un parzialissimo 
affetto, e l’andò poi sempre dimostrando ed 
aumentando in lunga serie d’anni. Io scambie- 
volmente fili affezionai oltre modo alla nobiltà 
dello sue maniere, simile a quella del suo san- 
gue, alla sua vivacità nelle scienze speculative, 



i4a DELLE LETTERE 

alla sua eloquenza nella predicazione, e sopra 
tutto alla cordisi benevolenza che io sempre 
scorgeva in lei. Questa voglio presupporre che 
non siasi mai diminuita nelPanimo suo , nè per 
lunga lontananza, nè per altro accidente; e cosi 
può Ella assicurarsi, che io a lei la conservo 
nel mio; al che tanto più mi obUiga il corte- 
sissimo ofBcio di congratulazione , ond.'’ Ella si è 
compiaciuta d'’ entrare a parte dell' allegrezza 
nel mio cardinalato. Bencnè in verità questo 
grado è come l'oro non men pesante che ri- 
splendente. e la CTavità del peso a ninno è più 
sensibile, che a chi lo porta su le spalle. Oltre 
a che, la sicurezza della coscienza, la quiete 
della vita, e la comodità dello studio che go- 
dono in una religione discreta, sono beni ine- 
stimabili. Tuttavia non solo è atto prudente, ma 
pio il riputare che sia il meglio quello eh' è av- 
venuto , e che ha in sua comprovazione l'autorità 
della divina provvidenza. Mi ajuti V. P. ne'suoi 
sacrifici, mentre io mi rallegro singolarmente 
che la sua sacra facondia debba aver quest'anno 
un teatro si augusto con tant' onore dmla nostra 
lingua italiana. £ si nella predetta funzione, 
come in tutto il rimanente della sua vita, au- 
guro alla P. V. un'intera prosperità e conten- 
tezza. Roma, il di 3. di Gennajo 1660. 

LETTERA XXYH. 

AL MEDESLVIO. 


.^ssai prima ho ricevuto l' annunzio delle buo- 
ne feste dal cuore, che dalla lettera di V. P., 
la quale essendo segnata sotto il giorno diciot- 
tesimo del passato dicembre, non mi fu renduU 
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dal 8ig. Bernardo Capece avanti la mattina dei 
ventiauattro del presente gennajo. Riconosco in 
essa reloquenza egualmente dell’ingegno e del- 
r amor suo ; e quanto io apprezzo il primo , 
tanto mi confido che il secondo sia per impe~ 
trarmi da Dio con le orazioni quel vero bene, 
che mi augura co’desiderj , a’quui senza dubbio 
non cedono i miei per ogni maggior contentez- 
za della P. vostra; si come son per dimostrarlo 
con r opere quand’Ella mi proponga qualche 
opportunità di servirla. E fra tanto la ringrazio 
con tutto Panimo. Roma, il di ag. di Gen- 
najo 1661. 

LETTERA XXVIII. 

AL MEDESIMO. 

ornata la P. V. di qualità si riguardevoli, 
che senza ajuto d’esterna raccomandazione, ogni 
personaggio stimatore del merito le sarà largo 
di carezze e d’onorL E così certamente avrebbe 
operato Monsignor Nunzio, anche senza verun 
impulso de’ miei uflicj ; onde questi sono valuti 
piu tosto per mio vantaggio, qual è il farmi 
conoscer amico di si nobile e letterato religio- 
BO. Ed io ne raccoglio i fnitti da ciò che V. P. 
medesima mi riferisce, essendo pervenuta a ma- 
dama la contezza della nostra cordiale amistà; 
onde S. A. poi ha presa occasione di esprìmer 
alla P. V. i sensi del suo benigno affetto verso 
la mia persona. Il quale affetto, dimostratomi 
da quella reai Principessa, anche mentr’io stava 
chiuso ed oscuro nella cella, porge continua 
materia al mio animo e di consolazione e d’ ob- 
Mgazione. Concorro anch’io, benché di lontano. 


Digitized by Google 



i 44 DELLE LETTERE 

agli applausi che- mi figuro renduti alla sacra 
eloquenza di V. P., a’quali desidero e spero che 
sia eguale il frutto in servigio di Dio. E me le 
ofFero ben di cuore. Roma, il dì a6. di Feb- 
brajo 1662. 

LETTERA XXIX. 

al SIG. conte PRESIDENTE ARESE, 

A MILANO. 


T j a lettera di V. S. Illuslrissima , ch’io ricevo 
questa sera sul chiudere P altre mie , mi por- 
ge quell’ allegrezza , qual viene a chi trova 
di posseder un tesoro che lungo tempo gli fii 
nascosto: il maggior tesoro che sia in terra è 
riputato da me 1’ affetto e l’estimazione delle 
anime nobili , tra le quali poche ora s’ aggua- 
gliano , per mio avviso , e per concorde testi- 
monianza della fama, a auella di V. S. Illustr. 
Onde nell’ intender io eia lei eh’ Ella udì le 
teologiche mie dispute con qualche approvazion 
de’ miei studj giovanili , e che poi ua conser • 
vata fin ora per sua gentilezza buona opinione 
del mio intelletto , quale ei si sia , mi conosco 
assai più ricco , eh’ io non credeva. Ma perchè 
1’ esser apprezzato nel ben intender non è l’in- 
tero della riputazione , alla quale aspira un 
animo onorato, mi resta a desiderare da V. S. 
Illustrissima eh’ Ella mostri d’ apprezzarmi in- 
sieme nel buon volere; del che non potrà darmi 
più certo segno , che 1’ aver fiducia nel mio 
affetto di servirla ; perocché se chi ama ed os- 
serva persone dotate d’ una virtù dà indizio di 
possedere quella stessa virtù , io col mostrarmi 
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afTezIonato ed osservante a.V. S. Illustrissima, 
darò argomento d’ averle tutlè. E le ' bacio le 
mani. Roma, il di' 1 1. di Dicembre 1660. 

LETTERA XXX, 

A MONSIGNOR FISTÈMBERG 
VESCOVO E PRINCIPE DI PADERBONA. 


Due consolazioni mi porla la lettera di-V. $. 
Illustriss. , P avviso del suo. felice arrivo alla 

E atria, e la certezza del continuato amor suo* 

>i (questo secondo io non dc^rei ringraziarla ; 
se CIÒ che si merita non obbliga a ringrazia» 
mento ; perocché senza dubbio il mio amore' 
verso di lei è meritevole di questa corrispon- 
denza. Nel resto mi giova di usar più tosto le 
congratulazioni, che gli augurj della [sua chiesa, 
promeltendoinelo si certamente il valore e ’l , 
zelo di V. S. Illustriss. ch\io non tantò lo spero 
come verisimile, quanto il veggo quasi presente. 
Ed offerendomi con ogni affetto a servirla, le 
bacio le mani. Roma, il di 3 . di Settembre 1661. 


i 


LETTERA XXXI, 

AL SIG. POMPEO COMPAGNONI, 


A MACERATA. 


G< 


ion tante dimostrazioni d'affetto ba V. S. ob- 
bligato il mio animo , che il prepararmene delle 


IO 
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nuove ad altro n’bn .vale, se' non alla soddisfa' 
ziotie del suo. La mia venuta alla santa casa 
duhitp che riuscirà più tosto immaginaria che 
vera; ritenendomr sempre un certo rispetto di 
non lasciar volontariamente mai veruna funzione 
dovuta al grado, ed agli*ufflpj impostimi dal 
comandamento e dalla bontà di N. Signore. Ma 
se io in minor condizione ho spei-imentata più 
volte la liberale ed amoievole ospitalità di V. S., 
non ho bisogno di farne prova nello stato pre* 
sente. Scrivo la <]^ui aggiunta lettera a Moilsi>< 
gnor Vescovo, piu a fine di compiacerle, phe 
di .giovarle, sapendo io, che ad un prelato si 
virtuoso, e per conseguente si amatore d''uomi> 
pi virtuosi, 1 meriti e le doti di V. S. saranno 
elHcacissima l'accomandazìune, che renderà tut- 
te le altre superflue. E me le offero di cuore. 
Roma, il di 7. di Maggio 1661. 

' -• 'é. . 1; ■ 

LETTERA. ^ 

AL SIG. PRINCIPE D. NIGOLi{||ÌbDOVISIO, 

( .■ ■ ■■■■/ '.I t (il ■ '■«U. 

. f ,, VICERÉ DI VALENZA. 

]N[on mi è difficile il credere, che la volontà 
di vostra Eccellenza mi sia propizia in desi- 
derarmi e nella solennità delle sante feste, e 
in ogni altro tempo qualunque prosperità, es- 
sendo molto naturale che ciascuno ami chi gli 
è obbligato. E per tale vostra Eccellenza può 
riconoscermi senza dubbio , si considerando 
la famiglia ov’io nacqui, molto protetta dalla 
giustizia del suo santissimo zio , mentr’ egl| 
P amministrava nel tribunal della Ruota; si là 
famiglia nella qual io mi trasferii, che dallo 
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stesso gran Pontefice, e dal sig. Cardinale fra- 
tella di V. Eccoli, ha ricevuti onori e doni 
immortali. Onde io corrispondendo con la dovu- 
ta gratitudine, non pur auguro a V. EccelK 
da Dio le più copiose felicità , ma son pronto 
d’ impiegare ogni mio potere in cooperare al 
suo servigio. E pregandola a farne sperienza 
co** suoi comandamenti , le bacio caramente le 
manL Roma, il di ai. di Febbrajo iG6i. 

LETTERA XXXnt 

t 

! 

AL' SIG. PRINCIPE ERNESTO LANGRAVIO 
D’ ASSIA. 

M i parrebbe di non posseder con giusto ti- 
tolo in tanF abbondanza la grazia di V. Altezza, 
considerando quanto poco merito v'’ ho impie- 
gato dal canto mio ; se non mi togliesse ogni 
scrupolo il sapere che i pari di V. A. danno 
la grazia loro non in pagamento, ma in dono. 
Sono affatto persuaso del suo cordialissimo amo- 
re , non solo perchè me lo testifica Ella , ma 
perchè me lo testifica il mio verso di lei, es- 
sendo costume di quest'' affetto Tessere scam- 
bievole. 

Quanto nel suo libretto siasi qui riconosciuta 
T ingenuità e la pietà del suo animo , già vo- 
stra Altezza T avrà inteso dalle passate letter*: 
del mio uditore. Rimane eh'* Elb co^ suoi co- 
mandamenti in qualche parte mi ricompensi la 
pena che sento dalla sua lontananza. E le baciò 
affettuosamente le mani. Roma , il di 3. di Set- 
tembre i66i. ! . 
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LETTERA XXXIV. 

AL PADRE ROBERTO SPREUL 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A DUAI. 

Il mio amore verso V. R. non solo è perse- 
verato in me sempre qual fu da prineipio , ma 
s** è accresciuto con l’ accrescimento de’ suoi 
meriti per' le sue sante fatiche in prò della 
reli^ioh cattolica e in onor della compagnia. 
Mi e stata però gratissima la sua lettera a me 
recata dal padre Everardo, il qual finora non 
m’ ha parlato d’ alcun negozio a nome di lei , 
com’ Ella accenna che dovrà fare. La ringrazio 
fra tanto delle propizie novelle che V. R. mi 
dà intorno la mia istoria ben accolta nella Gran 
Bretagna, e con isperanza di qualche frutto a 
gloria dì Dio , eh’ e la meta d’ ogni mìa fatica 
e d’ogni mio desiderio. £ me le ofièro di cuore. 
Roma , il di 9. di Maggio 1661. 

LETTERA XXXV. 

AL PADRE GIUSEPPE SPUCES, 

A MADRID. 


Xje virtù e le doti di V. R. mi sono rimaste 
impress-e altamente nell’ animo da poi che la 
conobbi in Roma , e 1 ’ udii più volte disputar 
nel collegio romano. Ed a proporzione del pre- 
gio nel quale io però la tengo , mi. è anche pre- 
giato l’amore ch’EUa mi conserva, e del quale 
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è piaciuto a lei mandarnii nuovo argomento 
nella sua lettera a me recata dai padri vcnu> 
ti di costi alla.congrcgazion generale. Già. che 
Dio ha voluto costituirmi in questo grado , 
egualmente lontano si da’mier meriti, si damici 
voti, io non potrei ritrarne il. più caro frutto 
che qualche maggior opportunità di servire e 
alla nostra madre e ai figliuoli di essa che più 
la onorano , fra i quali è V. Reverenza. Onde 
in porgermene spessa materia dee specialmente 
esercitarsi rafifelto suo verso di me, che nie le 
ofiero di tutto cuore. Roma, il di 9. di Mag- 
gio 1661. 

LETTERA XXXVI. 

AL SIG. MARCH. DEL BORGO S. DALMAZZO 
AMBASCIATORE DI SAVOIA 
IN ROMA, 

■ essendo in sul partir per la novella ambasceria 
di Venezia. 


T . 

XI mio male, che per ogni altra considerazione 
è stato leggerissimo, nii è riuscito assai grave 
nclPavermi privato d’un tanto bene, quant'’era 
la visita che V. E. mi destinava. Ogni volta 
che mi è succeduta la fortuna, di ragionar con 
V. Eccellenza, ho goduto un misto amabilissi- 
mo di gentilezza, di pietà e d’erudizione. Già 
che mi cessa ormai la speranza d’un simil go- 
dimento per l’avvenire, mi si compensa in qual- 
che maniera cosi gran perdita dalla promessa 
eh’ Ella mi fa di conservar la memoria di me 
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nel suo cuore , sì corno io senza dubbio la coni* 
serverò di lei indelebilmente nel mio. Auguro 
a V. E. ogni maggior felicità nel novello cari- 
co , ed in tutto il corso della sua vita mi offero 
con ogni maggior affetto a servirla; e le bacio 
le mani. Di casa, il di 17. Maggio 1663. 

LETTERA XXXVH. 

AL SIG. MARCH. VERCELLINO VISCONTI,* 
A CASTEL DI TREZZO. 


Io. sperava d’esser in miglior concetto appresso 
V. S. Illustrissima di quel che io scorgo nella 
lettera eh’ Ella mi scrive per la venuta del 
padre maestro Giuseppe Maria suo fratello ; 
dov’ Ella mostra d’ esser incerta se a me sia 
noto il suo nome , cioè a dire il nome d’un 
de’ più famosi cavalieri che siano in Italia , e 
non mcn raro per . eccellenza d’ ingegno , che 
chiaro per opere d’armp. Certo io riputerò mia 
ventura il poter dare al padre maestro tali 
prove del mio affetto , che dimostrino insieme 
a V. S. Illustrissima esser io non pur conosci- 
tore, ma giusto estimatore delle sue inclite doti. 
Ed offerendomi pronto a servirla in ogni altra 
occorrenza, le bacio le mani. Roma, il di 18. 
di 'Novembre 1663. 


V. 
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) 

A MONSIG. ALESSANDRO COLONNA 
SUO NIPOTE, 

GOVERNATORE D’ ANCONA. 


JLe lettere di V. “S; flhistr. non mi sarebbono 
favori , ma offese , qùand’ Ella intendesse con 
questo mezzo o di levarmi la dimenticanza del- 
1 obbligo che ho di servirla, b il dubbio della 
sua perseverante amorevolezza." Ma io le ricevo 
come esercizio di quell’ affetto , il quale non 
sa rimaner tacito , nè ozioso eziandio senza il 
fomento della presenza e dell’occasione. Ne la 
ringrazio però coi’cUalissimamènte , e le bacio 
le mani. Roma. 

/ 

LETTERA XXXIX. 

A MONSIG. DELFINI PATRIARCA 
D’AQUILEA, 
di poi Cardinale. 

.^\.nche nel silenzio di V. S. Illusiriss. parlano' 
dentro al mio cuore le molte grazie eh’ Ella 
m’ ha fatte, e le molte virtù che in lei ho co- 
nosciute. Ma la sua lettera, che m’ha presen- 
tata il signor cavalier Busadonna, mi è riuscita 
tanto più cara quanto è venuta col prezioso 
accompagnamento d’un tal mezzano. Il qualé 
anche n^ .primo uiEcio mi ha fatte ’ scorgere 
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in se tutte quelle doti e di gentilezza , c d’eia* 

J tiienza, e di sapere, c di senno, che possono 
ormar 1’ idea d’ un. règio rappresentante , e 
H’ un prestantissimo senatore, benché la visita, 
di cui egli mi ha onorato , sia stata per me 
tutta piena di soavità e dijconsolazione, posso 
dir nondimeno che la confettura di questo con- 
vito fosse la dolce commemorazione di V. S. 
Illuslriss. , del cortese amore eh’ Ella mi porta 
e di tanti suoi pregi , co’ quali ben corrispon- 
de alla dignità ed al bisogno di cosi alla e dif- 
ficile prelatura. Mi rimetto a quel più che ’l 
sig. ambasciadore medesimo lo riferirà per av- 
ventura de’ nostri discorsi. £ ad V. S. lllustriss. 
bacio le mani. Roma. 

LETTERA XL. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI BISIGNANO 
CONTE DELLA SAPONARA, 

A NAPOLI. 


Clon tre qualità, che V. Eccell. mi narra del 
padre D. Antonio Carafa, ne fa un sublime pa- 
negirico in tutte le prei’ogative. 11 nomina suo 
parente, e ciò basta per l’eminenza del sangue. 
Afferma eh’ è stato gran tempo suo confessore, 
e se dall’eccellenza del frutto si conosce l’al- 
bero, non v’è bisogno d’altra prova per argo- 
mentare in lui un’eccellente bontà e prudenza. 
Ne testifica il sapere, come noto a ciascuno, 
ma in ciò la testimonianza di vostra Eccell. , 
cioè- di signore letteratissimo e veracissimo, ba- 
sta sola, e vale per quella di lullL Io che sem- 
pre ho desiderato dì poter mostrar a V. Eccell. 
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qualche elFetto della mia grande osservanza, 
mentre rimiro lei, quasi unico esempio de'* si- 
gnori italiani, congiungec in alto grado la nobil- 
tà, là fortuna, la pietà, e la capienza; mi ram- 
marico per la picciolezza di queiroccasionc che 
ora mi si porge, nella quale anche i tanti meriti 
del padre non mi lasciano dare alPintercession 
di V. Eccell. veruna parte dell’opera, ma la 
sola intenzione. La prego dunque a sommini- 
strarmene dell’altre', nelle quali io possa meglio 
ed appagarmi e palesarmi. Fra tanto io la rin- 
grazio del benefìcio che apporta al pubblico la 
sua penna; del qual io godo in maniera, che 
tengo continuamente sn la mia tavola il suo li- 
bro dell’ orazione , come fuoco celeste per iscal- 
dare, o almeno intepidire la mia freddezza. E le 
bacio di cuore le mani. Boma, il di 4> 
vembre i66a. 

LETTERA XLI. 

AL P. SILVESTRO MAURO 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A FRASCATI. 

P assata che sia domenica ventiquattro del cor- 
rente, potrà V. R. ogni giorno a suo piacere 
venir a santifìcare il mio romitorio, nel qual fìn 
ad ora abbiamo goduto più de rare ceeli, che 
de fjìn^uedine terree per la bellezza de’ tempi 
ed insieme per la strettezza della mensa. Ella 
tuttavia, che prende il nome delle selve, e ’l 
cognome da quei santi monaci che furono se- 
gnalati per l’austerità religiosa, non riputerà 
grave il soggiorno in questo solitario e sobrio 
rìtirainento. Mi prenunzi la sua .venuta un dì 
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prima, affinchè il padre Pallavicino si prepari 
a goder in cambio di lei le delizie tusculane. 
£' me le oiTero di tutto cuore. Roma, il di ai.- 
di Settembre i66a. 

LETTERA XLII. 

•- AL PADRE N. 

tanta la' bontà della P, V., che vuol essermi 
grata non solo del poco, ma del nulla, ricordan- 
dosi di ciò eh'* io non tanto feci, quanto desi- 
derai di fare in servirla. Più tosto Pobbligazione 
è dal canto mio , veggendomi da lei favorito non 
sólo del cortese annunzio delle buone feste, ma 
insieme d'*un giudicio cosi vantaggioso della mia 
opera, e d'una cosi amorevole testimonianza in» 
torno al giudicio comune di cotesti più eruditi 
e più nobili letterati. Io tutto ciò attribuisco 
non- a merito del componimento, ma ed alla 
loro generai cortesia , ed allo special affetto che 
portano alla nostra sapta fede; il che rende loro 
stimabile ed aggradevole tutto quello ch’è scritto 
in difesa di essa, quantunque con rozzo e mal 
formato stile. Dio conceda alla P. vostra nel 
prossimo- principio dell’anno ed in tutta la vita 
ogni più abbondante prosperità. 

LETTE'RA XLIII. 

AL SIGNOR DUCA DELLA TORRE , 

A NAPOLI. . 

Oggi, quando il padre Calanco m’ ha presen- 
tata la lettera di V. Eccell., m’è paruto di co- 
minciar a godere quella prosperità, della quale^ 
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secondo l’uso, ho ricevutisi spessi augurj per 
queste santissime feste. Io son ridotto a non 
pregiar nè altra ricchezza nè altro acquisto , 
che di splendidi e virtuosi amici } de’ quali è 
gran carestia nel mondo , nè i monarchi po8> 
sono comperarli co’ lor tesòri. Non mi dolgo la 
Dio merce d’ esserne povero; perocché è gran 
dovizia l’ averne' pochi , ovr la maggior parte, 
di quelli che si stimano fortunati, non ne ha 
veruno ; ma qualunque aggiunta che a me se ne 
faccia, parmi di trasrìcchire , maggiormente di 
un pari a'V. Eccell. , nella quale concorron 
tante prerogative , di natali , ai fortuna , d’in- 
gegno , di letteratura, di prudenza e di virtù. 
Quanto io abbia stimato il suo cortese ufficio 
e l’offerta della sua nobil amistà, vagliane per 
argomento, che questa è l’unica lettera da me 
dettata in risposta a veruna di tante centinaia^ 
le quali m’hanno portato un simile annunzio. 
proporzionato a questi giorni. Ma perchè il magr 
gior segno d’amore è la confidenza nel chie- 
dere, e l’inclinazione a ricever volentieri qual-' 
che servigio dall’amico ; Y. Eccell. per darmi 
più certa prova del vivo amor suo, e per farmi 
con. ciò più lieto del mio acquisto presente, 
trovi col suo ingegno qualche opportunità , 
dov’ io possa quanto prima servirla in affari di 
momento, non perch’io intenda d’ obbligarmela, 
ma perchè io sperimenti Ella conoscermi per 
tale, che di questo sia per rimanere a lei ob- 
bligato. E le bacio le mani. Roma, il dì 3o. di 
Dicembre i66a. ' 
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LETTERA XLIV. ' 

A MONSIGNOR PICCARDI VESCOVO ; 

DI SORA. 

JV Ti recherei, a coscienza d’aver data occasione 
a V. S. Revcrendiss. di spender tante delle suo 
ore, non dirò indarno, ma con picciolo; frutto; 
6C non mi paresse gran frutto l’ingegnosissima 
lettera che quindi è germogliata dalla sua pen- 
na. lo ne ho ricevuto sommo piacere, non già 
per lodi Ch’Ella mi attribuisce, ben conóscendole 
non come sentenza del suo intelletto , ma come 
inganno del suo amore *• la mia allegrezza dun- 
que fu cagionata dall’ intendere ebe non può 
star male chi scrive sì bene, il quale in niun 
caso può esser oggetto di compassione ma si 
d’invidia. Roma, il di ag. di Settembre i663. 

LETTERA XLV. 

A MONSIG. VESCOVO Di' POTENZA. . 

T J intelletto insieme perspicace ed amorevole 
di V. S. Reverendiss. ha fatto come -P occhio 
d’un valente scultore, che in un marmo infór- 
me vede figure bellissime, perchè le vi saprebbe 
formare col suo scarpello. Comunque sia, il giu- 
dicio cosi vantaggioso che fa di questa mia ope- 
ra (*) un prelato si zelante, si acuto, si dotto, 
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eziandio dopo il diffalco di ciò -che se ne dee 
alPamore, è un abbondante guiderdone del tem- 

J )o e del travaglio che v’ho impiegato. E me 

e offero cordialissimaménte. Roma, il di a6. di 

Settembre i663. 

» . , • 

LETTERA XLVI. 

AL SIGNOR CARDINAL D’ ESTE. 

jNon saprei dir se i comandamenti di V. E. 
mi rechino più di consolazione o di mortiGca<> 
zione. Grande è la consolazione si nel vedermi 
riconosciuto dall’Emki. V. per suo gradilo ser* 
vidore con tanto speciali e benigne forme, si 
nel prcsentarmisi opportunità di esercitare un 
affetto de’ più nobili e più veementi eh’ io ab- 
bia, dico la divozione verso l’ fimin. vostra. Ma 
grande è altresi la mortificazione di sperimen- 
tarmi atto a servirla solo in materie si tennis 
s’ alleggerisce tuttavia essa per esser io certo , 
che V. Einin. 'ciò imputa alla tenuità del mio 
potere , senza porre in dubbio 1’ ampiezza del 
mio volere. I Canonici della sua Diaconia , senza 
dar altra incomodità a V. Emin., potevano assi- 
curarsi, che ’l nome d’un tal titolare valeva ad 
acquistar loro ogni arbitrio. E le bacio umilis- 
fiimamente' le mani. Roma, il di a4> d’ Otto- 
bre i663. 
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' LETTERA XLVn. 

N “ » 

* . * ‘ 

A MADAMA REALE 

LA DUCHESSA DI SAVOIA. 

F' ra tanti annunzi di felicità che in questi 
giorni io fo per altri conJa mano altrui, è de- 
gno che nc faccia uno per me con la mano mia. 
E questo è quello che io presento con animo 
di pari cordiale e divoto a V. A. R. , nella cui 
felicità io riconosco la mia propria pei? benigni- 
tà di V. A. , la qual mi eomparte tanto della sua 
grazia, che mi poi'ge fiducia di riputar ogni suo 
bene , quasi per mio. E nondimeno i miei voti 
si ristringono ad augurarle la salute del corpo; 
perocché questo solo in lei è dalla comun con- 
dizione, e per tanto indifferente a buono o cat- 
tivo stato ; là dove la parte migliore di V. A. , 
essendo più tosto eroica che umana, noni sog- 
giace a’ difetti od alle vicende generali; on^ 
non è per me oggetto d’ansietà e di desiderio, 
ma d’ammirazione e di consolazione. E le ba- 
cio >umilissimamente le mani. Roma, il di ii. 
di Dicembre i663. 

• . » 

; LETTERA XLVIII. 

AL SIG. MARCHESE DI PIANEZZA, 

A TORINO. 



Sapendo io che lutti gli affetti di V. E. sono 
fondati nella ragione, ho certezza cheT singolare 

/ 
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amor suo verso di me dimostratomi tante vol- 
te, ed ultimamente nel cordialissimo annun- 
zio delle, buone feste scrittomi di sua mano , 
ha origine dalla stima -che è in lei della mia 
persona. Onde son costretto a moderar un de- 
siderio, che' per altro era de*più vivi nel mio 
animo; cioè di trattar personalmente con V. E. 
per esperimentar la conversazione d’un de“*mag- 
giori, de’ migliori , e de’ più savj cavalieri e 
ministri di* principi che abbia 1’ Italia; preve- 
dendo, che ciò mi pregiudicherebbe non tanto 
nell’estimazione, la qual per esser sopra’l vero 
nonmiconvicn bramarne la durazione, quanto 
nell’ amor suo, il qual può lecitamente deside- 
rarsi oltre al merito, ed^è per me di sommo 
pregio. Una sola mia virtù non si troverà in- 
lerior mai all’ opinion di V. E., ed è la mia 
osservanza verso di lei, e l’inesplicabile avidità 
di servirla. E le bacio le mani. Roma , il di 
ultimo del i663. 

LETTERA XLIX. 

AL SIGNOR DI SERVIENT 
AMBASCIATORE DEL RE CRISTtANISSLMO, 
IN TORINO. 

J\J!i sarebbe di meraviglia il veder ne’ caratteri 
di V. Eccellenza un si fino amore verso di me, 
senza ch’io l’abbia meritato in veruna opera; 
se non m’ avessero insegnato le scuole, che l’a- 
more è dono, anzi il primo, e’I fonte di tutti 
doni: e il dono ha per sua n'atura Tesser gra- 
zia e non ricompensazione. Di questo amor suo 
aveva io già qualche notizia dal padre Granie- 
ri , al quale io risposi con espressioni di quella 


i6o DELLE LETTERE 

stima , eh' Io porto nel cuore , delle sìn^larì 
virtù di V. Eccellenza ; e ciò non alHnc m ri- 
meritarla con si fatte lodi , ma più veramente 
d' avvantaggiar me stesso , a cui tanto più riu- 
sciva d’ onore esser amato da lei , (mante mag- 
giori virtù rendevan prezioso queir animo in 
cui tal amore si concepiva. Ma se quest' affetto 
di V. Ecccll. non mi era dovuto per alcun mio 
merito antecedente , m' ingegnerò di mostrar- 
mene non ingrato nell’ avvenire 5 e se o i co- 
mandamenti suoi o la mia fortuna non me ne 
porgeranno altra materia , non mancherò cer- 
tamente di quella corrispondenza , di cui niu- 
no può scusarsi per difetto di potere, cioè di 
riamarla con immutabile, riverente e cordialis- 
simo animo. Con tutta la pienezza del quale 
bacìo a V. Eccell. le mani. Roma, il di 7. di 
Luglio 1664. 


LETTERA L. 

AL PADRE N. 


Iva delicata complessione di vostra Reverenza, 
la lunghezza, e la malagevolezza delle strade,- 
e molto più la gelosia che si ha delle cosé più 
amate , mi cagionarono una tal sollecitudine 
della sua salute, che molto opportunamente m’è 
munto (piasi per antidoto 1’ avviso del suo fe- 
lice arrivo. Non aveva già io sollecitudine al- 
cuna intorno alla perseveranza dell’ amor suo, 
essendone stati dati troppo sicuri pegni dalla 
bontà di V. R. in molti anni; onde per (piesto 
capo non mi ha recata grande allegrezza nuova 
la sua amorevolissima lettera. Sento un’ inno- 
cente invidia sì verso di lei , si verso del padre 
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Telimi, per la loro scambievole conversazione, 
la quale appena io spero di rigoder mai più , 
se non in quel paese dove con questa saranno 
tutte le altre desiderabili feliciti < 

LETTERA LI. 

AL SIG. EZECHIEL DI SPHANHEIM. 

Xj afTetlnosa lettera di V. S. mi fa vedere 
eh** Ella nelP uscir delP Italia con la persona , 
ci riman più che mai con P animo j ed io la 
certifico scambievolmente che s'Ella esce dai 
paesi italiani, riman più che mai negli animi 
Italiani , in cui sempre dura una cara ed ono> 
rata memoria della sua gentilezza e delia sua 
letteratura. Ma questa memoria più che altrove 
si conserverà scolpita nel mio cuore , essendo 
toccato a me più che ad altri il goder del fino 
amor suo e della sua dotta conversazione. Sol 
ini duole , che questo nostro amor vicendevole 
non può chiamarsi amicizia, perchè è insperabile 
che sia perpetuo; ma Iddio, ch'è Signor de'^vo- 
leri, può ridurre alPatto eziandio ciò ch'è in- 
speraDile secondo gli umani argomenti. Di questo 
il prego ; ed a V. S. mi ofTero cordialmente, 
Roma, il di i5. di Marzo i665. 

LETTERA LIl. 

AL SIGNOR GIUSEPPE PERSICO 
CANONICO DI PADOVA. 

• 

XJna delle più gioconde notizie che mi sieno 
pervenute già da gran tempo, fu quella portatami 

11 
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dal padre Cotone, che V. S. vivesse in eote^ 
sta nobile e letterata città con grado riguar* 
‘devole e con applauso di probità e di dottrina , 
e che io insieme vivessi nelPamor. suo. Il già 
detto padre potrà testificare a V, S. quell’im- 
peto a’allegrezza che mi lesse nel volto a questa 
improvvisa novella. Presuppongo che a pieno le 
abbia riferita la mia prontezza di corrisponderle 
non solo con una sincera affezione, ma con 
tutte le operazioni amichevoli che sian conte- 
nute nel mio potere. Ha Ella poi voluto accré- 
scere questa mia consolazione, e ad un’ora dar 
nuovi stimoli a questa mia disposizione con la 
sua cortesissima lettera , la 'quale spira vivacità 
d’ingegno , finezza dì giudicio e bontà di cuore. 
£ benché le soverchie lodi eh’ Ella attribuisce 
all’ opere mie la potrebbono far parere meno 
accorto estimatore degli altrui componimenti, 
nondimeno sarà, com’io credo, ciò ascritto in 
lei più tosto ad abbondanza di pietà verso il 
buono della materia, che a mancamento di per- 
spicacità verso l’imperfetto della forma. Assai 
■commendo V. S. perch’Ella spenda il suo tempo 
negli studj sacri, il che vuol dire lavorar in 
oro e non in creta. Ma più la commenderei se 
ciò non si ristringesse ad un privato pascolo di 
lei medesima, ma si dilatasse con piu operosa 
ed ordinata diligenza a beneficio universale. E 
me le offero di tutto cuore. Roma, il di ao. di 
Giugno i665. 
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.AL SIGNOR MARCHESE DELLA FUENTES 
. AMBASCIATORE DEL RE CATTOLICO, 
IN PARIGI. 


troppo numero dì persone sarebbe debitore 
V. Eccell. di ringraziamenti, quand'Ella se ne 
riputasse obbligata a tutti coloro che amano e 
lodano la sua virtù: perocché questi son tanti 
appunto, quanti gli affezionati al ben pubblico 
e insieme informati degli affari pubblici. Nelle 
cose umane sempre soggette a variazione e a 
peggioramento è più ardua e più benefica im- 
presa la lunga conservazione, che la produzione 
de'’ beni grandi. Onde è più commendabile V. 
Eccell. c più benemerita della cristianità, che 
i primi conciliatori della pace fra le due mas- 
cime potenze, le quali adorino Gesù Cristo in 
cé e nel sua Vicario. Io certamente non solo a 
titolo di quel grado a 6ui m''ha sollevato oltra 
ogni mio merito la clemenza di Papa Alessan- 
dro, ma eziandio a solo titolo di cristiano, mi 
conosco pieno d' obbligazione a V. Exicell. , e 
sono stato in gelosia travaj^i^A della sua vita 
nella grave inìfermità cl^ le settimane passate 
la mise in rischio. A questa obbligazione gran- 
de, ma generale, se ne aggiugne ora un'' altra e 
particolare, in cui m'’ha costituito la cortesia 
di V. Eccell. con la sua umanissima lettera. Alla 
quale rispondendo senza veruna officiosa ampli- 
ticazione, ma con quella schiettezza che conosce 
propria di me chiunque conosce me, rassicuro 
fh''jo parò servidor suo cordiale fin che abbia 
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Tita, e riceverò a conto di prosperità ogni oc- 
casione di potere operar come tale. Di questui 
mia promessa io le do gli stessi mallevadori 
Ch'Ella ha voluti dare a me; onde non può ri- 
cusarli per insufEcienti; dico il signor Cardinal 
d' Aragona, il signor Viceré suo fratello, e Mon- 
signor Nunzio; ma un quarto mallevadore più 
autentico di tutti può averne V. Eccell. col co- 
mandarmi , cioè r esperimento. Fra tanto bacio 
a V. Eccellenza le mani. Roma, il dì 29. di 
Marzo 16G6. 


LETTERA LIV. 

AL MEDESIMO. 


13 a poi che s*è fatto un grandissimo dono, 

ogni altro quand'è notabilmente inferiore, si 
stima tenne , benché in sé considerato sia gran- 
de. Per tanto tutte le ofièrte che mi fa V. Eccell. 
si a nome proprio, si del signor ambasciator 
suo figliuolo, mi dispariscono dalla vista, men- 
tre guardo il presente tanto più prezioso che 
ho aa lei ricevuto, dico Pamor suo con pro- 
messa di perpetuità , in paragone al quale ogni 
altro che da lei mi venisse è nulla. Ed a que^ 
sto dono io ben ho moneta da corrispondere 
con tutta la povertà che professo; perocché la 
giusta ricompensazion dell' amore é l'amore, ed 
a tal pagamento non fa di mestieri altra ric- 
chezza che l'aver cuore in petto. Non amo iO 
già vostra Eccellenza con tal dismisura , che 
antiponga le sue soddisfazioni al ben pubblico. 
Onde nel primo ricevere la contezza eh' Ella 
m'ha data della vicina sua dipartenza da Pari- 
gi, me ne dolsi, ma poscia troyai maoicra di 
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conformare il mio affetto al suo^ considerando, ^ 

che gli spiriti più vitali e più vigorosi è meglio 
che stiano nel cerebro che nel braccio, poi- 
ché il cercbro regge il braccio. Ed a V. E. ba- 
cio caramente le mani. Roma, il di 29. di Lu- 
glio 1666. 

LETTERA LV. 

AL MEDESIMO. ' 

\ 

P ar che vostra EccelL si scusi meco perch'ElU 
mi scrive senza necessità di suggetto; e pure 
tanto il suo scrivere più mi strigne d' obbliga- 
zione , quanto men serve alla necessità del 
suggetto. Lo scrivere perchè Taffare il richiede 
è comune a tutti quelli che non son fra loro 
inimici, lo scriversi vicendevolmente per solo 
piacer di scrìversi è proprio agli amici. L'’ in- 
tendere e’I parlare che si fa o con la voce o 
con la scrittura, son le due operazioni più 
nobili 'e più speciali deiruomo; Tuna può eser- 
citarsi eziandio nella vita monastica , T altra è 
r anima della vita civile. Onde si come quegli 
atti del nostro intendere che si fanno in grazia 
di sé stessi , e non come strumenti per altro 
fine sono i più eccellenti , più signorili secondo 
i filosofi ; cosi proporzionalmente avviene an- 
che negli atti del parlare. Perciò quelle lettere 
di V. Eccell. che avranno men di materia, sa- 
ranno da me ricevute come forme appunto più 
immateriali e più pure ; e per conseguente , 
come più vive immagini del cuore e delPamor 
suo. E le bacio caramente le mani. Roma , il 
di a. d' Agosto 1666. 
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LETTERA LVI. 

AL MEDESIMO. 

» 

"V oStra Eccell. mi riprende come giudice non 
coihpetcnte del suo merito , perchè son giudice 
passionato ; ed io le rispondo , che non ne sarei 
nuon giudice se non fossi passionato ; perocché 
non farci giudizio secondo il vero , se da un 
tal giudicio non risultasse in me la passione 
che sorge per necessità verso reccellenza cono- 
sciuta del buono. La passione è biasimevole 

S uando è madre del giudicio , non quando è 
gliuola. Nel resto o V. Eccell. stia, in Parigi 
o in Madrid o in Roma , cioè in una delle tre 
supreme reggie della cristianità, sarà Ella de- 
gnamente collocata , e vi starà come sole in 
cielo , il quale non discomparisce , anzi più fa 
conoscere il suo splendore fra tante stelle. È 
non men grazioso che cortese il concetto di 
V. Eccell. mentre dice che uno degli argomenti , 
ond' Ella riconosce Roma per capo del mondo, 
è il vedere che essa è mia stanza ; ma ricor- 
disi, che nel capo, benché alberghino tutte le 
potenze conoscitrici, riseggono anche gli umori 
più grossi e le parti del nostro corpo più ot- 
tuso e di men sostanzioso alimento. Qual io 
mi sia , m’ impiegherò sempre tutto in servire 
a V. Eccell. , sol eh’ io ne conosca P opportu- 
nità senza aspettarne il comandamento, il qual 
è uno sprone per chi si muove di mala voglia. 
Onde tosto ho spese le mie raccomandazioni 
più calde a favore di D. Camillo Scarano, il 
quale non può non esser meritevole , essendo 
amato da lei ; ma certo ha gran merito appresso 
di me quando mi porge materia d'esercitar la 
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più nobile e la più dilettevole operazione ch’io 
possa , cioè di procurare 1’ auempimcnto di 
quel eh’ è desiderato da lei. E le bacio ca- 
ramente le mani, fioma, il di i 5 . di Novem- 
bre 1666. 


LETTERA LVII. 

AL SIGNOR CARDINAL D’ ARAGONA, 
arrivata già in Ispana essendo Arcivescovo 
di Toledo. 


Jl^ispondo agli affettuosi caratteri di vostra 
Eminenza, non colla mia penna peri non affa- 
ticar i suoi occhi, ma con la mia lingua, la 
quale é interprete del cuore più legittima che 
la penna. Comincio quasi a non dolermi del- 
l’assenza di lei, quando ciò mi fa provar ef- 
fetti si dolci del suo tenerissimo amore. E per 
verità non posso anch’io non intenerirmi e con- 
fondermi, che V. E., la qual’ è ora, dopo il 
Papa, il maggior prelato della cristianità, con- 
servi in tanta distanza, e fra si alte cure un 
affezione verso di me più che fraternav Sia ben 
certa V. E. / che in questa città dov’ Ella si 
guadagnò il cuor di tutti, niun cuore però è 
più suo del mio; e che non potendola io ser- 
vire in altro, prego Dio ciascun giorno per lai 
sua prosperità. E le bacio umilissimamente lei 
mani. Roma, il di ai. d’ Agosto 1666. 
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LETTERA LVni. 

AL SIGNOR CONTE LESLE, 
A VIENNA. 


Cjonoscendomi io debitore di molto alla com- 
pagnia di Gesù , e specialmente al noviziato di 
a. Andrea, ov& educato con somma carità per 
molti anni , aveV% retribuita' poca edificazione 
col mio vivere difettuoso ; ultimamente ottenni 
da' signori nipote c cognato dì V. E. il potermi 
in gran parte sgravare di questo debito : pe- 
rocché conducendovi io a seguir lo stendardo 
di S. Ignazio quei due incliti ed ottimi cava- 
lieri , ho cooperato ad uno de'maggiori acquisti 
che potessero desiderarsi in prò di quella casa. 
£ sia certa V. E. , che poche allegrezze nel 
corso della mia vita hanno agguagliato il giub- 
bilo da me sentito quel giorno: vegga ora Ella 
a' io da lei sia creditore di grazie per > questo 
titolo. Ma ove non mi avesse spinto aa una 
tar^opera il vantaggio che ne risultava e alla 
mia madre di profitto , e a me di consolazione 
e d' onore; a gran pregio mi sarei recato il 
poter con questa dimostrazione dar qualché se^ 
gno a V. Ei. di quella stima e di quell' amore 
verso di lei , che 1' è dovuta da tutti i buoni 
per tante segnalate sue prove fatte in beneficio, 
del cristianesimo. Ben vorrei porgerle dì questo' 
mio animo assai maggiori testimonianze , onde 
la prego a prestarmene l'opportunità.. E le ba- 
cio le mani. Roma, il di io. di Luglio 1666. 
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LETTERE DI CONDOGLIENZA. 


LETTERA I. 

. AL SIGNOR DOTTOR CURZIO TRISANI, 
A MACERATA. 


JN[ on può dirsi morto il padre di V. E. mentre 
ne riman viva la virtù e la dottrina in lei , 
eh' è sua progenie e suo sangue , rimanendone 
insieme viva la fama e la riputazione non solo 
nella sua patria, ma in tutta colesta provincia. 
ÀU'amor eh’ io le porto era dovuto qucsl’awiso 
benché mesto, dovendo agli 'amici esser co- 
muni tutti gli avvenimenti ; ma più dovute , 
come più desiderate, mi saranno le novelle di 
sua consolazione , la qual io le prego da Dio 
con affetto cordiale. Roma, il m ai. di Giu- 
gno 1661. 
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LETTERA II. 


AL SIG. CARDINAL BONVISI, 
A LUCA. ' 


Io , eh’ essendo servidore a V. E. nella divo- 
zione , ho r onore d’ esserle fratello nella pro- 
mozione , non debbo tralasciare un’ affettuosa 
e riverente condoglienza con lei per la perdita 
che ha fatta d’ un fratello nel sangue. Ha dati 
sempre V. E. si chiari esempj e di prudenza e 
di religione , che sarebbe farle torto il portarle 
motivi di temperar il dolore ; onde lascerò di 
ricordarle che il sig. Alessandro non avrebbe 
desiderato di pagare il tributo indispensabile 
aUa natura con più ' avventurose circostanze , 
che veggendo sopravviver V. E. , e spirando 
l’ anima nelle sue mani. Iddio conceda al de- 
funto Signore di goder la felicità del cièlo , e 
di veder V. E. lungamente felice in terra a prò 
della santa chiesa. Ed io le bacio umilissi- 
mamente le mani. Roma, il di 3 . di Settem- 
bre 1661. • • 

LETTERA III. ; 

\ 

A MONSIGNOR GIUSEPPE GIANDEMARIA , 
VESCOVO DI PUCENZA ' 

Neu: offerire il sacrificio questa mattina ho 
provati misti nel mio animo due contrarj affetti, 
di mestizia e di consolazione. La prima nasceva 

V 
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dalP estimazion della perdita ch^ io area fatta 
nella morte di ^ella persona, per la cui anima 
io sagrificava , cioè del sig. ' Marchese fratello 
di V. S. Illustrissima 5 la seconda dal poter io 
dargli questo tributo del mio amore nelP altra 
vita , benché la sua pietà nel vivere e nel mq» 
rire mi fa sperare che ne abbia picciol bisogno. 
Non voglio offendere la virtù di V. S. Illustr. 
col somministrarle conforti , vengo solo a pas- 
sare un vero ufficio di condoglienza , cioè a 
darle testimonianza del mio dolore comune, e 
forse non inferiore al suo. E prego Dio bene- 
detto che la ristori di cosi grave jattura con 
mille altre prosperità e contentezze. Roma , il 
di 29. di Marzo 1662. 

LETTERA IV. 

AL PADRE GIAMPIETRO GRANIERI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A TORINO. 


Jlia morte di Madama Reale mi fu di sommo 
cordoglio per due rispetti , per P utilità pub- 
blica alia quale tanto conferiva il suo buon go- 
verno , e per P onore privato che a me risul- 
tava dalP esser io in tanta grazia di cosi alta 
Principessa. Secondo P un’ e P altra considera- 
zione me P ha temperato la virtù del serenis- 
simo signor Duca , il quale dà segni di tanta 
prudenza c pietà in questa prima applicazione 
d’ amendue le mani alle redini del principato, 
ed a me porge ora caparra di tanta benignitii 
in farmi significare da V. R. , che nel retaggio 
della sua inclita madre' yuol che sia compresa 
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ancor T afTezione , la ^ale quella grand'anima 
mi portava. Prego V. ft. a far in mio nome • • 
più aficttuose congratulazioni delPuno , e i p.u 
devoti ringraziamenti dell' altro , rimettendomi 
a quel di ranlaggio che le sarà scritto dal pa« 
dre suo fratello a mìo nome. E cordialmente 
me le offero. Roma, il di i8. di Febbrajo i664* 

LETTERA V. 

A MONSIG. BRANCACCIO 
ARCIVESCOVO D' ADRIANOPOLI, 

E NUNZIO APOSTOLICO 
IN FIORENZA 


In verità quand' io seppi P acerbo caso del 
6Ìg. Duca fratello di V. S. Illustriss. , stesi la 
mano a pigliar la penna per significarne a lei 
quel cordoglio , che richiede la nostra cordiale 
amicizia e la mia antica obbligazione. Ma poi 
me n’ astenni , considerando che queste piaghe 

Ì >er ogni toccamento, quantunque d'unguenti 
enitivi, rinnovano tanto o quanto il dolore. 
Essendo piaciuto da poi a V. S. Illustrissima il 
porgermi nuovo segno dell' amor suo eziandio 
col trattar quest' amara materia , io non solo 
ne le rendo afièttuosissime grazie , ma 1' assi- 
curo , che 'al mio animo saranno sempre co- 
muni e le sue afllizionì e le sue allegrezze j il 
che vorrei che valesse ad alleggerirle il peso 
dell' uno , e a condirle il sapor dell' altre. E 
le bacio le mani. Roma , il di primo di Mar^ 
zo 1664. 
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AL SIGNOR DUCA DELLA TORRE , 
A NAPOLI. 


Ne,U morte del signor Cardinal Filamarìno 
zio di V. EccclL ha perduto il sacro collegio 
110 illustre esempio di egregie doti ; ma spe> 
ciàlraente chi amministra chiese , una sublime 
scuola di sostenerne con intrepidezza i sacri 
diritti. Si raddoppia tuttavia iu me il sentimento 
di questa jattura , perocché , olire a‘* rispetti 
pubblici , annovero tra' privati non pur la be- 
nigna volontà dimostratami in ogni condiziono 
da quell' ottimo Signore , ma il dolore anche 
dell'È. V. la quale, con tutta l'arraadura della sua 
virtù , è forza che sperimenti grave un tal colpo. 
M' apporta coir tutto ciò qualche consolazione 
il considerar, che alla caducità del sig. Cardi- 
nale sopravvive immortalmente la gloria; e che 
1 ' ultima volontà di S. Eminen. ha autenticato 
il merito di V. EccelL , che possedea cosi de- 
gnamente il suo amore. Se qualche qtto della 
mia osservanza può riuscir fruttuoso all' EccelL 
V. nella presente opportunità, io gliel' o 0 ero 
con ogni pienezza d' affetto ; e il mostrarle ia 
ciò la disposizion del mio cuore , più che '1 si- 
gnificarle il mio cordoglio , è la principal in- 
tenzione di quest' ufficio. E le bacio caramente 
le mani. Roma, il di 5 . di Novembre 1666. 
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LETTERE DI CONSOLAZIONE. 


•LETTERA I. 

ALLA SIGNORA MARCHESA ARTEMISU 
DELLA CORNIA MEDICI 
sua sorella uterina. 


Ija perdita del cavaliere è stata comune a 
V. S. Illustrissima ed a me, al quale benché 
fosse solamente nipote di sangue, era tuttavia 
figliuolo d'*amore. Ma que'medesimi rispetti e di 
prudenza e di religione che a me si sono rap- 
presentali por consolarmi in questo accidente, 
considerando la sua morte come onorevole in 
questa vita e salutevole per T altra; molto più 
sariimno stati conosciuti ed abbracciati da V. S. 
Illustriss. che m’’ avanza nel giudicio e nello 
spirito. Dobbiamo egualmente ringraziar Dio e 
per quelli del nostro sangue che ci lascia go- 
dere in terra, e per quelli ch’egli tira a goderlo 
nel cielo. Spero che’l cavaliere abbia goduta la 
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ventura de'secondi , e che’l signor Federigo sia 
per dare a V. S. lllustriss. la consolazione de* 
primi. Egli mostra senno , talento , applicazione 
e valore. .Questi sono buoni strumenti nella cor- 
te di Roma per ogni tempo, e massimamente 
per quello di Papa Alessandro VII.; e di quest» 
dee più egli fidarsi che delPajuto mio, la cui 
vita può esser brevissima, e non può esser lunga. 

LETTERA n. 

, A MONSIGNOR CARATA . 

ALLORA VESCOVO D’ ANVERSA 
* NUNZIO APOSTOLICO IN VIENNA, 
e in Jtne Cardinale. ' 


Molti giorni sono* stato in forse di tacere, o 
di scrivere nelP accidente avvenuto alla casa di 
V. S. Illustrissima; ma finalmente P amore non 
è affetto che voglia star cheto; ‘ed io si per l’in- 
signe valore di V. S. lllustriss., si per l’obbliga* 
zione che le debbo e come religioso in risguardo 
ai benefici fatti da lei al mio ordine, e come 
Cardinale rispetto ai servigi da lei prestati alla 
sede apostolica, amo V. S. lllustriss. con la 
maggiore e con la miglior parte del cuore. Non 
è mio intento di consolare un par suo; le ri- 
cordo solamente che la gran virtù si dimostra 
nel fare e nel sopportare cose grandi, aeere 
et pati fortia. Iddio per l’ addietro le ha date 
molte occasioni d’esercitar la prima parte, la 

a nale è più dilettevole; ora le porge materia 
ella seconda eh’ è forse più gloriosa, ma certo 
più meritoria. Sol desidero che la prudenza e la 
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conformità col voler divino le temperi ora il 
sentimento, quanto fra un anno Ella prevede 
che sarebbe per temperarle il tempo. Pregherò 
Dio , che le mandi prosperità valevoli allo stesso 
fine, e le riconoscerò come proprie; riputando 
io universalmente per proprj tutti i successi o 
avventurosi o disavventurosi della sua persona 
e della sua famiglia. E le bacio le manL Roma, 
r 

LETTERA HI. 

AL SIG. MARCHESE GIANLUCA DURAZZI, 
A GENOVA 

quando sua Eminenza era semplice religioso 
della Compagnia di Gesù. 


Io non saprei chiamar morto chi vive con Pa- 
nima in cielo , con la dottrina ne'* libri , e con 
la memoria ne'più nobili cuori che siano iu tep< 
ra. Tra questi io annovero senza lusinga quel 
di V. S. illustrissima; onde non posso rappre* 
senlarmi il sig. Marchese Virgilio per oggetto 
di compassione: è bene a me oggetto di gran 
dolore il restar privo in questa vita di ciò che 
mi rendea più cara la vita. Ma io stesso nel- 
r amor di V. Signoria Illustriss. e di alcuni altri 
incliti amici ho ragione di consolarmi, ricordan- 
domi che a pochi mortali tocca tanta fortuna, 
quanta ne rimane a me anche dopo una tanta 
perdita. Nel rimanente Pamicizia si chiama eter* 
na perchè è fondata nella virtù ; e questo detto 
d'' Aristotile ben s^awera nella religion cristia- 
na, la quale insegna, che il modo unico per 
esser amici in eterno è il convenire in quelle 
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TÌrtù, che acquistano a tutti i lor possessori la 
comunicazione d’un bene eterno. E la riverisco. 
Roma, il di 5. di Novembre i654. 

LETTERA IV 

A MONSIGNOR PICCARDI 
VESCOVO DI SORA. 

JN"on so chi di noi abbia perduto maggiormen- 
te nella morte dell’ inclito signor Cardinale de 
Lugo; certo è che i miei vincoli erano più antichi 
e più stretti. Ma io non voglio entrar in queka 
gara con V. S. Reverendiss., anzi l’amore ch’é fra 
di noi fa che tutte le nostre perdite siano comuni 
cd eguali all’uno cd all’altro. L’esscr io presente 
ha per avventura operato che in me piu abbon- 
di, se non il dolore, il pianto: esclusi il dolore; pe- 
rocché nasce questo dall’amore, e non può esser 
grande nella parte razionale, dove non è grande 
il mal dell’amico. Ora non solo con l’occhio della 
fede noi veggiamo che’l Cardinale ha mutato un 
letto tormentoso con un trono di beatitudine, ma 
eziandio con l’umana esperienza ci è manifesto, 
ch’egli non poteva partirsi da questa vita con 
maggior gloria, e finire il quint’atto con mag- 
gior applauso di tutto il teatro concorde; onde 
ha ben luogo quel detto : Chi può ben morir non 
cerchi indugio, io non ofSero a lei di sottentrar 
^1 debito dell’affezione che quel buon Signore 
le portava; perocché non sento di poter accre- 
scere quella che le ho portata fin a quest’ora. 
Ma egli non. 1’ ha deposta; anzi l’ha condotta 
seco in cielo, dove p(irà più efiìcacemente eser- 
citarla in beneficio di V. S. Reverendissima , 

la 
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alla quale io mi ofTero di tutto cuore. Roma , 
il di primo di Settembre 1660. 

LETTERA V 

AL SIGNOR DUCA DI MODENA 

Il mio privato dolore per l’ immatura morte 
del signor principe Almerico potrebbe ricever 
qualche sollevamento dal vedermi io tanto in 
grazia di vostra Altezza, quanto dimostra la sua 
umanissima lettera, con cui si degna di co- 
municarmene la notizia. Ma quel senso eh'' io 
ne ricevo per la causa pubblica, della quale 
era quel signore la più salda speranza contra 
il furore ottomano, non può aver conforto, se 
non dalla fiducia in Dio che non sìa per ab- 
bandònare il suo popolo. Quanto alP affetto di 
vostra Altezza non saprei dir altro, se non quel 
che dissi al signor Cardinal suo zió : che si co- 
me i princìpi estensi incontrano volentieri la 
morte propria per scCvigio della repubblica cri- 
stiana, cosi parimente con animo franco e sere- 
no soff'rono di veder per si bella cagione la 
morte de’lor cari e piu stretti congiunti, onde 
in quest’accidente la generosità dell’Altezza vo- 
stra nell’ intenderla non si sarà lasciata vincere 
da quella del signor principe suo fratello nel 
sostenerla. E le bacio affettuosamente le mani. 
Roma, il di 8. del 1661. 
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*79 


. A MONSIGNOR ROBERTI 
ARCIVESCOVO DI TARSO, 


ALLORA NUNZIO APOSTOLICO 
IN TORINO, 

poscia in Parigi, ed in Jine Cardinale. 


.Ajnbedue. abbiamo porduio un fratello; pe- 
rocché dove la fratellanza è uguale nell’amore, 
poco rileva che sia comune nel sangue. Quel 
di che me ne giunse 1’ avviso , io rimasi fuor 
di me , secondo ' che tuli’ i miei di casa pos- 
sono testiGcare ; ma si come ho procurato di 
conformarmi alla volontà di Dio , e mettendo 
i conGni a un dolore inutile , applicar tutto il 
pensiero al rimedio di quegli sconcerti , che 
poteva cagionar a V. S. lllustriss. un tal acci- 
dente ; cosi anche voglio persuadermi che farà 
Ella, secondo le regole si della pietà cristiana, si 
della prudenza GlosoGca. In questi casi io scor- 
do , che tutta la diflìcoltà di prender conforto 
e r indursi a desiderar di prender conforto ; e 
però vediamo che dopo alcune settimane, ben- 
ché la perdita non sia risarcita , essendo noi 
stanchi di dolerci, e però bramosi di conso- 
larci , agevolmente succede in noi la consola- 
zione al dolore. Ma per qualche tempo ci oc- 
cupa una certa volgar opinione, che il diuturno 
cordoglio in tali occorrenze sia virtù e paga- 
mento d’ amore dovuto al defunto ; là dove in 
verità il cordoglio non è virtù , se non quando 
egli è di que’ mali di cui è medicina , cioè dei 
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peccati ; e non è conforme alla volontà dell’a- 
mico defunto la tristezza dcll’aUro amico, che 
a lui non giova. S’io scrivessi ad uomo di mi- 
nor intelletto che V. S. Ilhistriss. , non userei 
questi concetti , i quali appunto, come le di- 
mostrazioni d’Archimede, sono evidenti a chi 
gli intende , ma da pochissimi sono intesi. La- 
sciando le lagrime, e venendo alFopere, tosto 
ch’io seppi il successo, mandai all’agente di 
V. S. lllustriss. dicendo che se occorreva niente 
per servigio suo , e della sua casa , io avrei 
fatte le parti di suo fratello e di suo procura- 
tore. Lo stesso confermo a lei , c non per fare 
una sterile e pampinosa offerta ; ma con desi- 
derio e pretensione eh’ Ella non m’ anteponga 
veruno nella confidenza di commettergli queste 
parti ; si come io non sarò inferiore a veruno, 
e nell’ affetto di prenderle, e nella cura d’cse-< 
guirle , e nella costanza di ritenerle. 

LETTERA VH. 

A MONSIGNOR N. 


Se l’ aver compagnia nel travaglio il diminui- 
sce, certo è che V. Illustrissima sarebbe in gran 
parte sollevata da quel dolore che ha giusta-» 
mente sentito per la morte del sig. Conte suo 
fratello ; essendone io entrato a grandissima 
parte per 1’ obbligazione indelebile che a lei 
professo, la quale mi renderà sempre comuni 
tutti i suoi eventi o felici o sinistri. Ma quel 
conforto eh’ Ella non può ricevere dalla com- 
pagnia della mia tristezza, il prenderà dalla sua 
religione, considerando che a due persone con- 
giunte di sangue e d’affetto, è inevitabile questa 
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amarezza , che P una debba resi ar priva dell’ al- 
tra; e sottoponendo il suo volere a quello di 
Dio, il quale si come dobbiamo credere che 
abbia chiamato il sig. Conte a miglior vita nel 
ciclo, cosi possiamo sperare, che ricompensi a 
V. S. Illusi riss. questa percossa con molte al- 
tre prosperila in terra. Io quanto gliele desidero, 
tanto vorrei poterne esser eflicaee istrumento. E 
con umile e cordiale afielto la riverisco. lipma. 

1 

LETTERA Vili. 

ALLA SIGNORA DUCHESSA DI MODENA. 

Xja perdita del serenissimo signor Duca mari- 
to di V. A. si come per le virtù e per l’ età di 
quel Principe giugno oltremodo acerba a tutti 
i servidori di cotcsta serenissima casa, tra i 

a nali io sono dei più obbligati e dei più cor- 
iali; cosi rimane in gran parte mitigata dal 
vedersi appoggiato il governo e dell’erede e del- 
lo stato alla bontà e al senno dell’ A. Vostra. 
Ha voluto Iddio con questo colpo dar materia 
a V. A. di mostrare in prima la sua fortezza nel 
aoflbrirlo , e di poi la sua prudenza nel solten- 
trare e nel soddisfare al peso del principato. 
E benché a me in ogni altra occorrenza sareb- 
bono venuti più cari i favori di V. A,, le rendo 
tuttavia riverenti grazie di quello eh’ è stata 
servita di farmi nella signiiicazion di questo suc- 
cesso, sperandone molti altri, come la suppli- 
co , nella frequenza de’ suoi comandamenti. Pre- 
go Dio che ristori V. A. di questa sciagura con 
un corso perpetuo di felicita nella persona sua 
« del signor Duca suo figliuolo. E le bacio af- 
fettuosamente le mani. Roma, il di 5 . d’ Ago- 
sto 1662, 
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LETTERA IX. 

AL SIGNOR ANTONIO ANTICI , 

A RECANATI. 

« 

Ha perduto V. S. un buon padre, ed io un' 
cordiale amiro, il quale so che mi portava te- 
nerissimo alFetto. Ma la pietà di lui mi fa cre- 
dere, che ambedue abbiamo fatto acquisto d’un 
avvocato in cielo. Io avrò parte con Tanimo in 
ogni accidente della casa di V. S.; onde sen- 
tirei questo al vivo, se la notizia ch’io tengo 
del valore, della bontà e della prudenza che 
ornano la persona di lei, non mi levasse' il tra- 
vaglio del danno che per altro potevasi conce- 
pir nella sua famiglia per la morte di si buon 
capo. Se a’ varj motivi di consolazione che pu6 
somministrare a lei la grave età del defunto, 
il pio e religioso suo fine , e sopra tutto la de- 
bita conformità col voler di Dio, può valere di 
, qualche aggiunta la fiducia neli’amor mio, e la 
prontezza d’ impiegarmi in prò di lei, de’ suoi 
ngliuoli e de’ suoi fratelli; io di questa le fo 
un’amplissima e sincerissima esibizione. £ le 
prego dalla divina bontà una lunga serie di con- ^ 
lentezze. Roma. 

LETTERA X. 

AL SIGNOR CARDINAL D’ ARAGONA. 

I miei occhi non son potuti rimaner totalmen- 
te asciutti leggendo la lettera di V. E.^ la qual 
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toglieva loro la speranza di mai riveder un per- 
sonaggio e de’ piu amati, e de’ più riveriti dal 
mio cuore; e il quale nella stessa lettera mi 
dava argomenti cosi benigni di riamarmi quanto 
io l’amo , e di apprezzarmi assai più ch’io non 
merito. Ma poi ho conosciuto questa esser colpa 
dell’ amor proprio, che ripugnava a posporre la 
mia privata consolazione al beneficio del mondo^ 
e al servigio di Dio; le quali due cose richieg- 

f onò con ogni prestezza la persona di V. E. in 
Spagna. Mi confido eh’ Ella mi conserverà nel 
suo nobilissimo cuore quel luogo che una volta 
mi significò d’ avermi assegnato in esso con pa- 
role, che staranno sempre scolpite nel mio; le 
quali furano, che pensando V. E. alle variazioni 
possibili di questo mondo ne’suoi pari, e qual 
de’ suoi amici le manterrebbe una costantissima 
afiezione in ogni disavventura , fece di me se- 
gnatamente questo sicuro ed onorato presagio. 
Certamente qualunque io sarò, c per 'quanto 
s’ estenderanno le mie forze , non cederò a ve- 
run uomo di questo mondo in dimostrarmi, se 
non abile, almeno, avido di servire a V. E.; 
nè. passerà giorno eh’ io. non preghi Iddio nel 
Sacrifizio per la sua vera e piena prosperità. Le 
avrei espressi questi concetti , che mi escon dal 
più vivo dell’animo , coircarattcri di mia mano ; 
se non m’ avesse ritenuto il rispetto di non por- 
tar fatica agli occhi di V. E. ; alla quale vorrei 
piuttosto cagionare ogni sollevamento ed ogni 
piacere. Finalmente mi consolo nello sperare , 
die dopo la breve assenza di questa vita, go- 
deremo presenzialmente ed eternamente della 
nostra amicizia nell’ altra. E con umilissimo af- 
fetto le bacio le mani. Koma, il dì i3. di Mar- 
zo iC66. 
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LETTERA XI. 


- AL SIGNOR DUCA DI PARMA. 


Cjonsistendo la perfetta virtù d’iin animo gran- 
de nel sentir con moderazione gli avvenimenti 
• prosperi , e con fortezza gli avversi , Dio ha in. 
questi giorni presentata materia all’ A. V. d’e- 
sercitare amendue le parti. Io confesso che più 
movendomi dal servigio universale della cristia- 
nità, e speciale di cotesti popoli e della serenis- 
sima casa, che dall’afrctlo privato di V. A., ho 
fatta prevalere in me la letizia al dolore. E poi- 
cliè il mio grado, e’I mio sangue mi obbligano 
ad una particolar affezione verso quei tre primi 
oggetti mi farò lecito di pregar V. A. che’l suo 
giusto cordoglio non la ritardi punto dall’ assi- 
curar meglio la successione coh nuove nozze , 
imponendo Iddio a’ principi questa gran pen- 
sione , che’l ben piibnlico sia nonna d’ ogni lor 
fatto. £ le bacìo affettuosamente le mani. Roma, 
il di i 4 - di Settembre 1666. 

LETTERA XII. 

ALLA MADRE SUOR LAURA 
DELLA CORNIA, 

SUA SORELLA UTERINA. 


Sia benedetto Iddio e’I santo stato religioso, 
per cui beneficio invece d’aver bisogno di vi- 
cendevol conforto per la morte di si cara sorella, 
possiamo yiceDdeyolmente congratularci per la 
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tranquilliti che godiamo , non solo conformando 
gli afietti al voler divino, ma conoscendo come per 
voler divino quest’accidente è stato grafia si per 
lei , cosi per noi. Ella ha mutata la cella in cielo, 
noi con gli occhi della fede e della speranza veg- 
giamo una nostra sorella inferma divenuta reina > 
e beata. Io per certo cambierei la mia consolazio- 
ne con la sua. Tosto posi in effetto la volontà 
di quella buona anima , facendo celebrar per lei 
cento messe di requie , ma per tutta la settima- 
na futura ne le saranno applicate altre mille e 
cinquecento, oltre a molte mie, e di varj amici 
spirituali. Preghiamo la misericordia del Salva- 
tore, che a noi conceda un simil fine, il qual 
sia principio di quella vera vita che tutta s’c- 
sercita in mirarlo e iti amarlo. Ed a V. R. mi 
raccomando. Roma, il di 19. di Gennajo 1667. 

LETTERA XIII. 

A MONSIG. DELLA CORNIA 
SUO FRATELLO UTERINO, 

E VESCOVO D’ORVIETO. 

Il desiderar che la nostra buona sorella non mo- 
risse mai, sarebbe stato come un desiderare che 
mai non si facesse notte , o che mai non finisse 
la primavera. Or dovendo Ella morire, che più 
di possibile ci rimaneva a bramare? vita lunga 
molto più del mediocre, onorata nel mondo, 
e si pia e devota, che a noi basta l’aver fede per 
creder con certezza morale, che quell’anima a 
noi si cara viva in condizione sicura della bea- 
titudine eterna. V. S. lUustriss. dirà, queste 
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ragioni son vere , ma non acquetano la porzione 
inferiore ; ed io soggiungo , se T acqueteranno fra 
due mesi, perchè non debbono acquetarla oggi, 
poiché fra due mesi nostra sorella sarà morta 
come oggi? Quel che allora faremo senza virtù 
e per istanchezza d' attrislarci , facciamolo ora 
con merito , e per conformità col voler divino. 
Essa m'impose un lieve legato di cento messe, le 
quali sono state per lei celebrate questa mattina, 
oltre alle mie e de'mici amici spirituali ; ma per 
tutta la settimana futura ne saranno applicate al- 
tre mille e cinquecento per la sua anima, benché 
il più giovevole sacrificio a suo prò sarà stato 
quel eh' Ella ofTeri , e consumò per sé stessa in 
tanti anni di religiosa osservanza. Preparisi V. S 
Illustriss. in questo campo a ricever quello della 
mia morte, quando avvenga, con men tenero 

S etto che non mostrò i giorni addietro nel timor 
el mio male. 11 P. Belli mi disse jeri un pen- 
siero degno di si riguardevole religioso ; chiun- 
que è in età infallibilmente vicina alla morte 
(come siamo noi) non può procacciar consola- 
zione altronde, che disponendosi a riputare per 
suo prospero avvenimento la morte. E le bacio 
le mani. Roma, il di 19. di Gennajo 1667. 
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LETTERE 

DI CONGRATULAZIONE. 


LETTERA I. 


A MONSIGNOR PIGNATELLI 
ARCIVESCOVO DI LARISSA, 
NUNZIO APOSTOLICO 
IN POLONIA. 


Ija notizia che V. S. Ulustriss. mi dà del suo 
felice arrivo in Varsavia, basta perchè io mi. 
possa congralular con lei per P intera prospe- 
rità della sua nunziatura; poiché il solo viaggio, 
ch’era in arbitrio della fortuna, poteva aver 
incerto il successo; ma dependendo il resto dal 
valore , dal zelo , e dalla destrezza di V. S. II- 
lustriss. può esser materia già più tosto d’ al> 
legrezza che di desiderio, lo la ringrazio del 
suo cortese ufficio; tralascio le offerte per non 
offerirle quello che già è suo , e le bacio le 
mani. Roma, il di a. di Settembre 1660. 
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LETTERA II. 

AL GRAN MAESTRO DI MALTA. 

TTutto il cristianesimo è interessato nel bene 
di colcsta inclita religione , la quale è lo scudo 
di esso conira la violenza dei barbari; ma prin- 
cipalmente vi è interessata 1’ Italia 'e la sede 
apostolica per la congiunzione l’una del sito, 
r altra del governo. Onde io, al qual è toccato ' 
di essere in qualche grado nella gerarchia della 
cirìesa romana, ho sentita con giubbilo reiezione 
deir Eminenza V. al magisterio universale del- 
l’Ordine; il quale dalle virtù di V. E. riceverà 

3 uei beneflcj che riceve un prestantissimo corpo 
a un’eccellente anima che l’informi e lo regga. 

6i è poi accresciuta la mia consolazioné con 
isperimenlar io la cortesia di V. Eminenza e 
nella sua umanissima lettera, e nell’ ufficio a 
voce del sig, cavaliere D. Francesco Carafa suo 
ambasciadorc. Per tanto mi congratulo si con 
l’Emin. V., si con tutta la religione Gerosoli- 
mitana per questa sua degnissima promozione; 
le rendo vive grazie por questi atti di genti- 
lezza meco usati ; mi olTcro a servirla con tutto 
l’animo; e le bacio affettuosamente le mani. 
Roma, il di li. di Settembre 1660.'- 

LETTERA III. , . 

A MONSIGNipR VICELEGATO' 

DI FERRARA. 

!P er doppio titolo io mi rallegro in veder propa- 
gata la casa di vostra Signoria con un figliuolo 
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maschio del signòr Conte suo fratello. Il pri- 
mo è la publ)lica utilità ; perocché la con- 
servazione delle famiglie solite a dare uomini 
valorosi ed insigni alla repubblica è grande- 
mente desiderata da tutti gli amatori del ben 
comune; il secondo è P affetto anzi l’ interesse 
mio proprio; perocché essendo in possesso di 
tanto amore e di tante grazie da tutti i signori 
del suo sangue , ogni loro felicità diviene ancor 
mia, non solo per l’affezion amichevole che ac- 
comuna scambievolmente tutti i beni, ma per- 
ché posso promettermi , se non per me , almeno 
per quelli che rimarranno della mia casa, dai 
successori tutte le cortesie che ho ricevute da- 
gli antenati. Ringrazio dunque V. S. cordial- 
mente di questo prospero avviso ; e si come di 
tutto cuore me ne congratulo con lei , cosi de- 
sidero di potermi quanto prima congratulare 
per qualche suo avanzamento , al qual s’ io po- 
tessi . concorrerei Con P opere , ma certamente 
il fan) co’ voti. E me le offero con ogni pie- 
nezza d’animo. Roma, il di ,9. di Ottobre io6o. 

LETTERA IV. 

\ 

AL SIGNOR PROCURATORE CORRARO , 

j \ 

A VENEZIA. 

er quanto V. Eccellenza mi reputa uomo di 
verità , creda che ho sentita un’ allegrezza in- 
esplicabile dell’avviso da lei datomi della sua 
elezione alla dignità di procuratore , e non mi 
sono potuto contenere, come accade negli af- 
fetti più abbondanti ed improvvisi,, di comu- 
nicarla subito co’ miei di casa. Me la faceva 
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desiderare impazientemente il mio grandissimo 
amore e U suo grandissimo merito; in risguardo 
del quale me ne congratulo ancora con la se- 
renissima repubblica. Dopo tanti carichi eserci- 
tati dairEccell. vostra in rotesto.cccelso dominio 
ci ne’ consigli , si nc’ governi , dopo tre reali 
ambascerie, e sempre con lode concorde di 
cenno, di bontà, d’avvenenza, di destrezza, di 
lelo , pareva che il non vederla con l’abito di 
procuratore fosse la medesima nota al senato 
veneto, che fu al romano il non veder la sta- 
tua di Catone nel Campidoglio. Roma, il di 6. di 
Novembre 1660. 

LETTERA V. 

AL MEDESIMO, 

tornato a Fenezia dalla straordinaria 
ambasceria di Inghilterra. 

Ija peregrinazione di V. Eccellenza, benché mi 
fosse cara si per la gloria che poteva risultarne 
al suo valore, si per l’utilità ch’Ella poteva ca- 
gionare e alla patria e alla religione , mi trava- 
gliava nondimeno per quei rischi, i quali sono 
inseparabili da’viaggi lunghi sotto diverso clima 
e tra popoli differenti di costumi e di fede. On- 
de il suo ritorno a Venezia dopo aver si ono- 
ratamente dato compimento alla sua ambasceria, 
ni porge una singoiar consolazione, la qual viene 
assai accresciuta da si riguardevole testimonianza 
che ricevo dell’amor suo; mentre V. Eccellenza, 
tral’infinitf occupazioni e pubbliche e private che 
l’ assediavano i primi giorni , non ha riputato di 
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goder perfettamente la ricuperazion della patria, 
se non faceva comune a me la notizia di tal 
successo. Io seppi qualche cosa del suo passag* 
gid da Torino per lettere di Monsignor Nunzio j 
e mi rallegrai, che la prudenza e la destrezza 
dell’Eccellenza vostra sapesse aprir con decoro 
qualche adito al commercio tanvanni chiuso fra 
r un principe e altro. E ìe bacio le mani. Ro- 
ma, il di i 5 . d’ Ottobre 1661. 


LETTERA VI. 

A MONSIGNOR VICELEGATO . 
D’ URBINO. 


Cenando il merito consiste nel valore , i suoi 
prefnj sono l’aver materia di nuove fatiche. Co- 
si avviene a V. S., che in ricompensa di cote- 
sta vicelegazione si bene amministrata è quindi 
trasferita ad esercitar ì medesimi suoi talenti 
nell’ ampio ed onorevol governo del presidato 
di Montalto. Io ringraziandola dell’avviso, me 
ne congratulo con lei si per 1’ argomento che 
ne risulta della soddisfazione data a’ padroni 
fin’ ora , si per l’ opportunità che se le porge 
d’ acquistar nuovi titoli di più alti guiderdoni. 
I quali io le auguro insieme con ogni altra 
prosperità. Roma, il di la. di Febbrajo 1661. 



LETTERA VII. 


iga 


AL SIGNOR CONTE DI PEGNERANDA, 
VICERÉ DI NAPOLI. 

I^ossp ben alTermare a V. Eccellenza, che la 
mia allegrezza per la natività d’ un suo figliuolo 
maschio sia stata grandissima, ma non che sia 
stata singolare, avendola io veduta universale in 
tutta questa corte ed in tal grado, che appena 
io ardisco di pretendere esser stata maggiore in 
me che negli altri. Vero è che le grazie fattemi 
da V. Eccell. m’obbligavano a rallegrarmene più - 
che gli altri, ma il mio gaudio procede, non 
tanto dal servigio di V. Eccell., quanto da quello 
di Dio , al quale assai conferisce il vedersi la 
bontà prosperata. Roma, il di 19. di Marzo 1661. 

LETTERA Vili. 

A MONSIGNOR MELZIO, 
ARCIVESCOVO DI CAPUA. 


Ije accoglienze piene di singoiar amore ed ono- 
re fatte a V. S. lllustriss. dalla sua nohil me-- 
tropoli sono state da me sentite con affetto non 
solo d’ allegrezza, ma di tenerezza. E tanto piu 
ne ho goduto, perchè conosco in V. S. Illustnss. 
un tal zelo del vero bene della sua greggia , ed 
una tale abilità di cagionai'glielo successivamen- 
te, che preveggo niun giorno del suo governo do- 
ver riportare minor applauso che questo primo, 
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il quale è parato sì segnalato per letizia e per 
venerazione universale. E rendendole vive gra- 
zie che abbia fatto partecipe di questa nuo- 
va consolazione, prego Dio che ne le conceda 
sempre delle maggiori. Roma, il di 4 * di &iu* 
gno 1661. 

LETTERA IX. 

AL SIGNOR DUCA DI LORENO. 


T ’ 

JLi inclito sangue de’ principi di Loreno è si 
benemerito della religion cattolica e della santa 
sede romana, che il sagro collegio, il qual è 
tanto obbligato al zelo dell’ una ed è membro 
ai principale dell’ altra , dee riputar come pro- 
prj vantaggi tutte le prosperità di cotesta sere- 
nissima casa. Onde io, anche a solo titolo di 
Cardinale, ho sentita con seraalata allegrezza la 
ricuperazione fatta dell’A. V. degli antichi suoi 
s'tati , della quale s’ è compiaciuta darmi contez- 
za con la sua umanissima lettera. Ma oltre a 
questo titolo universale, il particolare che io 
professo di servidore a V. A. per molte speciali 
grazie ond’Ella mi ha onorato, ne accresce in 
me il giubbilo singolarmente, e mi fa desidero- 
sissimo di veder succedere a questo felice avve- 
nimento dell’ A. V. una lunga serie avventurosa 
di contentezze, che ricompensi a molti doppj 
il travaglio degli accidenti passali. Ed a V. A. 
bacio con ogni affetto le mani. Roma, il di pri- 
mo d’ Agosto 166 1. 
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•AL P. ABATE DI MONTECASSINO. 

1 J amicizia, eh' io contrassi molt'anni sono col 
P. abate D. Angelo, ebbe per fondamento la sua 
letteratura e la sua virtù , senza verun riguardo 
ad talento di governare, che spesse volte non 
si trova nelle persone studiose , non per difetto 
d'abilità, ma di genio. Pertanto, quantunque io 
non riconoscessi in lui questo pregio , nulla ciò 
ItU scemerebbe del mio affetto ; ed assicuro 
P. V. che niuno ha procurato di pregiudicargli 
nel mio animo per questo verso. Godo bensì, 
che V. P. e tutti cotesti padri ne facciano tan- 
to illustre testimonianza anche nell'arte del reg- 
gimento regolare. Ma una tal testimonianza gli 
potrà giovare ass£n più quando sia ' indirizzata 
agli altri padri moderatori dell'Ordine, a' anali 
appartiene il distribuir le prelature secondo il 
valor de'suggetti; alle quali prelature bench’io 
presupponga nulla aspirare il padre per la sua 
umiltà religiosa , i suoi amici tuttavia si ralle- 
greranno sempre, ch’egli col lodevol esercizio 
di esse acquisti maggior merito appresso Dìo e 
serva con maggior frutti^ la sua santa congre- 
gazione. Ed a V. P. mi offero di tutto cuore. 
Boma, il di 27. d’ Agosto 1661. 
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I 



AL SIGNOR DUCA DI NEOBURG. 

I3ue segnalate consolazioni mi porla la benigna 
^ lettera di V. Altezza, il veder propagata col na- 
scimento del suo principe terzogenito una fami- 
glia che è fra i primi onori deir Europa c fra 
i principali sostegni della chiesa; e il ricever 
novella testimonianza dcirumauissimo affetto col 
quale V. A. si degna di tenermi per suo gradito 
servidore, comunicandomi questo suo prospero 
avvenimento. Io dunque e dell’ uno mi congra- 
tulo con ogni maggiore allegrezza , si per cagioa 
deir abito che ora porlo e che m’interessa sopra 
gli altri in tutti i felici successi della chiesa cat- 
tolica, si per cagion di quello che lungamente 
ho portato, e per cui debbo singolari obbligazio- 
ni alla casa ecl alla persona di V. Altezza: e del- 
l’altro la ringrazio con ogni senso più riverente, 
assicurandola, che quanti saranno i figliuoli di 
V. Altezza, tanti saranno quei miei signori ai 
quali professerò più cordiale ossequio, e ripu- 
terò a gloria di poter servire in ogni occorrenza. 
Ed a V. A. bacio affettuosamente le mani. Roma. 

LETTERA XII. 

AL SIG. MARCH. FILIDIO MARABOTTim , 
A ORVIETO. 

Ije persone virtuose sono cosi rare nel mondo , 
\ che la vita di ciascuna di esse è molto pre- 
ziosa per pubblico benefizio. Onde io in esser 
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sollecito che quella di V. S. si conservasse,’ 
non fui mosso dal solo privato affetto vèrso di 
lei , ma dal zelo del serrigio comune; e questo 
medesimo rispetto mi fa sentir con molt’allegrez- 
za la sua ricuperata salute. La qual novella mi 
giunge tanto più cara, quanto mi viene si bea 
condita c dalla dimostrazione dell’ amor suo e 
dalle si acconce espressioni della sua lettera, 
a cui nulla manca , se non il somministrarmi 
qualche opportunità di servirla, facendo che io 
me le offera di tutto cuore. Roma, U di 7. di 
Settembre i66a. 

LETTERA XTII. 

A MONSIGNOR GOVERNATORE 
DI RIETI. 

T i a virtù e ’l merito di V. S. e la speciale 
amorevolezza, con cui Ella mi ha in varj modi 
obbligato , m’ hanno fatto sentir con istraordi- 
narìo piacere la sua elezione in vicelegato di 
Urbino, conoscendo io che nelle circostanze pre- 
senti non poteva Ella ricever carico, il quale 
o più significasse la stima clic di lei fanno 1 pa'- 
droni, o le aprisse maggior campo d’avanzarsi 
nella lor grazia; siccome ho discorso col signor 
Cardinal N. e col signor principe N. tanto suoi 
parziali e congiunti. A ragione dunque mi tiene 
Ella a parte di questo suo prospero avveni- 
mento, ma con l’affetto, non con l’opera. Vor- 
rei ben poter esercitare questa in servire a V. 
S., ed Ella ne vedrà gli effetti qualora io ne 
incontri le occasioni. Frattanto me le offero 
cordialmente. Roma. 
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LETTERA XIV. 

ALLA SIGNORA DUCHESSA 
DI MODENA. 

Ij obbligata mia servitù verso le due serenis- 
sime case de’ principi novelli sposi mi ha fatta 
sempre desiderar e sperare per innumerabili 
convenienze il parentado, la cui conclusione V. 
A. s’ è degnata di significarmi ; onde al pari di 
questo precedente mio desiderio nasce , in me 
1’ allegrezza dell’ avvenimento, e la nuova ob- 
bligazione all’ A. V. di si felice novella. Pre- 
gherò Dio benedetto che ’l successo di ^este 
nozze sia fertile di tanta vicendcvol soddisfa- 
zione e di tanta comune prosperità , quanta ne 
può verisimilmente predire ogni savio giudicio, 
e quanta ne promette il merito c la virtù di si 
degni consorti. E rendendo a V. A. le più ri- 
verenti grazie eh’ io possa dell’ onore fattomi 
e della letizia apportatami , le bacio affettuosa- 
mente le mani. Roma , il 3. d’ Ottobre i663. 

LETTERA XV. 

AL SIGNOR DUCA DI PARMA. 

C^uesta volta il mondo si può vantare d’aver 
sapute le deliberazioni di V. Altezza prima che 
da lei fossero pubblicate ; ma il rivelatore n’ è 
stato il suo gran senno, il quale, conosciuto da 
tutti , prediceva l’elezion d’una sposa tanto pro- 
porzionata si alla consolazion aell’ A. vostra , 
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si alla prosperità de’’ suoi stati. Io che ho si 
grande obbligazione di desiderare amendue 
questi beni , ho prevenuto un pezzo fa questo 
successo non solo con gli universali presagi , 
nia co'* particolari mici voti dichiarati da me 
in Varie ooeasioni. L’ allegrezza del vedergli 
adempiti s'* accresce dal benigno ufficio di 'V. 
A. , c con la sua umanissima lettera , c con la 
visitazione del sig. abate Calcagni suo agente, 
esercitata meco in forma di specialissimo onore. 

10 per tanto con sensi di somma riverenza e 

cordialità porto alPAltezza vostra le maggiori 
congratulazioni , e le rendo le maggiori grazie, 
che possano uscir dal mio animo. E le bacio 
aifettuosamente le mani. Roma, il dì io. d'Ot< 
tobre i663. ^ 

LETTERA XVI. 

AL SIGNOR MARCHESE DI PIANEZZA, 

A TORINO. 

11 parto maschile di cotesta avventurosissima 
principessa reca clTelti ai prosperi al cristiane- 
simo, che per non allegrarsene converrebbe non 
esser di cuor cristiano. A questo generai ri- 
spetto 8^ aggiugne in me la condizion del mio 
grado, la qual mi obbliga a maggior zelo del 
pubblico beneficio 5 e finalmente il privato ri* 
sguardo e delle infinite grazie che ho ricevute 
da cotesta eccelsa casa, e della parte che per 
benignità del sig. Duca io ebbi nel matrimo- 
nio, da cui esce ora un frutto cosi prezioso. 
Adunque nello stesso punto che P orecchie ne 
odono la novella dal sig. Residente , la manq 
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corre alla penna per congratularsene con V. E., 
la (juale spero che non ricuserà il portare questi 
miei divoli sensi alPuno e all’altro da me ri- 
veritissimo genitore. E le bacio le mani. Roma, 
il di 34. di Alaggio 1666. 

LETTERA XVII,. 

AL MEDESIMO. 


A.vrà veduto V. Eccell., che alla prima novella 
del nato prìncipe di Piemonte io non potei con- 
tener la penna un momento dal congratularmene 
con lei, e per suo mezzo ancora con cotesti prin- 
dpi miei riveriti signori. Ho di poi ricevuto 
P onore della visita del sig. marchese Gattinara 
oon espressioni di somma benignità da parte 
del sig. Duca, c con una lettera umanissima 
di V. Eccellenza. Quant’obbligazione io ne con- 
cepissi nel cuore , e ne palesassi non pur colla 
voce ma col sembiante , spero che sarà costi 
significato da quel gentilissimo cavaliere, in cui 
ho trovate a pieno quelle virtù che V. E. mi 
ha in lui descritte; onde godo che abbia l’ono- 
re di esserle congiunto con si stretta attinenza. 
Confesso che il piacer di quest’ avvenimento 
mi si è non poco infoscato con la notizia del- 
P infermità di V. Eccell. , ma Udendo insieme 
che non è nè perigliosa nè dolorosa, ne sento 
minor travaglio riconoscendola per materia da- 
tale da Dio d’esercitar la sua cristiana virtù e 
di far con questo prezzo nuovi acquisti di me- 
rito nel territorio del cielo. Ed a V. E. bacio 
le mani. Roma, il di 3 i. di Maggio i66G. 
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LETTERA XVIII. 

AL SIGNOR DUCA DI PARMA. 

Xja natività del serenissimo principe, la quale 
V. A. m'’ onora di signiGcarmi , è stata materia 
di mia singolare allegrezza, veggendo lo stabi- 
limento della casa di V. A. ed il futuro padron 
della mia. Nondimeno confesso, che assai piu 
me ne son consolato per benefìcio di due og- 
getti amati da me sopra questi , e sopra tutti 
gli altri del mondo, dico la sede apostolica, 
cd il cristianesimo ; poiché reputo questo av- 
venimento di gran prò alla tranquillità d' amen- 
due. Onde ne ho rendute divote grazie a Dio , 
nè cesserò di pregarlo per la salute e per la 
prosperità del fanciullo. Ed a V. A. bacio af- 
fettuosamente le mani. Roma , il dì a5. d' Ago- 
sto i66C. 
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LETTERE DI ESORTAZIONE. 


LETTERA I. 

ALLA MADRE 

SUOR LAURA DELLA CORNIA 
SUA SORELLA UTERINA' 


Nel dispiacere che sento per la malattia di V. 
R. godo almeno, cheT mio medico ne abbia for- 
mato il concetto giusto con dar le regole utili 
o a risanare o a non peggiorare. Intorno alla 
maniera del vitto Ella vedrà ciò che da lui , se- 
condo il desiderio di V. R. , è stato avvertito 
nel foglio qui aggiunto. Non abbia già veruna 
apprensione delPanno climaterico; perocché il 
giudicarlo più pericoloso degli altri è un'’ opi- 
nione vana e senza fondamento; e per tale è 
conosciuta dagli uomini dotti , potendosi con- 
numerar con gli auguri mangia in una 

mensa di tredici, o di chi versa in tavola il 
sale. E se le persone si fossero accordate a di- 
re, che Panno pericoloso è il scssantaquattro, 
come quadrato dell’ ottavo, avrebbon trovato 
che niente minor numero di defunti si può 
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contaro in quell'anno che nel precedente. Il vero 
éf che ninno si può promettere vita d'un giorj 
no; e che tutti, ma specialmente gli attempati, 
deono star con una continua prepar.'tzìone a pas- 
sar dal tempo alPetemità. Il qual trapasso, che 
è l’unica cosa importante, V. R. con le sue ora- 
zioni m’impetri fmice dalla misericordia divina. 
Roma, il ^ 25. di Maggio i66i. 

LETTERA II. 

A MONSIGNOR GIACOMO DE ANGELIS 
ARCIVESCOVO D’ URBINO, 
di poi F'icegerente io Roma» 

Cenando l’incommodo é passato, e Tutilitò 
che lascia è presente , riesce materia non di con- 
doglienza, ma di congratulazione. Tal è stato 
quello che ha sofTerto V. S. lllustriss. nella vi- 
nta della Sua diocesi; del quale ora non rimane 
che il merito da lei acquistato con Dio , e l’utile 

S irituale con ciò recato al suo gregge. Benché 
la in cotesto suo viaggio non abbia trovata 
stanza di men crudo cielo, che la stessa me- 
tropoli per l’inverno; tuttavia ho provato che 
dove l’uomo non ha superiore a sè, potendo 
stare in casa quando gli piace, con facoltà d’ac- 
comodarsi d’abitazione a sua voglia, non riceve 
mai grand’offesa dal rigore del clima, se per 
avventura non vi concorresse ancora eccesso 
d’umidità; il che non mi persuado che avvenga 
in Urbino; ed Ella a quest’ora l’ avrà provato. 
Ma oltre a ciò io le dirò una ricetta, che mi 
è riuscita mirabilmente giovevole in ogni tempo. 
Questa è di andar pensando a tutti i yantaggi 


Digitized by Gopgle 



DEL PALLAVICINO. ao 3 

che si godono nello stato in cui Puomo si trova, 
ed a tutte le incommodità che apporterebbono 
gli altri stati , i quali non è in poter nostro di 
inseguire; e con ciò andarsi figurando sem- 
pre come il migliore quello che l’uomo ha, e 
come il peggiore quello che non è in suo ar- 
bitrio d’avere: con tal arte io mi son riputato 
sempre felice. Quando poi ci si mettono in ele- 
done due cose, allora convien paragonarle con. 
animo non parziale , ma indifferente. Gli uomini 
soglion fare il contrario per costituirsi creditori 
della fortuna come d’ingiusta, e per rendersi 
aggetti di compassione; ma pagano la pena del 
loro, fallo con una perpetua inquietudine. So 
che alla prudenza ed alla moderazione di V. S. 
lllustrìss. riusciranno superflui questi ricordi, 
ma con gli amici non si usano le parole a mi- 
sura del necessario , si abbonda , e sì comuni-' 
cano i proprj sensi eziandio non con altro frutto, 
che di far sapere all’amico ciò che l’uomo ha 
nel cuore. Con tutta la sapienza del quale io 
mi offero a V. S. Illustrissima. Boma, il di i 3 . 
d’ Agosto 1661. 

LETTERA III. 

AL MEDESIMO. 


A. misura del mio cuore verso V. S. Illustriss. 
è il mio dolore quando sento eh’ Ella non goda 
o piena salute di corpo o intera contentezza 
d’animo: per l’uno e per l’altro capo mi con-, 
trista la sua ultima lettera. Ma io poi osservo 
indispensabilmente quella mia regola di riser- 
bare il travaglio a’ soli mali rimediabili , perchè 
solo a questi può giovare, c in ordine a questi 
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rha instituito la natura: agli altri è accresci* 
mento e non medicina. Un solo rimedio m'’ oc- 
corre air indisposizione di V. S. Illustrissima; 
cd è Poltenerc che per qualche spazio più lungo 
deHre mesi le sia lecito d^abitare in alcun luogo 
vicino alla sua diocesi, d'*aria più confacevole 
alla sua testa. Se ciò non è per lei sufficiente, 
conyien ricorrere a quel antidoto universale; 
ch^è il conformarsi al voler divino, e trarre dal. . 
male istcsso fruito di merito con la pazienza. 

Se il signor cavaliere suo fratello mi parlerà, 

10 gli testificherò quant^ Ella desidera, poiché 

11 vero me lo permette; Ed augurandole ogni 
maggior consolazione , me le offero di tutto 
cuore. Roma. 

LETTERA IV. 

ALLA MADRE 

SUOR PORZIA MARIA DELLA CORSIA 
SUA SORELLA UTERINA, 

A PERUGIA. 

"Vostra Reverenza ed io, che siamo religiosi 
già da moli'' anni , dobbiamo mirar gli accidenti 
umani con occhi illustrati dalla fede, non lo- 
schi e tenebrosi^ come fa il vol^o. Lasciammo 
il mondo, perche sapemmo che in terra non si 
vive per vivere , ma per ben morire , e per ac- 
quistare un’’ altra vita beata ed eterna; onde 
avendo suor Floridalba nostra nipote fatta ben 
la sua parte con sensi tanto devoti, come V. 

R. mi scrive, dobbiamo con la cognizion del- 
la parte superiore comprimere gP impeli scioc- 
chi della inferiore; e con ciò cavarne merito 
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appresso a Dio. So che V. R. le avrà dato aju- 
to con r orazioni, come ho fatto io co'*8agrific}, 
e come desidero eh'’ Ella ed io ci sovveniamo 
scambievolmente. Dio benedetto conceda a V- 
R. ogni pienezza di grazie. Roma. 

LETTERA V. 

ALLA MEDESDU. 


orrei che Porazioni di tutti i miei benevoli, 
e specialmente di V. R. la quale in quesP af- 
fetto non può esser superata da veruno, fosser 
tali che esaudite non potessero mai riuscirmi 
nocive, come sarebbon quelle che domandasse- 
ro per me assolutamente o sanità o lunga vita. 
Oltre a ciò, vorrei che potessero riuscirmi se 
non giovevoli , quali non sarebbon quelle che 
per me chiedessero le suddette cose, ma con- 
dizionalmente, cioè quando non fosse meglio il 
contrario per 1’ anima mia: perocché con tal 
condizione tutti gli eventi possibili si possono 
domandare ugualmente ; e perciò una tale ora- 
zione non è indirizzala ad impetrare quel che 
per sua natura può giovare al mio bene eterno, 
il qual solo è bene. V. R. dunque preghi Dio 
per me di due sole cose ; P una è , che mentre 
IO vivo, gli sia fedele e non pigro servo; Paltra 
è , che mi faccia morire in uuon punto. Non 
le dico già questo perchè io mi senta staccato 
da'* beni umani come dovrei; e perchè la viltà 
della mia carne non abbia in orrore la morte ; 
ma perchè conoscendo io, secondo la parte su- 
periore che queste passioni dell’ inferiore sono 
stolte e dannose , non voglio che per me si do- 
mandi al medico quel che il palato corrotto 
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• desidera , ma quel che può essermi salutare. 
Nè V. R. s’inganni con quel pretesto, eh’ Ella 
chiede la mia vita per servigio di Dio. Iddio 
non ha bisogno di me , senza il quale la sua 
diiesa è stata lunghissimo tempo , e starà poi 
finché duri il mondo. Ma le persone si dan- 
no a credere che i loro parenti siano necessari, 
come il sole e la luna, e lo senton dire da 
alcuni per cortesia, da altri per adulazione, 
senza che alcuno dica loro il contrario; onde 
traggono per conseguenza, che questa sia una 
verità confessata e conosciuta da tutti. Dia fede 
a me , che ho qualche pratica del genere uma- 
no, e non si lasci lusingare dall’ amor proprio. 
Ma» dentro ai termini che le ho significati, mi 
raccomandi alla Santa, le cui benedette ossa 
Iddio m’ha fatto grazia che cotesto monastero 
riceva per opera mia , e che sono state accolte 
da tutte le madri con si divota allegrezza; ed 
alle quali esse rendono di continuo tanto culto 
e venerazione , come V. R. mi scrive , alla quale 
mi ofiero di servire con fraterno affetto. Roma , 
il di 3o. Novembre i66i. 

LETTERA VI. 

AL SIGNOR PIETRO CONTI. 


V^uanto più V. S. incontra dilHcultà di rico- 
v^rsi nel porto sicuro della religione, tanto 
più gradito sarà appresso a Dio. il suo costanr 
tissimo proponimento. E giacché Ella mi ricerca 
di consiglio intorno alla parlicolar elezione , io 
le rispondo, che reputo tutti gli Ordini religiosi . 
per santi, e specialmente quelli che sono più 
«celebri nella chiesa, e -con più onorevoli forme 
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approvati e lodati dalla sede apostòlica. Ma 
quando io ebbi a far questo passo, considerai 
specialmente due cose, che la religione scelta 
da me osservasse a Dio quanto gli prometteva; 
e che gli promettesse ciò che non fosse supe- 
riore alle mie forze corporali, ed alla mia na- 
tura confortata da tanta grazia , quanta Dio mi 
soleva dare. Altro ricordo non saprei sommini- 
strar a V. Signoria, alla cui pia intenzione pre- 
go da Dio un felicissimo successo. Roma. 

LETTERA VII. 

» 

AL SIGNOR 

CAPITANO DOMENICO GUIDALOTTI 
CASTELLANO DI CIVITAVECCHU. 


Ija lettera di V. S. per una parte mi ha col- 
mato di mestizia, ponendomi in timore di far 
presto una jattura di tanto pregio, 'quanto è 

3 nella d'’im amico nobile, valoroso c cordiale; 

alP altra ha consolato, pensando io, che 
<iii scrive con tanta franchezza di sentimenti 
• e con tanta vivacità, non può esser languido 
nè moribondo. Ma in ogni caso, già che il mo- 
rire è inevitabile alPuomo, nè più oltre si può 
stendere il nostro desiderio, che di far con onore 
e con pietà questo grand^atto, io veggo nella 
-carta di V. S. dipinto un animo si coraggioso 
.e si religioso, che per quanto appartiene a lei, 
non posso chiamar infortunio la morte che ora 
le succedesse ; onde la perdita sarebbe tutta 
degli amici c non sua. lo dunque per interesse 
. mio proprio le pregherò da Dio lunghezza di 
vita ; ed ove a sua diyina Maestà non piaccia 
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d’ esaudirmi, Ella certo non morrà nel mio cuo- 
re, del che procurerò che senta gli effetti e 
V anima sua nell’ altro mondo e la sua paren- 
tela in questo. E l’ abbraccio tenerissimamente. 
Roma , il di i4> di Marzo i66a. 


LETTERA Vili. 

AL PADRE MICHELE D’ELIZALDA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
A NAPOLI. 


Il padre d’ Esparza m’ ha portata un’ amba- 
sciata di vostra Reverenza, la quale col dimo- 
strarmi una cosa che m’ è dolcissima , cioè il 
grande amor di lei, mi si rende amarissima, 
notificandomi il male di chi tanto mi vuol bene, 
e qualche rischio di perdere ciò che tanto ap^ 
prezzo. In verità fra’ beni esteriori niuno io 
tengo in* pari stima agli amici virtuosi, dotti 
c cordiali: condizioni che unite li costituiscono 
un tesoro raro e impreziabilej e pur tutte e 
tre queste prerogative convengono a vostra Re- 
verenza in si alto grado, che appena io veggo 
chi la superi in una di esse. Onde certo è , 
eh’ io le porto quell’ intenso amore , col quale 
il mio cuor s’ unisce ad alcuni pochissimi che 
io reputo tanti me stessi. Spero che i medica- 
menti usati da lei con profitto una volta, sa- 
ranno anche ora efficaci; ma pur se vostra R. 
vedesse sopravvenire qualche vicino pericolo, 
vorrei eh’ Élla temperasse la mia perdita e ’l 
mio dolore con mandarmi il suo ritratto : non 
intendo quello del volto, che non è in V. R. 
. migliore che in altri , nè la rende oggetto della 
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mia somma aifezione ; ma quello delP animo , 
che sono i suoi scritti , perch'' io li conservi 
alP aùtorc quando si risani , e in altro caso ne 
disponga secondo che giudicassi maggior gloria 
di Dio e prò della chiesa. Fra tanto per P uno 
e per P altro rispetto non cesserò di pregare 
ogni di nel Sacrifìcio per la salute di V. R. , 
la quale per fìne abbraccio con ogni maggior 
tenerezza d^ afTctto. Roma, il di i3^. di Giu», 
gno i663. 
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LETTERE DI NEGOZIO. 


LETTERA I. 

AL SIG. DUCA FRANCESCO DI LORENO, 
A PARIGI. 


Hia serenissima casa dì V. Altezza è cosi be> 
ncmerita della rcligion cattolica, che ogni uomo 

S io dee bramarne la propagazione e la grandezza. 

on certo, che la Santità di nostro Signore, che 
supera tutti 'con la prudenza in questo conosci- 
mento e col zelo in questo desiderio, non lasce- 
rà di coimerarvi secondo che vedrà convenirgli, 
come a Vicario di Cristo, e come a padre del cri* 
stianesimo. Io quand^anche V. A. non m'avesse 
onorato in ciò de'suoi comandamenti, non avrei 
tralasciata veruna opportunità che mi si presen- 
tasse di concorrervi dal mio canto , scorgendone 
in me un doppio debito speciale , si per l'ordine 
religioso del qual io son professo, che è stato 
protetto sempre con insigne beneficenza da'prin- 
cipi di Loreno, si per l'ordine cardinalizio al 
qual io sono assunto , che si come è il più alto 
nella gerarchia ecclesiastica, cosi è tenuto a 
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maggior gratitudine verso le famiglie beneme- 
rite della chiesa. Ma più principalmente mi veg- 
go obbligato a servir V. A. dalla special fiducia 
che Ella dimostra nella mia osservanza c nella 
mia opera. A questo fine ho fatto un‘’attenta con- 
siderazione sopra raffàre, e sapendo io quanto 
il padre Francesco Dunelli sia devoto suo ser- 
vidore, gli ho comunicali i miei pensieri, ac- 
ciocché li significhi a V. A., la quale potrà 
quindi raccogliere il mio zelo cordiale del suo 
servigio. E le bacio affettuosamente le mani. 
Boma, il di i6. d* Agosto 1660. 

LETTERA II. 

AL SIG. FRANCESCO MANCINI 
COMMISSARIO DELLA FABBRICA, 

A NAPOLI. 


Xja settimana passata scrissi al Fontana, il 
quale ha cura delle mie faccende costi, che il 
far V. S. difficultà in una concessione di mio 
servigio, e Tesser questa o impossibile o sconve- 
nevole presso di me era T istesso: ciò confermo 
a lei, la quale ha preso un travaglio superfluo 
in darmene cosi minuta ragione. Benché io non 
abbia larghezza tale di rendite, che non mi tor- 
nasse grandemente in acconcio il riscuotere tutto 
quello che mi si deve; nondimeno più tosto che 
ottener privilegi, i quali possano cagionare o 
contesa o sconcerto , piglierei di viver mendico. 
Ringrazio V. S. del suo cortese affetto, e me 
le ofiero di tutto cuore. Roma , il di 4 * di Set- 
tembre 1660. 
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LETTERA Illi 

A MADAMA REALE 
LA DUCHESSA DI SAVOJA 
dopo Vesaltazione deWautore al cardinalato. 

*Fj gran benignila di V. A. R. , già che io non 
»on atto a servirla nelle cose grandi, il coman- 
darmi le picciole per consolare in qualche ma- 
niera la mia divozione. Tale é F ufficio che V. k. 
m’impone a prò del sig. abate Amoretti, il qual 
io passerò con ogni maggior efficacia, per dare 
almeno con questa qualche peso al mio ossequio 
verso i suoi cenni. Ben la prego a credere, per 
quanto Ella crede esserle io servidore ingenuo 
e veridico, che il signor Cardinale N. è un 
esempio di modestia e di ri^rva , si che le sue 
raccomandazioni a favore dell’ avversario non 

f tossono essere state nè veementi, nè oltre ai 
imiti del giusto; e che Monsignor Ariosti, giu- 
dice della causa, gode una concorde opinioné 
di somma rettitudine, inflessibile dall’autorità 
d’ogni potente e violento intercessore. Onde nè 
per l’uno, nè per l’altro capo si può sospettare 
che il sig. abate riceva torto. Ed a V. A. R. 
bacio con ogni riverenza le mani. Roma, il pri- 
mo di Novembre 1660. 

LETTERA IV. 

ALLA MEDESIMA. 

I comandamenti di V. A. R. m’ onorano tanto 
si per sè medesimi, si per la singolare benignità 
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onde si degna l’ A. V. d’ accompagnarli, che mi 
giungono i più desiderati fra tutti gli avvenimen- 
ti possibili , toltone uno , il quale è rincontrar 
fortuna di poterli metter in esecuzione. Questi 
miei divoti sensi ho espressi al sig. commenda- 
tor Gini, che m’ha presentata la sua lettera 
credenziale ingemmata con molte linee della sua 
reai mano. Il titolo di servidore di V. A., che 
per essa gli si dona,. è quello comune a me, 
del qual io sommamente mi pregio ; onde non 
mancnerò di pregiarlo anche in lui con le più 
studiose dimostrazioni. Intorno a ciò che egli 
da parte di V. A. m’ ha significato, basterammi 
di render qui riverentissime grazie dell’estima- 
zione in cui le piace d’aver me, e della con- 
fidenza che le piace d’aver in me: l’una è dono 
della sua bontà, l’altra è giustizia verso la mia 
divozione. I particolari del nostro ragionamento 
le saranno riferiti dal medesimo signor Gini, 
la cui dolcezza e destrezza, conosciuta da me per 
lungo corso d’amicizia, lo rendono degno mini- 
stro d’una si alta principessa com’è V. A., e 
d’un si gran principe qual’ è il sig. Duca sere- 
nissimo suo figliuolo. Mi prometto che l’A. V. R. 
nelle cose esposte da me al signor presidente 
gradirà, se non la prudenza, almeno la sincerità 
e ’l zelo. Ed a V. A. bacio umilissimamente le 
mani. Roma, il di 20 . d’ Agosto i663. 

LETTERA V. 

AL SIG. CONTE PIETRO VISCONTI, 

A MILANO. 

Subito che Monsignore fratello di V. S. Illu- 
strissima rendè la lettera di lei, e mi espose in 


» 
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Toce il suo desiderio intorno al negozio racco-' 
mandatole dal signor presidente Arese, io scrissi 
lina caldissima polizza al sig Cardinal Datario, 
si per giustificare appresso di S. Eminenza il 
modo tenuto in questo negozio dal prenominato 
sig. presidente, si per impetrar la grazia principa- 
le; ed indi a due giorni rinnovai lo stesso ufficio 
a bocca , mostrando la grand'obbligazione eh'’ io 
per molti rispetti n“* avrei professata a S. Emi- 
nenza. E là dove Monsignore mi avea rappresen- 
tato r affare in termine di quasi niuna speranza, 
io dalle risposte del signor Cardinale la ritrassi 
alquanto maggióre, benché mista di contrarie dif- 
iìcultà; ed è certo eh'* egli per sua gentilezza 
goderà , ove gli sia lecito d'*e8audirmi. Io poi che 
sono egualmente desideroso e creditore de’ co 
mandamenti di V. S. lllustriss., non voglio porre 
questo a conto : perocché trattandosi di servire 
al signor presidente Arese , il cui nome é si ce- 
lebre, e’I cui valore é si cospicuo, ciò bastava 
per farmi operar con ogni efficacia, eziandio 
senza T ìnteiposizione di V. S. Illustrissima. E 
le dico in verità, che non essendo io più curiosò, 
né voglioso d’altra cosa umana, che di conosce- 
re e di trattare persone eccellenti, delle quali il 
mondo é assai scarso; e sapendo che tra queste 
nella nostra Italia é il mentovato sig. presiden- 
te, avrei per gran fortuna, che o la divozione o 
altro negozio di suo gusto il portasse a Roma per 
godere alcune ore de’suoi discorsi, e per divenire 
amico e servidor suo. Mi prepari Ella dunque 
occasioni, nelle quali il puro risguardo d^le' 
sue istanze mi possa valer di motivo a spendere 
le mie forze , e le bacio le mani. Roma, il di i 3 . 
di Novembre 1660. 
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LETTERA VI. 

ALLA MADRE 

SUOR PORZIA MARIA DELLA CORNIA 
SUA SORELLA UTERINA, 

A PERUGIA. 


V^ui aggiunta vedrà V. Reverenza la risposta 
rendutami da Monsignor governatore intorno 
alla causa eh'* io gli raccomandai per instanza di 
lei. Dalla qual risposta potrà Ella raccogliere 
che cotesto signore , il quale mi ha sempre di- 
mostrata una cordiale amistà , ha operato in mia 
grazia tin alP ultimo segno che la giustizia gli 
ha permesso; onde il volerlo premere con rei- 
terati uflìcj sarebbe o mostrarsi mal conoscitore 
della sua pronta cortesia, o poco moderato in 
richieder più che non permette l’onesto. Nel 
che il gìudicio non s’ aspetta alle parti imperite 
ed appassionate , ma solo a chi Dio e’I suo luo- 
gotenente ha eletto per giudice. Tanto V. R. 

potrà rispondere E mi raccomando 

alla fraterna sua carità, perchè m’impetri dal 
cielo quella virtù, che è proporzionata al mio 
grado. Roma, il ^ primo d’ Aprile 1661. 

LETTERA VII. 

A’ SIGNORI DECANO E CAPITOLO 
DI SARAGOZZA. 

Gfrande è stata in me sempre l’estimazione di 
cotesta tanto pia, antica e nobil metropoli; però 
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grande è ancora V obbligazione che io professo 
alle Sig. vostre per aver Elle procurato di som- 
ministrarmi qualche opportunità di servire ad 
essa; il che riuscirebbe a me di pari onore e 
consolazione. Il negozio è molto arduo, come 
ben le Sig. vostre conoscono, e come ho fatto 
intender più chiaramente al sig. canonico Ba- 
guer presentatore della cortese lor lettera: onde 
non ho potuto far altro che andar seco distin- 
guendo il possibile dall’impossibile, e rappre- 
sentargli quelle strade per le quali unicamente 
potrebbe sperarsi qualche rimedio. So che le Sig. 
vostre in questo picciolissìmo effetto gradiranno 
l’abbondanza del desiderio da coi procede, e me 
ne daranno una preziosa ricompensa con impe- 
trarmi dalla Beatissima Vergine quella virtù che 
sarebbe dovuta a chi è stato posto in grado sì 
principale nella gerarchia fondata dal suo divin 
Figliuolo; ed alle Sig. vostre mi offero cordialis- 
«imamente. Roma, il di a 5 . d’ Aprile 1661. 

LETTERA VIIL 

A MONSIGNOR SPINOLA 
ARCIVESCOVO DI LAODICEA, 
NUNZIO APOSTOLICO LN NAPOLI, 

di poi Cardinale. 


Ija confidenza talor si mostra più nelle coso 
picciole che nelle grandi; poiché nelle seconde 
ogni ordinaria amicizia dà titolo sufficiente scam- 
bievole di chieder favore; là dove nelle prime 
non appare alcun bisogno che scusi dalla briga 
che altrui s’apporta, quando' l’union degli animi 
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non sia tale che assicuri giustamente il chiedi- 
tore da ogni noja della persona richiesta. Un 
argomento della mia fiducia in V. S. lllustriss. 
voglio io darle al presente. Un cavalier mio 
stretto eongiunto ea amorevolissimo, che sta 
lungi di qua, vorrebbe per mezzo mio un pu- 
ledro di regno, non risparmiando a spesa per 
averlo eccellente e della razza o del re, o di 
Conversano. Io per compiacerlo prego V. S. 
lllustriss. a darmi due iniormazioni , Puna qual 
sia per esserne il prezzo , Pallra , se domandan- 
done io al signor viceré P estrazione, sia per 
impetrarla come grazia usitata verso intercessori 
del grado mio. Perocché nè voglia intrigarmi ' 
in contrabbandi, né stringer S. Eccellenza, della 
cui speciale, umanità verso di me ho vedute 
molte dimostrazioni, ad un concedimcnto, che 
la necessiti poi a far con tutti gli altri del mio 
ordine ciò cne non gli sia in uso né in grado : 
e benché a me in tal caso non fosse per riuscir 
molesta la repulsa, nondimeno so cne riusci- 
rebbe molesta alla gentilezza delPEccellenza sua; 
e però voglio premettere una tal circospezione. 

Se a V. S. lllustriss. piace eh’’ io in molte oc- 
casioni ricorra a lei , come ho fatto fin'’ora , me 
ne dia segno con far Ella lo stesso meco in co- 
mandarmi frequentemente; e le bacio le mani. 
Koma, U di 27. d’ Aprile 1661. 
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LETTERA IX. 

AL P. MICHELE D’ ELIZALDA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A NAPOLI. 

"\^engo a dar nuovo segno a V. R. di quella 
fiducia che ho nclP amor suo , e la quale mi è 
stata da lei fomentata con tante offerte e con 
tanti effetti. La Santità di nostro Signore, quando 
mi pose in questo grado , bì degnò d'’assegnarmi 
intorno a quattro mila scudi d'entrata, oltre a 
circa seicento che suol fruttare con le rendite 
incerte il cappello. In ciò è compresa una ba- 
dia in Cosenza, datami per settecento scudi ; ma 
dovendosi questi riscuotere da molte persone 
potenti e litigiose , il mio procuratore , benché 
sia molto diligente cd a me amorevole , incontra 
somme difficoltà e lunghezze. Mi ha favorito il 
signor viceré di dar qualche ordine particolare 
perchè mi fosse amministrata spedita giustizia, 
ma non è riuscito di poterlo metter in pratica. 
Mi scrive dunque il suddetto mio procuratore, 
che converrà litigare a Napoli , e cne io ricorra 
di nuovo a' favori di S. Eccell. , alla quale poi 
egli rappresenterà i bisogni particolari, lo, se in 
coscienza mi fosse lecito, antiporrei la libertà 
da questa spinosa cura al vantaggio dell’ en- 
trata che me ne può risultare , avendo io quella 
ricchezza che non soggiace alla fortuna, cioè 
il non curarmi della ricchezza e il voler vivere 
come povero secondo il mio stato; il che non 
solo è conforme alla mia inclinazione , ma ezian- 
dio all’ obbligazione , rimanendomi il voto so- 
lenne di povertà. Onde più volle, ed anche due 
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giorni sono , ho detto a nostro Signore che ho 
più del necessario, e che maggior entrata mi 
sarebbe d** impaccio , dovendo allora pensare in 
che fossi tenuto di spenderla. Ma perchè non 
mi è lecito di trascurar le ragioni della chiesa 
in pregiudicio di essa e de’successori, per gusto 
della privata mia quiete; voglio operare quel che 
posso in ciò dal mio canto, senza curarmi poi 
del successo comunque segua. Prego dunque V. 
R. di esporre tutto ciò in mio nome al signor 
viceré, assicurando S. Eccellenza, che se o per 
la natura del negozio, o perchè essa giudichi 
meglio di non usarvi modi straordinarj , io non 
ne cavassi un soldo; non pur sarò egualmente 
contento , ma egualmente obbligato al suo uma- 
nissimo affetto, del quale ho continui pegni. E 
mi raccomando alle sue orazioni. Roma, il di 
li. di Giugno 1661. 

LETTERA X. 

AL MEDESniO. 


ISTon posso tener la penna dal far questa sera 
un’ affettuosa congratulazione con V. Reverenza 
dell’ acconcio seguito sopra il fatto di Bene- 
vento, poiché certamente Ella cd io non siamo 
intcriori a veruno in giubbilarne. Prima il signor 
Cardinal d’ Aragona, ed indi a un’ ora N. Si- 
gnore m’ onorarono eh’ io fossi il primo a ricever 
da parte loro cosi lieta notizia. È inesplicabile 
quanto -ciò conferisca all’edifìeazione de’popoli, 
alla dignità della sede apostolica, alla gloria 
del re , e del viceré nella loro più sublime vir- 
tù, che è la religione; allo scambievole amore 


t 
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fra’l Capo spirituale e’I maggior Principe, nel- 
r ampiezza nel dominio temporale, della cri- 
stianità; e Cper dire un rispetto che sembra 

E rivato, ma in verità si riduce al ben pub- 
lico) all’ animo e all’ autorità che ne riceve 
chiunque ha qui sostenuti consigli posati, op» 
'ponendosi alle frette e alle violenze; giudicando 

5 >iamente dell’ intenzione di personaggi pii , e 
àcendo buoni presagi dell’ aspettaraento a ri- ^ 
chiesta di tali domandatori, e in rispetto di tal 
Monarca. A V. R. ed a me, come a’ religiosi 
tocca specialmente il renderne grazie a Dio. E 
me le. oflero di tutto cuore. Roma , il di primo 
di Settembre i663. 

LETTERA XI. 

A MONSIGNOR DELLA CORNIA 
SUO FRATELLO UTERINO, 

VESCOVO D’ORVIETO. 

Se D. Diego si rimettesse al giudizio mio in- 
torno al tempo sicuro per l’accesso in Roma, 
starebbe male a cautela; perchè io credo po- 
chissimo a questa comune opinione fomentata, 
per mio giudicio, parte da qualche sinistro ac- 
caduto per pigliare il sole della campagna, e 
per altri disordini; parte dalla gelosia della vita, 
che ad ogni piccini ombra dà corpo. Nel rima- 
nente l’esempio di due conclavi cominciati nel 
cuor della state, e tenuti da’ Cardinali venuti 
di Napoli , di Sicilia , e di tutti gli altri paesi 
senza che od essi o i lor familiari per ciò pa- 
tissero pur una. febbre; dimostra, che chi sa 
viaggiare con le debite circospezioni può ve- 
nire a Roma da ogni luogo ed in ogni tempo* 
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E di ciò potrei addurre mille altre sperienie 5 
c i medici principali non solo dicon lo stesso, 
ma fanno lo stesso senza scrupolo. Ma dove si 
tratta della vita sarebbe inumanità T esporre 
altrui ad un timore, quantunque vano, alme* 
no appreso. Può egli dunqué pigliare da V. S. 
lllusti iss. gli ordini , e fra tanto aspettar P av- 
viso mio , il quale , se verrà , non verrà prima 
della Madonna di settembre. E le bacio le mani. 
Boma, il di i8. d^ Agosto 1661. 

/ 

LETTERA XII. 

AL MEDESIMO. 


D a lunedi sera della passata settimana fino 
a quest* ora non ho patita altra evacuazione di 
sangue ; onde spero di potermene assicurare. 
Mi astenni alcuni giorni dalPaloè per la ragione 
ricordatami da V. S. Illustrìssima. Di poi col 
parere ancora del medico non riputai che un 
caso insolito e accidentale dovesse farmi lasciar 
ciò che io con profitto avea usato per molti 
anni ; onde quando giudicammo d' aver segni 
quasi certi che quelle vene fossero risaldate , 
tornai ad usarlo , ed avendolo preso due volte 
non ne ho sentito verun danno. Per la stessa 
ragione non mi ritirai dalla cioccolata} mag- 
giormente in effetto io la prendo in bocca , ma 
non la tramando allo stomaco; e il voler per 
ogni breve infermità mutar maniera di vivere ^ 
non solo arreca un' inquietudine immensa, ma 
col troppo studio della salute , la distrugge , 
poiché verissimo è quel detto : nil prodest quod 
non Icedere possit idem. Perdonimi poi V. S.’ 
Illustrìssima se fra P intenerirmi del suo affetto 
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mi son rìso, quand'EUa per una leggiera suspi- 
zione che il moto della carrozza facesse riaprir 
le vene non ben risaldate, mi ha voluto esor- 
tare ad usar la sedia; là dove se una smode- 
rata benignità di Papa Alessandro non mi traeva 
dal chiostro, avrei per somma delizia il goder 
talora la comodità della carrozza. Io veggo non 
aver vita nè più lunga, nè più sana i ricchi e 
forniti di tutte le comodità, che i mediocri i 
quali si trattano alla comune. Oltre a ciò stimo 
che il veleno della virtù negli ecclesiastici j e 
massimamente ne' religiosi , sia questo darsi a 
credere che la vita loro importi alla repubbli- 
ca sommamente; onde convenga per mantenerla 
dispensarsi da tutte le fatiche ea accettar tutte 
le delicatezze. Dove per contrario è assai meglio 
il mantener l'osservanza e l'esempio, e lasciar 
a Dio il pensiero di proveder alla sua chiesa, 
la qual infatti non ha bisogno di verun uomo 
particolare. Ed io veggo che quelli i quali hanno 
operato con questo sentimento , son lodati nelle 
scritture de' Santi, nelle bolle de'Pontehci, e 
nelle lezioni dell' ufEcio divino. Roma, il di i6. 
di Novembre 1661. 

LETTERA XIII. 

AL SIG. PRINCIPE CARLO DI LORENO, 

A PARIGI. 

Sono cosi grandi i meriti della serenissima casa 
di Loreno con la religione cattolica, e con la 
santa sede romana, che avendomi Iddio costi- 
tuito in un Ordine, al quale sopra gli altri ap- 
partiene il zelo dell' una 2 e la cura dell'altra,. 
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questo solo titolo basterebbe per farmi procu- 
rare con ogni studio la prosperità e la tran- 
quillità di tutta quest'’ inclita famiglia, e prin- 
cipalmente di V. Altezza sopra cui s‘’appoggiano 
in primo luogo le sue speranze. Ma la conlidenza 
usata dair Altezza vostra verso di me con roma- 
nissima sua lettera , e con le significazioni del 
padre Dunelli che me Tha rendula, mi raddop- 
pia Tobbligazion di servirla, e di mostrarle per 
quanto io possa, ch'*io non era indegno di quella 
fiducia, la qual V. Altezza ha posto, non diro nel- 
la mia opera, ma nella mia volontà. Rimettendo- 
mi per tanto a ciò che ho ragionato de‘’suoi affari . 
col prenominato padre , il quale è fra’’ miei più 
antichi e più riputati amici , auguro air A. V. da 
Dio tutte le consolazioni , e le bacio affettuosa- 
mente le mani. Roma, il dì aa. di Agosto 1661. 

LETTERA XIY, 

■ A’ SIGNORI DIGNITÀ E CANONICI . 
DI RECANATI. 

li estimazione, che mostrano le Sig. vostre 
del mio consiglio, obbliga me ad acci'escer loro > 
r affetto, e però anche ad accendermi nel desi- 
derio che ne segua Tadempimento : il che oltre 
al servigio di Dio e airedifìcazione del popolo, 
riuscirà di pari utilità e profitto alPuna ea alfal- 
Ira parte, avvenendo ben talora negli accordi', 
che taluno vi $'’ induca di mala voglia; ma poi 

a uasi sempre, che si rallegri d'*esservi stato in- 
etto. Mentre si trattano , T amor proprio fa 
parere a ciascuno, che le difficultà procedano 
dall'altro lato : onde questa universa! cognizione 
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dee ojpcrare appresso al prudente, ch’egli non 
dia piena fede a tale apparenza, ma conoscen- 
dosi uomo soggetto ad errore , si rimetta al giu- 
dicio di qualche savio e retto mezzano. Avendo 
io di ciò più ampiamente ragionato al signor 
Cesare Antici mio maestro di camera, lascerò 
ch’egli alle Signorie vostre lo rappresenti. Ed 
auguro loro insieme con la pace tutte l’ altre 
contentezze. Roma, il di 3. ai Dicembre i66i. 

LETTERA XV. 

A’ MEDESnU. 

V 

t 

La confidenza che hanno mostrata in me le Si- 
gnorie vostre, la porge a me scambievolmente 
per significar loro ciò che reputo servigio di 
Dio e di cotesto capitolo. Ritorna costi il signor 
D. Gio. Gualtieri , m;lla cui buona intenzione io 
posso alle Signorie vostre render testimonianza, 
essendosi egli astenuto d’introdurre la causa 
nella sagra congregazion del Concilio per man- 
tenere il negozio intero, e cosi più agevole all$ 
concordia. So che a questa egli esorterà quelli 
della sua parte , nè vorrei che le Signorie vo- 
stre si lasciassero vincere in procurarla, essendo 
essa quel prezioso patrimonio che Iddio appun- 
to in queste sante giornate destinò agli uomini 
di buon volere. Ne’ contrasti perde eziandio chi- 
vince , e sempre fa qualche guadagno il comun 
nemico del gencr umano; nè basta il dire eh» 
la concordia si desidera, ma il conchiuderla ri- 
mane dall’ altra parte : perocché ciascuno parla 
MSI , e forse pensa così , e pur non di ciascuno' 
e ciò vero. Per volerla dunque efficacemente 
convien rimettersi a qualche terzo, spogliato» 
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d'interesse, e dotato di sapere e di rettitudine j 
essendo il maggior errore che possa aver un uo- 
mo il persuadersi fermamente nelle cose proprie 
di non prender errore. Se gli uni e gli altri pro- 
cederanno con questi afiètti e con questi sensi , 
di leggieri si terranno le controversie con molta 
editicazione di tutta la diocesi, e con gran sod- 
disfazione d' amendne le parti ad animo riposa- 
to. Io per zelo del ben comune , e per affezione 
verso le SS. W., ne ho ragionato più volte 
eoi signor Cesare mio maestro di camera, il 
quale so che ne scriverà loro più diffusamente, 
^n certo che riceveranno questa mia significa- 
zione come pegno di speciale e sincero amore, 
col quale alle SS. VV. mi o£fero. Boma, il di 
a. del i66x 

LETTERA XVI, 

A MONSIGNOR ROBERTI 
ARaVESCOVO DI TARSO 
E NÙNZIO APOSTOLICO IN TORINO, 
di poi Cardinale. 


H. 


Lo rappresentato alla maestà della rema di 
Svezia il desiderio che avrebbe Madama Reale 
di ritener appresso di sè il musico Giuseppe 
Bianchi finche si celebrasser le nozze del sere- 
nissimo signor Duca suo figliuolo. Non dirò d'a- 
vervi congiunto le mie supplicazioni , perchè 
sarei troppo arrogante sé presumessi che'l ri- 
spetto di favorir me potesse aggiugner efficacia 
presso la M. S. alle preghiere di cosi alta Prìn* 
cipcssa. La Reina si e contentata di compiacer- 
la, purché S. A. R. voglia corrisponderle con 
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un’ altra soddisfazione ; e questa è di concederle 
almeno in presto quella parte dell’ opere ma- 
noscritte di Pirro Ligorio , che si conserva nella 
libreria del signor Duca, perchè S. Maestà le 

f iossa dare alle stampe. Ciò dunque potrà V. S. 

llustriss. significare a S. A. ; rendendole divote 
grazie a mio nome che siasi degnata di farnù 
comparir con l’ onorevol carattere di suo servi- 
tore dinanzi a cosi sublime personaggio, com’è 
la Reina; il qual favore mi fa sperare che debba 
esser accompagnato da una lunga serie di suoi 
comandamenti , dandomi occasione d’esercitarmi 
nella più nobile e nella più dilettevole opera- 
zione che io possa fare. Ed a V. S. lllustriss. 
bacio le mani. Roma, il di i8. di Settembre i66a. 

m 

LETTERA XVII. 

AL MEDESIMO. 


T i n scandalo di quel gran ministro e quello 
che i teologi chiamano passivo, e non attivo. 
Se il buon Signore sapesse che il denaro per 
la spedizion de’ brevi non entra in borsa del 
Papa, ma d’ufficiali mantenuti per servire a 
tutta la cristianità, e non proveduti d’altro sa- 
lario; non prenderebbe nè scandalo, nè mera- 
viglia, che volessero da tutti i non privilegiati, 
quantunque benemeriti, i loro diritti. Ed ove 
si aprisse questa porta di darne l’ esenzione per 
mento , essendo i meritevoli molti , e quei che 
pretendono d’ esser meritevoli infiniti, conver- 
rebbe farne esenti quasi tutti, e lo stesso avver- 
rebbe nella dataria. Ma ciò ancora è pochissimo 
per tanti ministri che tieii la sede apostolica 
a prò della religione e della cristianità, se ad 
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innumerabili non valesse di- mercede la 
ranza incerta e lontana d'una pezza di scarlatto, 
la quale infatti poi è ottenuta da pochi. Con 
altre grazie di più rilievo, ma d'esempio mea 
dannoso, si deono rimunerare le azioni d'egre- 
gia pietà , che V. S, Illustrìss. annovera in co- 
testo Signore, il quale anche può ricordarsi, 
che tutto il mondo è paese; avendo io veduto 
che'l padre Famiano, il quale era stato maestro 
carissimo del sig. Cardinal Mazzarino, e godeva 
molto della grazia e della estimazione di quel 
onnipotente ministro, gli chiese il privilegio per 
la sua istoria negli stati del re cristianissimo, 
e 1' ottenne ben si , ma gli convenne pagarlo 
quanto lo pagano gli altri. A me quand'io stava 
nel chiostro, la santa memoria di Papa Urbano 
concedè di poter ritenere pensione per duecento 
cinquanta scudi. Convenivaroi pagare la compo- 
nenda a ducato per ducal^i^t'^a qual entra tutta 
in cassa del Papa, e questa dalla sua bontà mi 
fu donata interamente; ma la spedizione del 
breve, che va in utile degli ufliciali, fu da me 
pagata come da lutti, e potrei di ciò addurre 
gran copia d'esempj. 

LETTERA XVHI. 

A MONSIGNOR GONZAGA 
VESCOVO DI NOLA 

Il desiderio e l' obbligazione che ho di servire 
V. S. Illustriss. mi spinsero, lo stesso giorno che 
la sua lettera mi pervenne, a passar col padre 
vicario personalmente. F ufficio di' Elia mi ri- 
cbiedeYai e troyal che anche a sua Paternità 
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V. S. Illustriss. ne aveva scritto. Ma quelle 
stesse lodi che un testimonio tanto autorevole 
quant'Ella è, attribuisce al padre Oderisio, dij^ 
ncultano F intento; perocché l’ufficio d’instrut- 
tore nella compagnia è de’ più stimati e de’ più 
importanti , onde vi si ricercano molte ed illu- 
stri prerogative a segno, che si è dato più volte 
a quelli che hanno governata lodevolmente più 
d’una provincia. E d’altra parte in cotesto re- 
gno, la peste e varj accidenti innanzi e di poi^ 
hanno lasciata gran carestia nella nostra reli- 
gione di padri eminenti. Si che il padre vicario 
non conosce di poter far altro , salvo che scriver 
al padre visitatore, che se può senza pregiudi- 
cio del buon governo impieghi in qnel carico 
altro soggetto per non incomodar V. S. Illu- 
strissima. Ove poi ciò non possa farsi, lo stesso 
padre vicario avrà cura che 1’ assenza del pa 
dre Oderisio da cotesta città sia breve; onde 
V. S. Illustriss. più tosto il presti , che il per- 
da: al che mi prometto che il zelo di lei e Fa- 
more verso la compagnia non sarà restio. E 
posso darle per esempio me stesso, che avendo 
un confessore di mia gran soddisfazione e con- 
fidenza, non ripugnai che mi fosse tolto per 
farlo rettore in Loreto, ufficio assai più agevole 
a provedere, che quel d’ instruttore. Se V. S. 
niustriss. vedesse il cuor mio, scorgerebbe quan- 
ta è la passione in me di non poterla servire 
a pieno in quest’ occorrenza , e la brama d’ in- 
contrarne qualche altra, in cui gli effetti auten- 
tichino ciò che ora esprimo con le parole. E le 
bacio le mani Roma^ il di ai. d’Ottdire i66a. 


•* 
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LETTERA XIX. 

A MONSIG. ALESSANDRO COLONNA 
SUO NIPOTE 

ESSENDO GOVERNATORE DI CAMPAGNA. 

Quand’ io servissi a V. S. Illustriss. special- 
mente in persona de'* suoi più stretti amici, a- 
dempirei non solo il mio desiderio , ma ancora 
la mia obbligazione. Ciò tuttavia non è avve- 
nuto nel caso del si", abate Zollio; in prò del 
quale, ov'*io pur abbia adoperata alcuna cosa, 
ne porgevano a me tale stimolo i rispetti delle 
sue virtuose e degne maniere, ch'aio v^era dis- 
posto anche senza la considerazione d' alcuno 
estrinseco risguardo. Ma olire a ciò egli gradi- 
sce assai il poco, per non dire il nulla, fatto 
da me in suo vantaggio. Perocché veggendo io 
proveduta la sacra congregazione di si valoroso 
ministro , ebbi opportunità di testificarne il me- 
rito, rendendone a S. Santità le dovute grazie 
-con espressione delle sue doli; e quest"* ufficio 
fu da me veramente pagato alla verità, non 
donato all"* amicizia. Per tanto non deve di ciò 
costituirmisi debitrice V. S. Illustriss. , la quale 
può meglio favorirmi porgendomi qualche occa- 
siou di servirla, come frequenti me le sommini- 
stra di ringraziarla co"* doni di cotesti elettissimi 
uccelli. £ le bacio le mani. Roma, il di primo 
di Settembre i663. 
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LETTERA XX. 

AL SIGNOR CARDINAL IMPERIALE, 
A GENOVA. 


IS^on polca V. Eminenza ristorarmi della pena,' 
' che' mi dà il suo difTerito ritorno, con altra mag» 
gior consolazione, che con quella d'' alcun suo 
comandamento. Ove succeda la vacanza che V. 
Erainen. presuppone, e non coneorra qualche 
altro, la cui palese maggioranza. di merito m'ob- 
blighi la coscienza , io servirò P Eminenza V. 
nel promovere il signor N'. secondo che mi per- 
metteranno le mie deboli forze , delle quali non 
lascerò ozioso alcun grado. E le bacio umilis- 
simamentc le mani. Roma, il di primo dì No- 
vembre 1664. 

LETTERA XXI. 

'al SIG. LODOVICO JACOBELLI 
■ , AUDITORE DI MONSIGNOR NUNZIO 
DI TORINO. 


ISfon ho mai pregato Dio che mi allunghi la 
vita; ma P avrei fatto con caldi voti, se aves- 
si sperato di poter con essa cooperare a tanta 
consolazione ^a’ un Principe si benemerito della 
chiesa e si benigno verso la mia persona. I rin- 
graziamenti che si è degnato di mandarmi con 
la penna di V. S. mi presuppongono creditore, 
là dove son debitore; perocché io mi reco a ^ 
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somma gloria, che un potentato sì 'grande e tanto 
da me riverito abbia fra innumerabili suoi ser* 
vitori in questa corte onorato me della sua con- 
fidenza in affare di si gran peso e di si gran 
suo desiderio. Nella quaPopera benché forse gli 
altri non m’avrcbbono agguagliato d’affetto, mi 
avrebboDO avanzato d** abilità: e posta la pro- 
pizia disposizione di nostro Signore, avreboon 
aorlito non men prospero avvenimento. Com- 
piacfasi V. S. di portar questi mici cordfaU e 
divoti sensi alPorecchie del signor Duca. E frat- 
tanto io mi congratulo vivissimamente con lei, 
che in si ponderoso negozio il nostror Monsignor 
Nofizio abbia riportala la lode di sapere e d’in-, 
iegrità, ed insieme acquistato notabil aumento 
di grazia nell’aniraó generoso del signor Duca; 
e per fine me Poffero di lutto cuore. lioma, il 
di 4* di Alaggio i665. . i 

1 

LETTERA XXL 

A MONSIG., DELLA CORNIA 
SUO FRATELLO UTERINO 
VESCOVO D’ORVIETO. 

Parte di lettera. 


Il sig. N. , com’c l’uso ordinario degli uomini, 
si va paragonando con alcuni pochi, i quali a 
parer di lui sono inferiori nel merito ed nanno 
ottenuta la mercede} e però si reputa sventu- 
rato: ma non considera tanti altri, che hanno 
ser'.ilo più lungamente di lui in chiese più 
insigni e con maggiori travagli , c pur ne sono 
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ancora lontani. Oltre a che non solo in propria 
causa Tuomo non è giudice competente; ma 
niun privato è giudice competente delP elezioni 
de'* principi , i quali si muovono da molti giusti 
rispetti non saputi dagli altri , ed è grande ani» 
mosità voler sentenziare senza aver veduto il 
processo. Io, al qual è toccato d'aver notizia 
alcune volte di quelle ragioni che rendevano 
prudentissime, azioni per altro di poco speciosa 
apparenza e condannate dalla turba, son ridotto 
a segno che quasi ogni giudicio disavvantaggio* 
so dell’opere altrui mi par temerario. Venendo 
poi alla pratica io ini tengo assai corto in dare 
speranze; e però dico, non poter io dalla mia 
parte far altro sopra il già tatto ^ che aspettar 
se N. S. , o il sig. Cardinal Chigi mi chiedes- 
sero, come talora è avvenuto, di nominar loro 
alcuni da me riputati degni per vescovadi; ed 
in tal caso rappresentare e promover i meriti 
del sig. N. Questo può avvenir presto, tardi ^ 
ed anche non mai. 11 suo comparire alla corte 
di nuovo non veggo che potesse molto giovare, 
si perch' egli di sé stesso non può dir altro se 
non prerogative ordinarie; si perchè i talenti 
esterni non gli vagliono per gran lettera di-rac- 
comandazione. Scrivo tutto ciò per non ingannar 
' nè V. S. lllustriss., nè lui, il quale, informato 
del vero, potrà eleggere quel consiglio che gli 
detterà la prudenza. Nè io mi dimenticherò mai 
d'ajutarlo. 
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LETTERE DI SUPPLICA. 


LETTERA I. 

AL SIGNOR CONTE DI PEGNERANDA, 
VICERÉ DI NAPOLI. 


Xj esser una grazia'straordinaria e di rara con* 
cessione non solo mi ritiene dal proporla a V. 
Eccell. , ma a me ne dà maggior animo , sapendo 
che la sua cortesia, come tutte P altre sue virtù, 
non s'appaga delle cose mediocri, ma è mag- 

g 'ormente inclinata a quelle , che sono maggioi^ 
per altro lato , io dalla sua bontà mi promeb> 
to d’ esser appresso V. E. in tal opinione, che 
ninna sua negativa sarebbe interpretata da me, 
se non per effetto necessario di rettitudine con 
repugnanza della beneBca sua natura. Avendomi 
conferita la Santità di nostro Signore una badia 
a Cosenza, alla quale molte persone temute e po> 
tenti debbono varie somme , sarebbe per me di 
gran proGtto, che V. £. delegasse tutte queste 
mie cause, con ampia facoltà, ad un giudice 

t iarticolare , come per esempio, al fiscale del* 
'audieuza. Farci tanto quanP ho detto di sopra, 
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se dopo averle esposto il bisogno mio, aggiu- 
gncssi altre persuasioni, o preghiere. E le bacio 
cordialmente la mani. Roma, il dì 4 * di Set- 
tembre 1660. 

LETTERA II. 

AL SIGNOR CARDINAL GUALTIERI, 

A FERMO. 

"\^cngo a supplicar V. Eminenza d'una grazia, 
la quale in risguardo alla mia estimazione sarà 
CTande, ma in rispetto all’animo generoso di 
lei, mi confido che sia per esser agevole,. e però 
picciola , sapendo quanto Ella con tutte le altre 
virtù abbia insieme la clemenza proporzionata 
più d’ ogni altra e all’ inclinazion ael suo genio , 
e alla santità del suo grado. Toma costi alla 
patria il sig. N. , dal quale intendo che l’ E. V. 
ebbe>occasion d’alienarsi; il suo lungo esilio ha 
potuto valere in luogo di qualche pena; ma 
quella parte che rimarrebbegli a tollerare per 
$oddisfazion del suo fallo, porge materia a vo- 
stra Eminenza d’illustrar la sua mansuetudine 
con la rediissione. Lascio di rappresentarle , che 
i molti pregi e i molti meriti del sig. N. pos- 
sono valergli d’intercessori per questo perdono, 
intendendo io , che ad una tale indulgenza non 
debba aver Ella verun altro motivo , che della 
sua propria bontà; da cui sono io per ricono- 
scerla, quasi conceduta a me stesso in persona 
d’un mio si onorato e si caro amico. Ed a V. 
Eminenza bacio umilissimamente le mani. Ro- 
ma, il dì 13 . di Settembre 1661. 
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AL SIGNOR CARDINAL BONGO. 

« 

« 

Spero, che questa mia troverà V. Eminenza 
libera in tutto da quel male che ha tenuti sol> 
leciti non pure i suoi servidori , ma ogni uomo 
affezionato al ben della chiesa>, e alPonor del 
sagro collegio. Con tale speranza io ardisco 
d'’ inviarle una mia supplicazione. Il marchese 
Vir|;ilio Malvezzi è delle più care memorie ch'aio 
abbia al mondo, non solo per essermi stato zio 
uterino , ma por la sua gran virtù , e per l’ob- 
bligo eh'’ io gii tengo d'* aver acquistata col suo 
mezzo fin dalla mia adolescenza la pregiatissima 
servitù con la Santità di nostro Signore. Uno 
de'’più diletti amici , che avesse il Marchese , fu 
il capitan Domenico Guidalotti , il quale a que- 
sto titolo principalmente ebbe da nostro Signore 
la fortezza di Civitavecchia in governo; dove 
risiede con molta soddisfazion dc’padroni. Egli 
non ha quasi maggior desiderio in terra, che di 
veder N. suo nipote canonico d'’Imola sua patria^ 
ed avendo io a suo nome supplicato il sig. Car- 
dinal Chigi d** interporre a tal effetto le sue in- 
ierccssioni con TEminenza vostra per ogni futura 
vacanza, egli ne diede Perdine in mia presenza 
al signor abate Salvctti , il quale senza dubbio 
r avrà eseguito. Ora intendendo io che sia mor- 
to il canonico N. , non ho potuto contenermi di 
congiunger a quesC effetto le mie caldissime pre- 
ghiere, assicurando vostra Eminenza, che ove 
Ella possa esaudirle senza offesa della giustizia 
distrinutiva, io riceverò la grazia in me stesso. 

Nè uso questa frase con quel diffalco che le suol 
dare il costume, ma per quanto ella vale nel ^ 
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suo originario significato. -Ed a V. Eminenza 
bacio umilissimamente le mani. Roma, il dì a4* 
di Settembre 1661. 


LETTERA IV. 

AL SIGNOR CARDINAL D’ ARAGONA. 


appunto jeri io mi doleva con persona mia 
confidente , che mi rimanesse di soddisfare ad 
alcuni amici ; da'quali avendo io ricevuti segna- 
lati piaceri, non aveva incontrata mai opportu- 
nità di ricompensarli. Nominai fra questi il P. 
Marcello Spinelli della compagnia, uomo chia- 
rissimo di sangue , ed egregio per letteratura e 
per altre doti personali ; che da moltissimi anni 
non s ' è mai saziato di farmi sperimentar in ogni 
occasione il grande amor suo, senza chMo abbia 
potuto rendergli cospicua prova del mio. Oggi 
ricevo una sua lettera nella quale me ne porge 
materia, purché Pautorità di v. E. e’I suo be- 
nignissimo affetto verso di me suppliscano alla 
debolezza delle mie forze. Due cavalieri napole- 
tani sperano sfidati a duello costituendone per 
luogo la città di Sorrento : altri informati di ciò 
e zelanti d'* impedirne i mali che ne soprasta- 
vano , procurarono che fosse eletto padrino 
D. Trojano Spinelli nipote del soprannominato 
padre, conoscendolo per cavaliere di sensi quieti 
c pacifici; onde si promettevan dalPopera sua, 
<die lo sfogamento dei disfidati sarebbe finito 
senza sangue in concordia, si come di fatto av- 
venne. Accettò D. Trojano 'l’invito: e da poi 
ch’egli era già in Sorrento, anzi da poi che ’l 
dueUo era terminato , giunse notizia della disfida 
al signor viceré: il quale presupponendo che 
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la cosa fosse intera, e che D. Trojano stesse 
ancora in Napoli , fece intimare alla casa dì lui 
un precetto penale di diecimila scudi, ch'*egli fra 
tre ore in ciucila sua casa si ritirasse: al che 
non fu possibile d''ubbidire, essendo egli allora 
in Sorrento, ch'è distante da Napoli una gior- 
nata. La seine di questo fatto, ma specialmente 
Tessersi D. Trojano mescolato in quel duello 
a buòn 6ne , come T esperienza ha mostrato , 
par che lo renda degno dèlia clemenza del si- 
gnor viceré ; ond’ io supplico T E. V. di racco* 
mandarlo a S. E. con lettera di suó^ugno, ia 
quella forma ch'*Ella si degnerebbe di scrivere 
per un mio stesso nipote. Nè in altra occorrenza 
mi potrà fors'*Ella mai favorire con maggior mio 
sentimento. La lettera vorrei che venisse in mia 
mano , perchè a Napoli serbassero a* presentarla 
in tali circostanze , che ne prevedessero il buon 
eifetto. E le bacio umilissimamente le manL 
Dalla villa del sìg. Cardinal Farnese, il di ao. 
di Settembre i66a. 

• LETTERA V. 

AL SIG. CARDINAL PICCOLOMINI 
LEGATO DI ROMAGNA , 

A RAVENNA. 

]\J!i è stata vostra Eminenza sempre liberale 
delle sue grazie ; ma questa volta nelT esaudir 
il memoriale qui aggiunto , la supplico ad es- 
sermene prodigo; perocché io n'entro interces- 
sore ad istanza d' un Signore venerabile per 
tanti pregi , e benemerito di me per tanti favori , 
che in verità poche persone in questo mondo 
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io riverisco cd amo ugualmente. E perchè questa 
è la prima volta chVgli mi comanda, io rimarrò 
a y. £. obbligato d'un gran benefìcio, se la 
benignità di lei farà ch’egli mi sperimenti ami- 
co e servidore non affatto inutile , e però degnp 
d’ esser adoperato in più frequenza. E le bacio 
umilissimamcHte le mani. Roma, il di 6. di Mag- 
gio i665. 

LETTERA VI. 

A MONSIGNOR BE’ MASSIMI 
PATRIARCA DI GERUSALEMME 
E CHIERICO DI CAMERA. 


Io non saprei a qual persona, dopo quelle a 
cui debbo l’onor della sacra porpora, fossi o 
più desideroso o più obbligato di servire, che 
al sig. Cardinal Faraesc; nè per chi lo servissi 
di miglior grado che per la signora duchessa 
di Latera sua cognata, la quale è l’idea delle 
savie e sante matrone. Ora avendo questa da- 
ma una lite davanti a V. S. lllustriss. brama 
ciò che lecitamente può bramarsi senza offende- 
re la spiritualità e la perfezione , dico una pre- 
sta giustizia, nè più di questo saria permesso 
o a me di chiedere o a V. S. lllustriss. di con- 
cedere. Ma dentro i suddetti confini, fra’quali 
la signora Duchessa ristringe la sua domanda ^ 
o’I signor Cardinale il comandamento fattomi 
di spender le mie intercessioni con V. S. lllu- 
striss. , io vengo ad esercitarle con la maggior 
volontà e con la maggior fiducia, con cui sia 
mai per impiegare alcun mio ufllcio. E se in 
ogni tempo mi son pregiato del fino amore che 
Ella mi porla, ora più me ne glorio e ne godo 
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veggendomi perciò istrumenlo idoneo all’ossea 
quio verso la equa petizione di cosi degni Si- 
gnori e alPadempimento di questo foro desiderio, 
si come io mi prometto e dalla innata bontà 
di V. S. Illustriss., e da quella special cortesia, 
onde non la veggo mai sazia di favorirmi. E le 
bacio le mani. Di casa, il di 21. di Marzo 1667. 

LETTERA VII. 

ALLA MAESTÀ DELLA REGINA CRISTINA 
DI SVEZIA, 

a 

tornata in Roma. 


T . 

J.O sempre abito appresso a vostra Maestà col 
cuore, non sapendo trovargli luogo più nobile, 
nè verso d*. lui più benigno; ma oggi vengo ad 
approssimarmi alla Maestà vostra ancora con la 
persona; e spero che Paria mi riuscirà tanta 
più salubre per gP influssi di pianeta cosi pro- 
pizio. Ora considerando che ad un certo modo 

10 entro nel territorio di vostra Maestà, e le 
divengo suddito, voglio cominciare a darle tri- 
buto de’ più accetti che possa ricever la reai 
sua magnanimità, voglio aire una supplica; la 
qual se da lei sarà esaudita, mi avvantaggerò 
nel gradimento, e nella riputazione presso un’al- 
tra regia Principessa. Questa è Madama di Sa- 
voja, che in ogni mio stato mi ha fatta gran 
parte della sua grazia. Ella si professa molt’ ob- 
bligata a vostra Maestà per averle conceduto 
Giuseppe Bianchi suo musico per tutto’l tempo 
che la Maestà vostra si tratteneva lungi di Ro- 
ma, e poi anche per tutto il prossimo ottobre; 

11 che nella malattia c nella conyalescenza di 
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^ella Signora Tè stato una soavissima medici* 
va. Ora Ella pensa di far quanto prima le nozze 
del signor Duca suo figliuolo, e vorrebbe con- 
dir la magnificenza delle scene disegnate con 
la melodia di si esquisito cantore. Ma per non 
abusar la cortesia ,aella Maestà vosti'a m'ha ri- 
chiesto, col mezzo di Monsig. Nunzio .mio stret- 
tissimo amico, d'investigare e di disporre Pa- 
nimo di vostra Maestà per l'impetrazione d' un 
tal favore. Se la < Maestà vostra me ne dà beni- 
gna intenzione, mi fa due sommi benefici ad 
un' ora:, dichiararmi per gradito servidor suo^ 
e farmi acquistar merito con un' altra princi- 
pessa di si alto albre; E le bacio umilissima- 
luente le mani. Di Casa, il di 8. di Settembre-.. 
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LETTERE 

DI RACCOMANDAZIONE. 


LETTERA I. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI CAGLI. 


Io SOM cosi persuaso del pisto che ha V. "S. 
Revprendiss. m dimostrarmi PafTctto suo , e mi 
riesce tanto lontano da ogni peso il sentirmi 
obbligalo alla sua cortesia, che vo quasi cer> 
cando qualche nuova occasione , che a lei porga 
materia di favorirmi. Un religioso de'nostri, dal 
quale ho ricevute molte amorevolezze, m'ha 
richiesto ch’io raccomandi al patrocinio di V. S. 
Reverendiss. il dottor Donato Rasi, il quale in- 
tende di concorrere alla condotta di cotesta 
città. L’ esser egli di patria molto vicina farà che 
i suoi talenti siano costi noti a misura del vero; 
ed ove dì questi egli sia fornito a bastanza, io la 
prego caldamente a proteggerlo. Il che, quando 
ne succeda l’eflfetto, servirà di potente stimolo ad 
esso per conservar con ogni studio la salute del 
suo benefattore; ed a me di nuovo titolo per 
coBOscermi tenuto a servirla. Al che tuttavia 

i6 
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por molti altri precedenti rispetti mi oflTero 
di vero cuore. Roma, il di primo di Dicem- 
bre 1660. 


LETTERA II. 

AL SIG. ABATE DI MONTEREALE 
INTERNUNZIO APOSTOLICO 
IN BRUSELLES. 


Sàrh noto a V. S. il cordialissimo e virlnosis- 
simo afielto, che incominciato fin in Siena da' 
primi anni, durò poi sempre tra la santità di 
N. Signore e’I sig. marchese Virgilio Malvezzi 
d'illustre memoria, per cagion del quale sua 
Beatitudine tien particolar protezione di questa 
famiglia , e con averle fatto ancora qualche se- 
gnalato beneficio. 11 prenominato marchese era 
mio zio uterino 2 e ci amavamo fraternamente; 
anzi egli fu il primo che trentacinque anni sono 
mi fé’ divenir servidore della Santità sua. Frar 
tcllo maggiore del marchese fu il conte Mar- 
cantonio, che dimorando giovane in Fiandra , 
tì sposò una dama, della quale è nato il mar- 
chese Sigismondo mio cugino che oggi vive. Ora 
intendendo egli, che gli siano ricaduti alcuni 
beni ed effetti per titolo di legittima eredità in 
coleste parti , mi ha pregato ch’io lo raccomandi 
al favor di V. S., finca’ Ella gli faccia conseguire 
il suo diritto, senza pigliarsi però la briga di 
altro, che di costituire un diligente procuratore 
secondo la facnltà ch’egli le manda m lettera a 
parte, e d’impiegar quando bisogni l’autorità 
«le’ suoi ulficj perchè ottenga speditamente la 
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giustizia una famiglia si benemerita del re cat> 
tolico. Io mi prometto eh'' Ella per ogni capo 
sarà in ciò larga del suo favore, del quale ri> 
narrò a lei egualmente obbligato, come se TalTare 
fosse mio proprio. E me le olTero cordialmente. 
Boma, il di 37. d'’ Aprile i66t. 

LETTERA III. 

A MONSIG. SPINOLA 
ARCIVESCOVO DI LAODICEA, 
NUNZIO APOSTOLICO DI NAPOLI, . 
di poi Cardinale. 


Xj portato da curiosità virtuosa a veder cotesti, 
chiarissima città il signor di Spanheim , il quale 
è si ricco di pregi e di virtù naturali , che sa- 
rebbe infinitamente desiderabile Taccompagna- 
mento delle soprannaturali. È consiglierò del- 
Pelettor Palatino, del quale m'’ba portate lettere 

{ >iene di cortesia verso la mia persona , e verso 
e mie opere; ed ha dimostrata una special va- 
ghezza di conversar meco frequentemente. £ sì 
come ho riputata operazione accetta a Dio ciò 
che ho fatto qui nelPonorarlo e nelPaccarezzarlo, 
cosi prego V. S. Illustriss. ad esercitar con esso 
la natia sua gentilezza per que' pochi giorni che 
egli si tratterrà in Napoli; del che le rimarrò sin- 
golarmente obbligato. £ le bacio le mani. Boma, 
il di 13 . di Settembre 
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LETTERA IV 


AL MEDESIMO. 


Èi stala si giovevole la protezione di V. S. II- 
lustriss. al padre Bompiani , raccomandatole da 
ane quando venne per visilator della Compagnia 
in cotesto regno, ch’io riputerei di mancare al 
debito e dell’amorevolezza verso i miei fratelli, 
e della pietà verso la madre mia , se di nuovo 
non procurassi il patrocinio di V. S. lllustriss. 
al padre Francesco Vasco deputato costì ora 
per Provinciale; lasciando di procacciare, e a 
questo buon religioso e a tutto il nostro ordine, 
nella persona sua un ajuto di si sperimentata 
ellicacia. Spero che V. S. lllustriss. il troverà 
e nella probità , e nella saviezza ben degno del- 
l’amor suo, si com’egli avrà per gloria Tesserle 
servo gradito. E le bacio le mani. Boma, il 
dì a 3 . di Febbrajo 1664. 

LETTERA V. 

AL P. MICHEL D’ELIZALDA 
DELLA COMPAGNIA DI GESIP, 

A NAPOLI. ; 

Xja fama di cotesta insigne città vi tira a veder- 
la il signor di Spanheim consigliere dell’elettor 
Palatino. Elgli è di nazion francese, ornato di 
belle lettere e di molta erudizione eziandio ne' 
libri italiani. Ha dimorato gran tempo in Roma , 
trattando sempre con le persone pili dotte, piìk 
virtuose e più savie, ed usando gran gent^czza 


Digilized by Google 



DEL PALLAViaNO. 245 

« modestia sì nel parlare, come nelH operare. Non 
gli manca ad esser cattolico , se non Tesser cat- • 
tolico, tanto si mostra ben fornito di buoni abiti 
morali, e tanto affezionato agli uomini ed a'’com , 
ponimenti religiosi. Egli m'*ha portate le lettere 
del suo Signore piene di cortesia verso la mia 
persona, c di lodi inesplicabili verso T istoria 
del Concilio. Gli è piaciuto di conversare meco 
frequentemente e con segni di grand’amore. Gli 
donai l’opera di V. R. che fu letta da lui con 
particolar estimazione, ed un altro esempio glie- 
ne diedi per l’Elettore, al quale tosto inviollo. 
M’ha pregato ch’io lo raccomandi costi a lei 

f >cr conoscerla, e forse anche per impetrar con 
a sua intercessione di riverire il sig. conte di 
Pegneranda.. Io per le cose fin qui narrate, e 
per altre che non racconto, reputo servigio di 
Dio, ch’egli sìa onorato ed accarezzato; onde 
ne' prego la Reverenza vostra. E me le offero di 
tutto cuore. Roma. 

LETTERA VI. 

AL MEDESIMO. 


JVIonsignor Arcivescovo di Chieti è uno de’più 
cari amici ch’io abbia, si come è uno. de’più 
belli intelletti ch’io conosca; dal che prese ori- 
gine l’amicizia. Se vostra Rev. tratterà seco, Io 
scorgerà tale; cp dopo avergli parlato una volta, 
le verrà desiderio di conversarlo molto. È fra 
quei pochi , i quali non pur leggeranno con di- 
letto il libro di vostra Reverenza; ma ne cono- 
sceranno il pregio a paragone degli altri libri; 
onde merita eh’ Ella nel favorisca d’ un esem- 
plare, lo ebbi qualche particella in procurargli 
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da nostro Signore quella nobil chiesa, e non 
jne ne pento. La sua famiglia ha costì una gros- 
sa lite, ed egli vorrebbe quel che si può chie- 
dere e desiderare onestissimamente , cioè la 
spedizione. Per tanto io prego vostra Reverenza 
a fare intorno a ciò col signor viceré eziandio 
a nome mio quegli uffici, che son proporzio- 
nati c air amore ch’io gli porto e alla virtù 
ch’egli ha, e alla convenevolezza di ciò che do- 
manda; il che riceverò come benefìcio confe- 
rito a me stesso; aggiungendone la perpetua 
memoria a quella di tant’ altre grazie che m’ha 
fatte S. Eccellenza, e eh’ Ella m’ha procurale. 
E me le offero di tutto cuore. Roma, il di la. 
d’ Ottobre i66a. 

LETTERA. VII. 

AL SIGNOR CONTE DI PEGNERANDA 
VICERÉ DI NAPOLI. 


In questo è dissimile il pagamento dal favore; 
che’l pagamento ricevuto una volta leva ogni 
titolo di chiederlo un’altra volta, ma i favori 
quanto più spesso si ricevono, porgono maggior 
titolo di confidenza per multìplicarne le peti- 
zioni; perocché la giustizia che s’esercita nel 
pagare, rimane adempita con un unico allo; la 
cortesia , di cui è opera il favorire , è una ve- 
na , che quanto più acqua sparge, acquista mag- 
gior inclinazione a diffonderne della nuova. Per 
tanto l’esperienza che ho delle grazie fattemi 
da V. Eccell. in persona del padre Lodovico 
Bompiani, mi rende ardito di pregarla a favo- 
rir non meno il padre Francesco Vasco nuovo 
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provinciale della nostra Compagnia in cotesto 
regno, religioso esemplare, savio e discreto, 
e che a V. Ecccll. preslei’à ogni ossequio, de- 
siderando egli non solo il patrocinio aclla sua 
autorità, ma la guida della sua prudenza. E per 
fine auguro alE Eccellenza vostra quelle prospe^ 
rità che facciano conoscere al mondo la prote- 
zione della divina previdenza verso il merito 
eminente degli uomini. Roma , il di 34 < di Feb- 
brajo 1664.- 

LETTERA Vili. 

AL aiEDESIMO. 


M’ astengo da scriver la presente lettera di 
mia mano, perchè questa circostanza che suol 
usarsi per maggior espressione delP animo non 
abbia contrario effetto con renderlo meno in- 
teso. Altre volte significai a V. Eccell. , ch’io 
reputo gli affari del signor duca di Bassancllo 
come proprj mici , sì per la congiunzione -del 
sangue, si molto più dell’ affetto. Egli manda 
■un suo agente costi'per ottener quello, a che 
non pure non gli bisognano con l’ Eccell. vo- 
stra gli ufiìcj altrui, ma che appresso di lei non 
gli si potrebbe impedire da tutti gli uflìcj al- 
trui, dico la giustizia : nondimeno, perchè nella 
maniera d’amministrarla si può mescolar qual- 
che arbitrio, io yjero che in questa parte si 
farà luogo a V. Eccell. d’esercitar verso le mie 
intercessioni la solita sua cortesia di darmi 
nuovo esperimento del possesso, nel qual io ri- 
mango, dVn bene a me preziosissimo, cioè della 
sua grazia. E le bacio 'affettuosamente le mani. 
Roma, il dì 16. di Maggio 1664. 
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AL MEDESIMO. 

iSe al signor duca di Palma fosse arrenulo 
di trattar mai con V. EccelL, io non avrei la 
fortuna di poter servire a questo mio carissimo 
amico nel raccomandarlo ^ patrocinio di lei 
per gli affari di'* egli ha in cotesla corte; pe- 
rocché V. E. avrebbe conosciuta in lui si alta 
virtù, e si rara pietà cristiana, che amando ia 
esso quel ch'’EIIa ha di migliore e di più ama- 
to in sé medesima , sarcbbegli stato si parziale 
d'affetto, che avrebbe superato in ciò qualunque 
mù cordial suo raccomandatore. Ma da poiché 
V. E. non ha mai trattato con questo cavaliere, 
io entro per lui non tanto come intercessore, 
quanto come testimonio, assicurandola che ap- 

5 >ena potrà l'E. vostra impiegar la sua opera in 
àvor di persona più degna. Oltre a ciò s' El- 
la si compiace di aver qualche risguardo alla 
mia consolazione, sappia ch'io reputo le cose 
di questo Signore per mie , se non in quanto so 
che in, sua mano sono meglio impiegate e indi- 
rizzate all'onor di Dìo, che non sarebbono nella 
mia. Il padre D. Carlo Teatino, suo gemello non 
solo nel natale ma nel costume, è uno de'più 
assidui, de'più giovevoli e de'più amorevoli aju- 
ti eh' io aboia a conseguir la salute eterna per 
una strada che non sia nè fallace, né aspra; 
ed anche dal signor Duca immediatamente ri- 
cevo tutti quegli esempj d'edificazione, che per- 
mette la lontananza. Gran torto farei all'amore' 
che V. E. porta a me, se pensassi che a quan- 
to ho detto facesse mestiere altr' aggiunta per 
impetrar da lei ciò che starà in arbitrio suo a 
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beneficio del sig. Duca. Onder senza più le bacio 
le mani. Boma, il di i8. d'*Oltobre 1664. 

LETTERA X. 

AL SIGNOR PIONCIPE LEOPOLDO 
DI TOSCANA, 

CARDINALE. 


Cjon (piesta io vengo non a pregar V. Altezza 
de'* suoi favori, ma a farle un dono, di cui è 
avido il suo talento; cioè a presentarle un sug- 
getto riguardevole per molle doti. Questi è il 
sig. abate Giambattista Rinalducci, gentiluomo 
principale di Pesaro, ornato di varia lettera- 
tura, pratico di varie gran corti d'' Europa, pii 
eh'’ ordinario nelP ingegno e nella prudenza, e 
specialmente riguardevole nclP esercizio della 
penna, non solo in ciò eh’’ appartiene ad un 
savio segretario , ma più eziandio in ciò che 
sormonta la sfera di segretario. I quali pregi, 
congiunti alla probità cd alPamenità dc‘’costumi, 
P hanno unito a me di lunga e stretta amicizia. 
Egli ora si trasporta per P affare, che ascolterà 
da lui stesso PA. vostra, a colosta inclita corte; 
la cui ereditaria prerogativa è P esser rimune- 
ratrice de' virtuosi; il qual epiteto non le può 
mai convenire più perfettamente che a tempo 
di V. A., e per opera di V. Altezza. E le bs^ 
ciò con sommo affetto le mani. Albano, il di 11. 
di Maggio 1666. 
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LETTERA XI. 

AL SIGNOR PROCURATORE CORRARO, 

A VENEZIA. 

Co, presente ufficio io penso di meritar dop- 
piamente appresso a V. Ecc., si pcrch‘'£lla pone 
suoi amici c servidori a conto di merito, che 
tengano esercitata la sua cortesia; si perch‘'Ella 
rimane obbligata a chi le porge materia di fa- 
vorire gli uomini pii e virtuosi. Tale è il sig. 
Matteo Bacconc medico inglese, del quale moltò 
si valse il signor Cardinal Cappone , ottimo co- 
noscilor del valore altrui. Egli volendo ripatria- 
rc, ed avendo bisogno di protezione per esser 
buon cattolico, ricorre per mezzo mio al pa- 
trocinio dell' Eccoli, vostra, la quale in far ciò, 
che sarebbe per sè stesso conforme al religioso 
e generoso suo genio, stringerà me di nuova / 
grazia molto stimata per rafictto ch'io porto a 
questa onorata persona, e .per quello ch'egli • 
ha mostrato di portarmi scambievolmente. £ 
le bacio le mani. Roma. - 

LETTERA XII. 

AL SIG. CARDINAL CARAFA , 

LEGATO DI BOLOGNA. 

F' ra quei pochi amici domestici , da’ quali io 
cotidianamente apprendo esempj di virtù e in- 
segnamenti di dottrina, io amo ed apprezzo in 
modo speciale il padre D. Francesco Tondi da 


Digitized by Google 



DEL PALLAVICINO. a5i 

Jesi, abate del monasterio di S. Pietro iu Vin* 
ciilis. Egli è dotato d'*una soda dottrina , d'Anna 
scelta erudizione; ornato di lingua greca, di 
speculazioni mattematiche ; ma principalmente 
ha notizia intima della scienza morale. Condi- 
sce questi snoi pregi con una modestia vera- 
mente religiosa : gran pietà e gran prudenza y 
e grande avvenenza unita a sommo rispetto , 
e lontana da ogni artitìcio. Queste prerogative, 
sperimentate da me in lui per lunga e frequentis- 
sima conversazione, mel fanno riputar degno di 
quegli uiGcj che a prò della sua religione gli so- 
no desiderati dappiù autorevoli padri di essa, e 
particolarmente dal suo Generale, e dal Procu» 
rator Generale dianzi eletto per vescovo d'Adria. 
Ond’io , non a sua richiesta , ma di proprio mo- 
vimento, ho voluto in si efficace forma rac- 
comandarlo alla prolezion di V. E.: perocché 
dovendosi tenere il capitolo generale costi la 
terza domenica dopo Pasqua, Ella senza dubbio 
vi potrà molto: anzi non è fuori del verisimile, 
che N. Signore elegga V. E. a presedervi. Quanto 
dunque PE. V. farà in vantaggio di questo Padre, 
sarà da me riconosciuto nella mia stessa persona, 
anzi tanto più, quanto più desidero gli onori agli 
amici, che a me medesimo, lo non chieggo accet- 
tazion di persona; ma supplico solo a V. E., che 
dia fede a questa mia testimonianza senza sospet- 
tarvi passione od ingrandimento; e presupposta 
la verità d'essa, degnisi bilanciare i meriti del 
P. Tondi con quei degli altri concorrenti; ed ove 
non trovi chi'l superi nella dignità, il promuova 
con braccio destro ma vigoroso , qual è sempre 
il suo, al carico di Procurator Generale Ó, 


O eletto Generale poco dopo Ut morte 
deW autore. 
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che i prefati suoi padri stimano acconcio alle, 
egregie sue condizioni. E le bacio umilissima» 
mente le mani. Roma, il dì a6. Fcbbraro 1667. 

LETTERA XIII. 

AL SIGNOR CARDINALE DELFINO , 

A , VENEZIA. 

H a l'onore di portar la berretta a V. E. il sig. 
Ottavio Falconieri, il cui minor pregio è la no- 
biltà del sangue. Nelle doli personali non saprei 
antiporgli verun cavalier d’ Italia ; eccellenza di 
stile, elegante, savio, nervoso in latino e in 
toscano , si nella prosa come nel verso , perizia 
di lingua greca, ricchezza immensa d'eruaizione 
sacra e profana; e in età giovanile senz'altro 
diletto che di studio, di virtù, di pietà; ed a 
questa bellissima eflìgie dà il minio una mera- 
vigliosa modestia. Tante sue prerogative hanno 
mosso il nostro Pontefice , non men saggio che 
santo, e ad ammetterlo quasi ogni due giorni 
per molte ore nella sua domestica e letterata 
conversazione, dandogli' stipendio a questo sol 
titolo di suo gentiluomo onorario; ed ora a 
mandarlo in paesi, dove l'erudizione tanto si 
professa e si stima, perchè dall'esperimento di 
un tal ministro la Germania intenda quali, no- 
mini produce , e quali apprezza la nostra corte 
romana. So, che>a si alti suoi meriti aggiu- 
gnerà qualche peso Tesser egli uno de' più cari 
ed inlrinsici amici ch'io abbia al mondo. E 
senza più le bacio urailissimàmenle le mani. 
Roma, U di 11. di Marzo 1667. 
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LETTERA XIV. 

A MONSIGNOR VICELEGATO 
DI BOLOGNA. 


l\^entre io vissi nella Compagnia ebbi per col- 
lega, tanto nella lezion BlosoHca quanto nella 
teologica, il padre Girolamo Savignani, religioso 
riguardevole per probità e per dottrina. Ab- 
biamo poi sempre continuato in una speciale 
amicizia; ed egli mi ha dati frequenti segni 
d^una cordiale affezione. È nipote ' di questo 

E adre il signor Protesilao Savignani; dal quale, 
enchè in lontananza, ho ricevute dimostrazio- 
ni di segnalata cortesìa. Pertanto mancherei 
alla debita corrispondenza, se, amministrando 
costì la yicclegazione un prelato con la cui 
persona c famiglia ho vincoli cosi stretti di vi- 
cendevole amore , io non raccomandassi il si- 
gnor Protesilao, e tutti gli affari di lui al sud 
patrocinio. II fo nella più eilìrace maniera ch'aio 
sappia, perchè vostra Signoria possa differen- 
ziar questo mio ufficio da' comunali; ed assicu- 
rarsi, che le grazie ond'Ella favorirà il signor 
Protesilao e la sua antica e nobil casa, obbli- 
gheranno egualmente me stesso. 11 qual me I9 
offcro con tutto P animo. Roma, il di iB. di 
Marzo 1667. 
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LETTERE 

DI RINGRAZIAMENTO. 


LETTERA I. 

, AL SIG. MARCHESE GIANLUCA DURAZZO, 
A GENOVA, 

quando sua Eminenza era semplice religioso 
della Compagnia di Gesù. 


V^uegli stessi titoli, che m'obbligano all'ulBcio 
d' una cordiale congratulazione per le felici noz* 
7.e della signora sorella di V. S. Illuslriss., pare 
che mi disobblighino da quello del ringraziameixr 
lo por la parte eh' Ella si largamente m'ha fatta 
delle dolcezze provenute dalla sontuosità delle 
medesime nozze. Già che l'uso ha introdotto, 
che <|ueste sieno dovute a'più stretti parenti, 
ardirò di pretendere che vi aveva ragione an- 
di'io: ond'Ella in ciò non ha esercitata liberalità 
oltre al debito. Certamente e per verità, e secon- 
do il parer di V. S. Illustriss. che ben penetra 
ogni verità ) non y'ha parentado nè più yero, nò 
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più intimo che la congiuuzion degli animi, il 
qual parentado è ^1 quello che e comune anche 
agli angeli, e si può aver con Dio : là dove Pallro 
si diffonde anche a quei generi di viventi che 
non son capaci di amistà parentevole. Ma d'*al* 
Ira parte io vorrei pure per mio interesse , che 
questo fosse dono e non pagamento , essendomi 
troppo cari i doni di tale, il cui primo dono, 
ch^è origin di tutti gli altri, è per me una delle 
più preziose cose dei mondo. QuandMo scrivo 
a V. S. Illustriss. mi è si dolce il ragionar seco 
e '’l comunicarle il mio animo , che mi conviene 
star attento a frenar la penna, acciocché la 
lettera non passi in un volume. Vorrei dirle 
mille pensieri , e del suo ritorno a Roma, e del 
nostro padre Ippolito, e della mia istoria, e del 
santissimo Padre comune ; ma ciascuno di questi 
argomenti richiederebbe una lettera separata. 
Finirò la presente con augurare a** signori sposi 
quella unione, la quale Iddio ha voluto cl*e sia 
simbolo della sua tra Pumanità e la divinità, e 
sé e la sua chiesa. E per fine la riverisco. 
Roma, il di 4* di Dicembre i655. 

LETTERA II. 

. A MONSIG. DE’ MASSIMI 
PATRIARCA DI GERUSALEMME, 

E NUNZIO APOSTOLICO IN MADRID, 
dopo la promozion deWautoìv. 


Ije grazie di V. S. DIustriss. portatemi nella 
benigna sua lettera, che mi ha consegnata nel 
suo arrivo il padre Alichel d’Elizalda, tanto 
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sono maggióri, quantp meno meritate da Ine eon 
verun atto d’ossequio verso la sua persona^ 
salvo quella riverenza interiore, alla quale ob- 
bliga la sua virtù tutti quelli che ne hanno 
contezza. Non posso negare d’aver sentito con 

S ualche solletico di piacere, che la mia opera 
el Concilio tridentino sia stata letta senza 
noja e senza ritrovamento da un intelletto qual 
é quello di V. S. Illustrissima; perocché quindi 
concepisco speranza , . non dover essa riuscire 
infruttuosa al servigio di Dio , e della sede apo- 
stolica, eh’ è stato il fìne di queste mie deboli 
si , ma non leggiere fatiche. Ma si ■ accresce la 
contentezza dall’ intendere, che alcuni di cotesti 
gentili insieme e zelanti ingegni pensino di tras- 
portarla nel nobile idioma spagnuolo; percioc- 
ché quantunque io prevegga, che quando si starà 
sul fatto, la mole e la noja dell’ impresa .farà 
loro mutar consiglio; tuttavia mi reco a gran- 
dissimo onore, che almeno appresso a cotesta . 
letterata ed ingegnosa nazione il libro sia étato 
in tal pregio, che sia venuto ad alcuni valen- 
tuomini questo pensiero. Benché il tutto rico- 
nosco dalla bontà di V. S. lllustriss. , che ha 
scusate con sé medesima le mie fiacchezze, ed ha 
con gli altri data riputazione al componimento 
col suo autorevol giudizio. Io dunque rendendole 
di tanti favori le più affettuose grazie che posso, 
umilmente la riverisco. Roma , il di Q. (b Geu- 
najo i658. 

LETTERA HL 

AL MEDESDia 

favore non meritato né dalla mia condizio- 
ne, né da venin ossequio prestato da me a V. S. 
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niustrìss., ravviso eh’ Ella s’è degnata di scri- 
vermi sopra il suo ritorno di Spagna con buona 
salute, e molto più 'la benigna approvazione che 
Ella dimostra della mia opera in difesa del sacro 
Concilio tridentino. A queste grazie non posso 
corrispondere se non con una interior divozione, 
e con pregar Dio benedetto per ogni maggior 
prosperità e godimento di V. S. Illustrissima, 
la quale per fine umilmente riverisco, homa , 
il di 16. di Novembre i 658 . 

LETTERA IV. 

AL sia D. GASPARO DI SOVRAMONTE, 

A NAPOLI. 

t 

osso affermare inmnnamente a V. S. niu- 
striss. , che poche volte ho veduta la città di 
Roma in tanta sollecitudine per la vita di veruno, 
con quanta i di passati per quella del signor 
viceré: si grande é la fama delle, sue virtù e 
del suo rcttissimo governo , e si grande Pamorc 
che perciò ha acquistato eziandio fra’popoli con- 
vicini appresso ogni ordine di persone. Ond’io, 
che ho tanti rispetti, speciali di singular osser- 
vanza e d’obbligazione verso la persona di sua 
Eccellenza, appena ardisco di attribuirmi mag- 
gior passione m questo accidente , di quella che 
io abbia conosciuta uhivérsalmente negli altri. 
Qual poi sia stata in palazzo, più agevolmente 
V. S. Illustrissima può giudicarlo , che io espri- 
merlo. Non potea dunque V. S. Illustriss. farmi 
più desiderato favore , che notificarmi il miglio- 
ramento e la sicurezza di cotesto buon Signore j- 
benché, per dirle il vero, non ne tocca la mancia 

J7 
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a lei, avendone io per - T affetto procurata la 
notizia dal signor Cardinal Rospigliosi prima ch« 
la lettera di V. S. lllustriss. mi fosse ricapitata. 
La ringrazio parimente dell' altro favore eoe mi 
fa nel comandarmi ; 11 qnal favore quanto mi sia 
grato, resperimenterk il padre N. quando vorrà 
valersi della mia opera. Dovrei ringraziarla d'nn 
terzo favore, cioè delle cortesi obblazioni che 
Ella mi fa; ma in luogo di ringraziamento vo» 
elio che sia il darle occasioni di ridurle ad ef> 
tetto: la qual maniera di ringraziarla so che 
riuscirà la più cara di tutte alla sua gentilezza. 
Per tanto il padre Spinelli provinciale della 
compagnia le parlerà di qualche mio affare, il 
quale son certo che da ninno potrebb'esser prò* 
tetto nè con maggior efficacia, nè con mag* 
gior volontà. E le bacio le mani. Roma, il ai 
7. di Febbrajo 1660. 

LETTERA V. 

AL SIGNOR CARDINAL FARNESE 
LEGATO DI BOLOGNA. 


Crederà V. Eminenza, che questa sia una let- 
tera di ringraziamento per la comodità eh' io 
licevo della sua villa; ma in cambio di confe»* 
«armi debitore, io mi fo creditore, mentre do 
all' Eminenza V. l' uso d' un suo prezioso bene, 
Questo luogo delizioso che per la salubrità deW 
l'aria, per l'amenità della campagna, per la 

S iocondità delle viste, per la bellezza e varietà 
elle gite, per l'unione di tutti i diporti e da 
tutti i comodi villeschi e cittadineschi, è un. 
piccolo paradiso, restava per yo$\xa. Eminoaza 
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cosi sterile ogni diletto come un deserto; men> 
txe il suo valore trattenendola in una insigne, 
ma remota legazione, gliene lasciava solamente 
la memoria: là dove ora che ci alberga un suo 
servidore tanto a lei caro e divoto, non dirò 
che alP Eminenza V. paja d'* abitarci -personal- 
mente , perocché ciò sarebbe poco all' infinita 
gentilezza del suo animo; ma dirò, che non ne 
na mai cavato maggior piacere qualora ci ha 
goduta più salutevole e più dilettevole stanza. 
À questi sensi benigni dell'Eminenza V. si con- 
forma del tutto la cortesia del suo ministro in. 
procurarmi ogni agio , e in offerirmi ciò eh' è 
m sua mano. Essendo io dunque benemerito di 
V. Emin. j>er , questo titolo , vengo a chieder- 
ne una ricompensa proporzionata, cioè eh' Ella 
servendosi della mia persona, co' suoi coman- 
damenti mi doni il più caro uso ch'io possa 
aver di me stesso e delle mie forze. E le bacio 
umilissimamente le manL Boma , il di 9. d' Ot- 
tobre 1660. 


LETTERA VI. 

AL SIGNOB CABDINAL D'ELCI 
LEGATO D' UBBINO. 


J 3 irei d’aver obbligo al dottor N. perchè ri- 
correndo alla mia intercessione presso V. Emi- 
nenza , m'ha fatto sperimentare nella prontezza 
delle sue grazie il tesoro eh’ io posseggo del suo 
benignissimo affetto; se anche prima di ciò non 
l’ avessi fermamente goduto con 1’ animo , come 
certo della sua umanità singolare, alla quale ne 
renderei le più diyote grazie, quando non nù 
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perstiddèssi che quest' azione sia stata di gusto 

{ ùù a V. 'E.* medesima , che ad ogni altro, per 
a sua grande inclinazione al beneficare. E le 
bacio umilissimamenle le mani. Roma, il di l6. 
di Marzo i66i. 

LETTERA VII. 

■ ALLA SERENISSIMA REPUBBUGA 
DI VENEZIA. 


I\.iputerei temerità, più veramente che mef- 
deslia , il professare in me scarsezza di merito 
proporzionato alla dignità cardinalizia; mentre 
vostra Serenità mi assicura che alla mia promo- 
zione abbia fatto applauso cotesto inclito senato, 
che può chiamarsi la vera sede , come della li- 
bertà, cosi anche della sapienza. E farei torto 
al mio si ereditario , si personale ossequio verso 
la soddisfazione della serenissima repubblica, 
se io mi rammaricassi d’aver perduta la tran- 
quillità del chiostro; mentre dalla Serenità vostra 
intendo che a lei, ed a cotesti Eccellentissimi 
Signori abbia portata allegrezza il mio passaggio 
al concistoro. Rendo somme grazie a vostra Se- 
renità, che siasi degnata di significarmi sensi 
tanto per me onorevoli in lei, "“ed in cotesti 
Signori ; e che m’ abbia aggiunto il favore della 
visita che ho ricevuta a suo nome dal sig. ca- 
valier Corraro; al eguale, e come ad ambascia- 
dorè di V. Serenità, e come a Signore pieno 
di rarissime doti, io porto antica e sviscerata 
osservanza. Nè potrà S. Ecc; farmi grazia maggio- 
re , che presentarmi spesse occasioni di servire 
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alla Serenità vostra, ed a cotesto eccelso do> 
minio. Le quali mentre avidamente aspetto, le 
bacio riverentemente le mani. Roma. 

LETTERA Vili. 

ALLA aiEDESDIA. 


I continuati onori che ricevo dalla Serenità 
vostra, quanta consolazione mi danno per ve- 
nirmi da principe cosi sublime, da senato cosi 
sapiente; d’’ altrettanta mortiGcazione mi riem-. 
piono , mentr’ io considero di non esser mai 
stato idoneo a meritarli con servigi da me pre- 
stati a vostra Serenità. Dell’ uno e dell’ altro 
mio affetto ho fatta ogni più viva espressione 
al signor cavalier Basadontia, che visitandomi 
cortesemente, mi ha presentata la benigna let- 
tera della Serenità vostra. Onde mi rimetto a 

S "o eh’ egli medesimo le potrà signiflcar 
mia divozione; il che sarà più di quel 
eh’ io sapessi esporre, ma non già più del vero, 
li le bacio riverentemente le mauL Roma, il 
di II. di Giugno i66i. 

LETTERA IX. ; 

AL SIGNOR VICENZO SEVAROLI 
A FAENZA, • 

avanti alla promozion deW autore. 

T * 

Xj aver vostra Signoria onorata la mia scuola 
dà titolo a mCj e non a lei d’ obbligazione. Alla 
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^aale aggiungono ora le grazie che forse in 
nsguardo di V. Signoria mi fa Monsignor Illu- 
striss. Arcivescovo suo zio, nel favorire un mio 
nipote, eh' è Monsignor Baldeschi, ed un mio 
fidinolo, eh' è il mio libro. E si come a (mesto 
risulta in grande onore l' approvamento di cosi 
nobile intelletto; cosi a (juello può risultare in 
gran profitto l' ammaestramento di cosi savio 

f irelato. Prego V. S. a ringraziare S. Signoria 
llustriss. in mio nome; ed io mi confesso debi» 
tore per nuovo titolo al sig. Paolo Baroncini, 
per mezzo del quale la gentilissima lettera di 
V. Sig. m'è pervenuta. E per fine con ogni af- 
fetto la riverisco. Roma. 

LETTERA X. 

AL SIGNOR PAOLO BONA, 

A BRESCIA. 


li approvazione di molti intelletti nobili e let- 
terati a favor dell' istoria da me composta è , 
per mio avviso, più tosto argomento della loro 
pietà, che del mio valore. Perocché anche un 
avvocato debole ottiene favorevol sentenza da 
quel giudice ch'è ben inclinalo a'meriti della sua 
causa. Questa' pietà dunque io riconosco non 
solo in V. S., che è tanto parziale di quest’ope- 
ra; ma in cotesto sig. podestà Badovaro, che 
non si sdegna di leggerla con fre(i(uenza, e di 
onorarla con molte lodi, come V. S. mi raor 
conta. Del che non posso negare di non rice- 
ver consolazione; perocché nel tribunal della 
fama i voti si pesano, e non si contano, si che 
quello d'un tal senatore equivale a molte cen- 
tinaia di suffiragi dozzinali. Unde ringrazio Y. S. 
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che mi abbia dato il piacer di questa notizia; 
e me le offero di tutto cuore. Roma, il di s. di 
Luglio 1661. 


LETTERA XI. 

AL PADRE GIANTOMMASO VISCONTI 
INQUISITORE A GUBBIO. 


(^uel dono ch’io desidero di ricever ogni gior- 
no da V. P. , e che mi sarà il più caro e’I più 
giovevole di tutti gli altri, è Pajulo delle sue 
orazioni. Ma già eh’ Ella, olirà i sussidi spiritua- 
li, ha voluto ancora porgermi qualche ciTetto 
dell’ amor suo nei ristori del corpo; non pote- 
va farlo in cosa più proporzionata alla presente 
stagione , che nei saporetti di ribes, i quali to- 
gliendo lo svogliamento dei palato, fanno pren- 
der senza ripugnanza iLsostegno necessario alla 
vita. Ne l'in^azio la P. V. con tutto l’animo, 
c me le offero e raccomando. Roma, il 9. di 
Luglio 1661. 


LETTERA XII. 

A MONSIGNOR PICCARDI 
VESCOVO DI SORA. 


iSi dice che i doni piacciono all’avaro e al 
magnanimo, all’uno come accrescimento di roba, 
all’altro come argomento d’amore e d’estimazio- 
ne. Quelli che io ricevo da V. S. R. potrebbon» 
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essere graditi anche secondo il primo rispet- 
to, si per la qualità, si per P abbondanza; ma 
presso di me gli rende d^nestimabil valore il 
secondo, reggendo io, che procedono da ua 
animo tanto verso di me alTcttuoso e parziale. 
Le dico in verità, che io non mi sazio d'' am- 
mirare e d’amare in V. S. R. una si fina cor- 
Vispondenza ,verso quella piccioJa opera, che 
Ella s’avvisa essersi da me impiegata una volta 
per lei; del che mi sarebbe soprabbondante ri- 
compensa il merito d’aver servito ad un uomo 
si degno ed insieme d’aver cooperato al bea 
pubblico. £ me le olTero con tutto l’animo. Ro- 
ma, il di 7. del i66a. , 

LETTERA Xm. 

AL P. M. GIACINTO LIBELLI 
PROVINCIALE DE’ DOMENICANI, 

E SEGRETARIO 

DELLA SACRA CONGREGAZIONE 
DELL’ INDICE , ' ' 
in fine maestro del sacro palazzo. 

Io presupponea tutte le virtù nell’animo no- 
bile della P. V. senza escludere nè la cortesia, 
uè la liberalità ; ma di queste compiacendosi 
pur Ella di porgermi testimonianze soprabbon- 
danti, ha fatta elezione d’un dono ch’io non 
posso chiamar superfluo, perchè riesce molto 
utile alla sanità mia. Mi si consiglia da’ medici 
l’uso de’pignuoli per la virtù di nutrir copio- 
samente e di monaifìcar le reni , e V. P. ha mo- 
strato di concorrere col parer loroj ma. eoa 
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questa dilTerenEa , che dove essi mi vendono le 
ricette, Ella mi somministra gratuiti gl’ingre- 
dienti. Questo indovinar le cose le quali pos- 
sono contribuire alla conservazion mia, è indizio 
d’una certa innata disposizione dell’animo suo 
al mio bene: onde in ciò riconoscendo io quel 
che debbo a V. P. , la quale nel favorirmi di- 
mostra insieme la cortesia della volontà e la 
perspicacia dell’intelletto, ne le dichiaro oggi 
co’ ringraziamenti per dimostramele con mag- 
gior eilicacla nell’ occorrenze di servirla. E ma 
le ofTero con lutto l’animo. Roma, il di ii. 
del i66a. 


LETTERA XIV. 

AL P. ABATE DI MONTECASSINO. 


i^uasi nel medesimo tempo mi si fa conoscere 
il nome di V. P. e l’amor suo; del qual afictto 
è proprietà lo spiare ciò che piaccia e giovi al- 
l’ amico. Il che veggio fatto da lei, mentre si 
ben informata esser di mio prò le prugne sec- 
cate di cotesto felice paese, me ne manda un 
dono per qualità sì raro e per quantità si co- 
pioso. lo tosto ne ho cominciato a godere con 
diletto del palato, e con profitto della salute. 
Ma s’Ella vuol per me confettarle, mi presenti 
insieme qualche opportunità di servirla , cha 
me le renderà più dolci , e più care. Ed a ciò- 
mi ofièro cordialissimamente. Roma, il di 28. 
del 1662. 


/ 
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LETTERA XV. 


A MONSIGNOR MELZIO 
ARCIVESCOVO DI CAPUA. 


JLj aiTcttuosa liberalità di V. S. Illustrisi, ha 
voluto provvedere condoni inviatimi a tutti i 
bisogni della vita umana in materia splendida 
e deliziosa; al cibo nelle confezioni, alla be« 
vanda ne’ giulebbi, al vestimento nel rocchetto, 
alla pulizia ne’ fazzoletti , e ne’ saponetli. Con- 
tentisi nondimeno eh’ io la ringrazi con una 
forma inusitata e quasi superba, affermandole, 
che io le porgo maggior testimonianza dell’ amor 
mio in ricevere, oh’ Ella in dare; perocché il 
generoso animo suo non ristringerà il dare alle 
sole persone tenute da lei nel primo grado d’ af- 
fezione e dì confidenza, come io certo ristringo 
il ricevere si fatti regali. E il signor Pietro Pie- 
Fucci mio uditore, dhe n’è consapevole, mi è 
ito ingannando a poco a poco, estenuando in 
p:ima la qualità del dono , e poi aggiungendomi 
la notizia or d’una cosa, or d’ un’ altra. Ma io 
confesso, che senza i suoi artificj non mi sareb- 
be dato il cuore di rifiutarlo da V. S. lllustrìss. , 
quand’anche, lasciato qualunque antecedente 
preludio, me’l fossi veduto comparir tutto in- 
sieme improvvisamente, se pure alcun effetto 
della sua amorevolezza mi può mai venir im- 
provviso. E ciò basti senz’altro ringraziaxnento. 
Roma, il di 9. di Luglio 1661. 


t 


Digitized by Gopgle 



LETTERA XVI. 


AL MEDESIMO. 

lia cortesia di V. S. Illastriss. fa come l’ape , 
ch’è stimata divina nel suo lavoro, perchè trac 
da’ fiori l’odorifero e ’l dolce, porgendone al- 
l’umana specie quei doni , che da Virgilio furono 
chiamati celesti. Io li ricevo e ne godo nella 
fragranza delle sue acque, e nella soavità de® 
•noi giulebbi. Ma certamente più dell’odorato 
e del gusto ne sente piacere l’animo mio; spe- 
rimentandovi, quasi dissi, l’odore c’I sapore 
dell’ amor suo , il quale vince il piacere di tutti 
gli oggetti sensibili. Vorrei eh’ Ella potesse far 
altrettanta esperienza del mio, la quale a me 
non meno che a lei sarebbe gioconda; come 
so che a lei non meno che a me sono dilette- 
voli le prove eh’ Ella mi dà perpetuamente del 
suo, si che mi disobbligano ad un certo mo- 
do dal ricompensarlo eziandio d’ un ringrazia- 
mento. E me le ofiero col più vivo del cuore. 
Romaf il di 27. del i66a. 

LETTERA XVII. 

\ 

AL MEDESIMO. 


Il dono che mi è venuto da V. S. Illustrìss. 
è si copioso e si esquisito per ogni parte, che 
sono stato vicino a farle un torto, non dico 
a rifiutarlo, che a ciò non mi bastava il cuo- 
re per nou contristar V. S. Ulustriss. che si 
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affettuosamente me T ha inviato, ma dico a pren- 
derlo per misura dell’ amor suo. Nondimeno mi 
«on trattenuto ancora da ciò, conoscendo chb 
l’amor di V. S. Illustrissima verso di me noa< 
può aver altra misura se non la grandezza del 
suo animo, la qual è maggiore senza misura di 
ogni possibile esterior dimostrazione. Ma non 
è già maggiore della cordialità ond’io le corris» 
pondo, e del grato desiderio che è in me di 
servirla. Al che mi offero , e le auguro dal cie- 
lo tutte le prosperità. Roma, il di 27. di Gen~ 
najo i6C3. 


LETTERA XVIII. 

A MONSIGNOR ROBERTI 
ARCIVESCOVO DI TARSO 
Er NUNZIO APOSTOLICO IN PARIGI, 

in fine Cardinale, 

• f 

Ci6 che V. S. Illustriss. mi significa intorno 
alla benigna intenzione verso di me cosi di 
{lama, come del suo primo ministro, accresce 
indicibilmepte le mie ohbligazioni: le quali nella 
virtù della gratitudine in questo sono differenti 
dalle obbligazioni della giustizia, che alle se- 
conde è necessario l’effetto, alle prime basta 
la volontà; e questa voglio io che basti senza 
l’ effetto nella presente occorrenza. Giudica il 
signor Marchese, che quattro mila e cinquecen- 
to scudi di entrata in tutto non sian sufficienti 
ad un Cardinale, e Iddio li fa esser sufficien- 
ti ad uno che ha fatto voto di mendicità, po- 
nendo per sua entrata la diyina proTYidenza «. 
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inisericordia. Papa Alessandro, da una povera 
c^Ila dove io era sempre vivuto a me stesso, mi 
trasse alla più eminente dignità della chiesa| 
accoppiandomi ad un solo suo nipote carnale, 
e nelle forme più onorevoli che possa immagi> 
^ Ilare il pensiero; mi provide subito d’ entrate j 
ini pose nelle più nobili congregazioni, e mi 
continuò perpetui segni di amore e di confidenza 
speciale. Io volentieri per gratitudine spenderei 
la vita in suo servigio; ma già che P occasione 
(iò non richiede, voglio almeno essergli grato 
ih questa parte di non apportargli veruna briga 
appartenente alla mia persona o col chiedergli, 
c col permettere che altri per me gli chiegga, 
spendendo tutta la grazia che sua Santità mi 
comparte in far ulHcj per gli amici. 11 che so 
che non gli riesce grave, scorgendo in una sua 
ereatiira qualche ombra di quella virtù, della 
quale sua Santità medesima più s'è pregiata. 

LETTERA XIX. 

AL BIEDESIMO. 


Due rrstorativ! per la mia salute ricevo nella 
lettera di V. S. Illustrissima. L‘*uno, ch^è il più 

[ irezioso ed efficace , non incontra difficoltà nel- 
'applicazione; e questo è P intender in, cbDe 
una principessa, delle maggiori' per nascimento 
e per valore che siano ai mondo, mi conceda 
tanto luogo nella sua grazia, e prenda tanta 
cura della mia vita. 11 che mi porge- tale alle- 
grezza, che se questo effetto è il migliore ales- 
Sifarmaco contea i mali del corpo, si come in- 
segnano i medici, i filosofi ed i poeti; io posso 
sperare una lunga e prospera serie d'anni, la 


Digitized by Gopgle 



9^0 DELLE LETTERE 

qual vorrei tutta impiegare in servigio di colesta 
reai Signora, si come dalla sua benignità dovrei 
riconoscerla. L’’ altro ristorativo,, è quella vivan- 
da di cui Madama col mezzo di V. S. Illustrissb 
s^è degnata dMnviarmi la ricetta. E in questa 
parte T A. S. che in ogni considerazione ha con- 
cetto di me superiore al vero, non ha voluto 
ricordarsi, ch'aio sono un povero regolare, le- 

S to ancora nello stato presente col voto solenne 
povertà; e però tenuto a viver da povero j 
aecondo la mia condizione; il che procuro di 
fare specialmente nella mensa , la cui strettezza 
non ripugna al decoro pubblico: ond'io quivi 
ammetto una sola vivanda , nè d’’ altra carne che 
di quelle, alle quali è dato luogo ancora nei 
refettori «ella mia religione, come sono la cam- 
pareccia eU castrato. Non ho tralasciato già di 
rappresentare questa mattina alla Santità di N. 
signore il devoto zelo di Madama per la diuturna 
vita della Sauitità sua, proponendole la preno- 
minata vivanda, acciocché si contentasse ch'io 
ne mandassi la ricetta a Monsiraor suo scaloo. 
Ha S. Beatitudine CTadito singolarmente l' affet- 
to , imponendomi io per mezzo di V. S. lUit- 
striss. ne rendessi ogni più viva testimonianza a 
Madama; e m'ha comandato insieme ch'io man- 
di la mentovata ricetta immediatamente a sua 
Santità medesima, non allo scalco, nè al medica 
Rimane ch'io preghi V. S. lllustriss. di portane 
in mio nome a S. A. reale i più divoti ringra- 
ziamenti, con quelle forme che le saranno det- 
tate dal proprio ingegno, e eh' Ella conoscerà 
dovere all'Altezza S. riuscir più gradite; 'pe- 
rocché tutte si conformeranno col vero, se non 
in quanto saranno inferiori al vero. Ed a V. Sì. 
lUuslrìss. bacio le mani. Roma, il di 36. del i66a. 
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LETTERA XX. 

A MONSIG. DELLA CORNIA 
SUO FRATELLO UTERINO, 
VESCOVO D'ORVIETO. 

Crrand’ajuto al padre Segneri per far con tanto 
onore e frutto il suo laborioso ed apostolico uS> 
ficio ha prestato la cortesia di V. S. lUustrisaw 
si nelle comodità corporali delle stanze e della 
mensa , come nelle ricreazioni intellettuali della 
sua affettuosa ed amabile conversazione. EgU 
se Qe conosce tant' obbligato , che sentendosi 
inaoile a soddisfare, mi prega ad accollarmi il 
suo debito, ed a farne a lei solenne dichiara»' 
zione. Al che volentieri consento; perciocché 
oltre al saper io eh' Ella a ciò s'è mossa ni 
gran parte per farmi grazia, onde anteceden- 
temente ad ogni novello assenso io ne le sou 
debitore in solidum, non mi pesa qualunque 
nuova obbligazione verso di lei , come quella 
che mi è più tosto un nuovo ricordo dell'amo- 
re Ch'Ella mi porta, e che ha esercitato nel 
favorirmi. 


LETTERA XXI. 

A MONSIGNOR GALLIO 
VESCOVO DI RIMINI, 

E NUNZIO APOSTOLICO IN COLONIA. 

j\.ppena io credeva esser pervenuta a V. S. 
Ulustrìss. la notizia del mio desiderio intorno 
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al balsamo d' Amburgo, che ne ricevo dalla sua 
cortesia tre vaselli d’’ ottima condizione; onde 
parmi che ciò siasi operato più tosto per qual- 
che magia, che per la consueta maniera del 
commercio tra Roma e Germania. Ma sopra la 
magia d'amore sono scrìtti molti libri, e '1 6no 
Binor di V. S. Illustriss. è quello che opera que- 
ste meraviglie. Vorrei che anche il mio, si come 
non cede al suo nel fervore , cosi non gli ce- 
desse nell' attività. E le bacio le mani. Roma,^ 
il dì i 3 . di Maggio 1663. 


LETTERA XXII. 

( 

! AL MEDESIMO. 

Clon mia special consolazione ed obbligazione 
ricevo da V. S. Illustriss. la notizia dell’ arriva 
costi d'una scatola delle mie scritture, e della 
Oura eh' Ella s’è presa d’ inviarla al signor In- 
temunzio. Due altre simili scatole le verranno 
successivamente; l'ultima delle quali s'invia da 
me quest’ordinario. Aspetto di ringraziarla fin- 
ché IO abbia ricevuto il compimento del favore 
con ottener da lei quella circostanza di cui la 
wegai si fervidamente nella mia ultima lettera. 
Per ora le rendo grazie degli avvisi, a' quali 
non posso corrispondere con altro , che col ri- 
cordarle' di crccler poco agli avvisi di Roma: 
perocché parte la leggerezza, parte la temerità, 
parte la passione sparge ezìanaio tra personaggi 
più.riguardcvoli novelle tanto contrarie al vero, 
die la miglior regola per gli assenti , anzi anche 
per i presenti non informati è non creder nulla ,, 
salvo il notorio, ed il manifesto. Ed a V. S. H* 
lustrìss. bàcio le mani. Roma. 
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AL MEDESIMO. 

Io non credeva cLe le parole di V. S. Illn- 
slriss. potessero riuscir fallaci; ima trovo che a 
questa regola è dovuta un’eccezione, potendo 
elle rimaner falsificate dall’ opere, ma con la SO> 
prabbondanza, non col difetto. Ella, pochi gior- 
ni sono , mi promise di mandarmi uopo molte 
settimane due vaselli di balsamo d’Amburgo, ma 
nell’ effetto quanto è scemato il numero delle 
settimane, tanto è cresciuto quel de’vaselli , che 
in ogni qualità sono esquisiti e preziosi. Con 
tutto ciò il prccipiio lor condimento è il fino 
amore onde V. S. lllustriss. gli accompagna, e 
del quale ricevo un’efficace testimonianza nel- 
l’erba salutifera eh’ Ella v’ aggìugne per gelosìa 
del mio buono stato, e della quale io farò prova 
ben tosto. La ricetta dell’altra mi varrà sola- 
mente per accrescermi le prove di questa sua 
gelosa cura, non essendo io soggiaciuto all’in- 
fermità dell’emorroidi nè prima, nè dopo quel- 
l’accidente che pervenne alla sua notizia, e 
ch’eccitò questa sua sollecitudine in tutto il 
corso della mia vita. 11 sig. Giannuzzi che è 
stalo il presentatore del dono, m’ha ricordato 
a nome di lei, che nelle occorrenze io non tra- 
lasci di servirla ; al che ho risposto , che avendo 
l’innocenza di V. S. lllustriss. carestia di ma- 
teria per la confessione, potrà qui accusarsi di 

3 ueste parole oziose. E le bacio le mani. Roma, 
di 25 . di Novembre i66a. 
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LETTERA XXIV. 


AL P. MICHELE D’ELIZALDA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
A NAPOU. 


Jeri fu a vedermi il signor di Spanheim, tor* 
nato dalla sua curiosa pellegrinazione di Napoli | 
di Sicilia, e di Malta. Celebra con alti encomj 
la cortesia di V. Reverenza , che gli fece ottener 
udienza cosi benigna dal signor viceré, delle 
cui lodi non si sazia di parlarne ; ma più della 
cortesia, esalta in vostra Reverenza P ingegno, 
ragionandone con islupore. Gli stessi concet*> 
ti mi scrive Monsignor Arcivescovo di Chieti} 
nel qual io godo che V. Reverenza abbia tro- 
vate vere le prerogative ch’io le accennai. B 
per certo può ben avvenire ch’io commendi 
alcuno più del merito per errore del mio intel- 
letto, ma non già per volontaria ampIiGcazione, 

Ì >arendomi che oltre all’ indecenza morale io 
arei azione imprudente in levar il credito a 
quella moneta che si batte nel mio. Non vor- 
rei già che ove io raccomando a V. Reverenza 
qualche amico. Ella per giovare ad esso nuocesse 
ad un altro mio amico più caro , cioè a sé me- 
desima, come dubito che abbia fatto questa 
volta, incomodandosi ad ire intorno per Mon- 
signore con danno della sua propria salute, 
inenti'e era inferma. E me le ofiero di tutto 
cuore. Roma, U dì i8. di Novembre i66a. 
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LETTERA XXV. 

\ 

AL MEDESIMO. 

Se V. R. nell’ augurarmi le buone feste inten- 
deva solo di farmi noto il suo desiderio d’ogni 
mio bene, poteva astenersene in tutto, come 
da mezzo inutile, e senza il quale già era posto 
e stabilito immutabilmente il fine. Se poi fu 
r intento suo di portarmi consolazione col far- 
mi sperimentar quello, che quantunque da me 
saputo, nondimeno mi reca nuovo piacere col 
sentirne il nuovo esercizio 5 non dovea tardare, 
per accompagnarlo con la contezza del dana- 
ro per me riscosso ; poiché un tal piacere non 
ha per me bisogno d’ esser condito con sì fatta 
appendice , la quale appresso di me ha pregio di 
nulla rispetto alla stima che fo dello sperimen- 
tar la benevolenza degli amiei vi»i.uosi: la quale 
fra’ beni estrinseci è nella mia estimazione un v. 
tesoro , e tutto il rimanente è fan^o. Ben avreb- 
be V. R. accresciuto il valore di quest’ufficio, 
se m’avesse mandato per mancia l’opera che 
da lei aspettiamo intorno alla vera religione; la 
<]^ual’ opera è appunto degna della sua penna, 

SI come non vorrei che fosse trattata se non da 
penna eguale alla sua; perocché alcune materie 
richiedono per beneficio pubblico quel che ri- 
chiedeva Alessandro per ambizione in chi facesse 
la sua immagine. Non creda però V. R., che s’io 
stimo poco il danaro, stimi poco il favore che 
Ella m’ha fatto nel procurarmelo; essendo pro- 
prio di tutti gli atti virtuosi 1’ essere oltremi- 
sura di maggior pregio, che l’opera esterna fatta 

J >er essi. Ma soprattutto la ringrazio che in ciò 
are siasi contenuta dal portar nuora briga al 
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■ignor viceré; perocché in tal caso non ai par- 
rebbe di aver alto guadagno, anzi scapito, ap- 
prezzando io assai più qual si voglia picciol 
fastidio di S. Eccell., che somma di pecunia 
molto maggiore. Roma, il di 14. del io 6 a. 

LETTERA. XXVI. 

AL PADRE GIAMPIETRO GRANERI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

- / ; A TORINO. ‘ 


P oichè Madama Reale si degna di mandarmi 
con la penna di V. R. si benigne ambasciate , 
Don isdegnerà di ascoltare dalla sua lingua le 
mie nuove riverenti risposte. 

Guanto è alle grazie che PA. S. mi prepara, 
io dirò ciò che dissi a Papa Alessandro quando 
mi trasse dal chiostro nel concistoro, avermi 
S. Beatitudine fatto si gran beneticio, che s’ era 
esausta la sua potenza di beneticarmi notabil- 
mente nell’avvenire; perocché nulla poteva dar- 
mi che non discomparisse come picciolo dono 
in rispetto al cardinalato. Solo un favore rima- 
Dcrgli possibile a farmi, il qual io. stimerei anche 
più della porpora ; ed era il porgermi occ-asione 
d’ esercitar la mia gratitudine con qualche gran 
■dispendio di quei beni che gli uomini maggior- 
.mente apprezzan in terra. Lo stesso affermo a 
•Madama : l’aver Ella dichiarato che mi favorisce 
.della sua grazia e della sua stima senza lasciar- 
.mi inferiore in ciò a verun del sacro collegio, 
è un beneficio si alto, che a paragone di esso 
.non ha cotesta potentissima Principessa veruna 
.cosa d’aggiungere, la qual non sia m vii pregiq. 
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«alvo il prestarmi materia d’ esserle grato. A 
questo dunque sol pensi, che ogni altro favore 
troppo rimarrebbe sotto alla sua passata bene- 
ficenza ed anche alla mia estimazione. Roma , 
il di 12. di Marzo i 663 . 

LETTERA XXVII. 

' A MONSIGNOR SPINOLA 
ARCIVESCOVO DI LAODICEA, 

' NUNZIO APOSTOLICO IN NAPOLI, 
di' poi Cardinale. 

TTra’ favori intiumerabili che ho ricevuti dalla 
bonth di V. S. Illustriss. , e verso i quali se norf 
posso corrisponder con la gratitudine dell’ ope- 
re, non sonò almeno ingrato col non esercitar 
quella d’ una distinta ricordanza, è forse il mag- 
giore quello che V. S. Illustriss. ultimamente mi 
ha fatto in persona del padre Bompiani, si per 
l’amor ch’io gli porto, si per la gravità dell’af-' 
fare, si per l’ arduità degli ostacoli, si principal- 
mente perchè ciò ha valuto ad impedire un 
Colpo irreparabile, ed immedicabile alla buona 
disciplina, ed al buon governo della Compagnia. 
Onde V. S. Illustriss. si rappresenti pure il pid 
affettuoso e ’l più vivo senso eh’ Ella possa im- 
maginar col pensiero; e di poi si renda certa, 
che tale è quello del mio animo per questo av- 
venimento, e per l’opera efiìcacissima ed infa- 
ticabile Ch’Ella v’ha impiegata. E senza più, le 
bacio le mani. Roma, il di 28. d’ Aprile i 863 . 
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LETTERA XXVIII. 


AL SIGNOR DUCA DI PALMA. 

Il copiosissimo e sontuoso presente, ch’io rice- 
vo dalPEccell. vostra, mi fa dubitare eh’ Ella fin 
ad ora non abbia creduta per vera la parcità e la 
povertà della mia mensa; con tutto che ne le 
sia stato testimonio maggiore d’ogni eccezione 
il padre D. Carlo fratello a lei nel sangue, e 
ad amendue noi nell’amore; il quale sì spesso 
prova detto con verità quel modo di parlare^ 
che altri usano per cerimonia appo i lor convi- 
tati , cioè che vengono a far penitenza. Il dono 
è cosi abbondante per la varietà delle cose, e 

J >er la quantità di ciascuna, e cosi esquisilo per 
a spccilic^ eccellenza di tutte, e per l’indivi- 
duale in ciascuna che si confarebbe ad un re 
più che ad tin prelato religioso. Ma se vostra 
Eccell. mostrerà d’ amarmi di cuprc accettando 
i ferventissimi inviti fattile da me, perch’Ella 
eziandìo a fin di vedermi .faccia il santo pelle- 
ninaggio di Roma, ed onori la mia casa; ve- 
drà co’ suoi occhi quanto lungo spazio di vita 
Ella mi augpra coli’ avvisarsi ch’io debba con- 
sumare tutto il suo dono; si che per non la- 
sciarne la maggior parte agli eredi, mi è con- 
venuto di compartirlo ad alcuni de’mici più cari 
amici e Signori, riserbandone tuttavia per me 
una larga porzione. Non mi pongo a ringraziar- 
la, perchè troppo sarei eloquente, se avessi pa- 
role che rispondessero a’ suoi fatti: ma se a ciò 
non trovo parole , non mancherò già di fatti 
quando mi si presenti qualche opportunità di 
servirla. E si come tra tanto pregherò sempre 
Dio benedetto, che mantenga ed accresca in 
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lei, ed in tutta la sua divota famiglia quella 
pietà, che vai più di qualunque regno monda- 
no ; cosi anche mi confido che V. E. e tutta la 
sua famiglia ajuteranno me ad acquistarla con 
le loro orazioni, dono per me più pi'czioso non 
solo degli altri da lei mandatimi , ma quanto 
potesse darmi ogni monarca. E le bacio le mani, 
noma, il dì ai. d' Aprile i663. 

LETTERA XXIX. 

AL MEDESIMO. 


Suole al palato d' alcuni rendersi gustevole 
non tanto la bontà, quanto la rarità del cibo, 
diffondendosi T alterigia delPanimo eziandio nel 
senso più materiale del corpo. A me cosi la ra- 
gione, come la religione delta pensieri, e genera 
voglie del tutto differenti. Nondimeno la scar- 
' sità de''pÌ8tacchi, provatasi in Sicilia quest'anno, 
aggiugne per la mia bocca un gratissimo condi- 
mento al natio loro sapore; mentre mi fa gu- 
stare in essi Taffettuosa liberalità di V. E. , che 
sa convertire in accrescimento di sua virtù e 
di sua lode anche il difetto della natura e del- 
r annuale. L'antecedente suo dono e stato quasi 
l'unico mio alimento in tutta la quaresima; si 
che ho potuto osservarla senza mortiBcazione 
del senso e senza diminuzione della salute: tanto 
che non mi sarebbe grave che questo giorno, il 
qual n’è l’ultimo, ne divenisse il primo. Col 
novello presente mi fìa tanto più agevole quel- 
l' astinenza la quale successivamente in varie 
giornate della settimana e dell’anno mi è 0 pre- 
scritta dalla chiesa , o imposta da una volontaria 
qsanza. La narrazione di quanto ho scrìtto fino 
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ad ora con semplice verità, siami in vece di rin- 
graziamento, valendo ella per manifestare a V. E. 
e la viva mia cognizione delPamorcvolissima sua 
cortesia, e’I gran profitto ch’io ne traggo. E le 
bacio le mani. Roma, il di la. d’ Aprile 1664. 


LETTERA XXX. 

AL MEDESIMO. 


Seneca dice, che un picciolo beneficio col farsi 
in tempo opportuno aiventa grande: adunque 
un dono grande fatto in tempo opportuno di- 
verrà grandissimo. E tale è quello ch’io rice- 
vo da V. E., grande per la qualità, essendo di 
frutti preziosi e rari, grande per la copia che 
q[Uasi li rende vili j come la liberalità di Dio ha 
Fendute vili nell’ umana estimazione molte gra- 
zie per loro natura massime , quali sono la luce 
del sole e’I perpetuo movimento del cielo a 
nostro profitto. Ma l’opportunità in cui mi per- 
viene, gli dà il sommo della grandezza; perocché 
non solamente mi giugne nel digiuno quaresi- 
male, che col divieto d’altri cibi sostanziosi fa 
che questo sussidio non sia lusso di delizia, an- 
zi conforto di bisogno; ma è indugiato ad arri- 
vare da poi che ’l corpo era stanco per la metà 
della sofferta penitenza, e quando gli rimaneva 
M soffrirne l’altra metà aritmeticamente, ma che 
geometricamente è più di tre quarti; ed appun- 
to come imber serotinus, che rinfresca la terra 
quand’ ella ne e più bisognosa per aver patito 
tutto il giorno l’ arsura del sole , tale è stato il 
presente di V. E. Ma il padre don Carlo mi ha 
inzuccherali i suoi pistaccoi con la novella della 
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entrata accresciutasi a lei grossamente quest* 
anno. Io me ne rallegro non perchè Iddio glie 
rba d^a, ma perchè Ella vuol renderla a Dio : 

Q uesta sola forma di contrasto con Dìo è lau> 
abile ed eroica. Iddio non si vuol lasciar vin- 
cere in cortesia da V. E. , rimunerando le suo 
buone opere 'knche in questa vita: ed Ella non 
si vuol lasciar vincere in cortesia da Dio, rido- 
nando a Dio le sue stesse rimunerazioni; c cosi 
operando V. £. dà maggior gloria a Dio, che 
se lo lasciasse vincitore ; e più accumula per 
sé , 'che se nulla gli ridonasse , obbligandolo a 
custodire nelP eternità ciò che appresso di lei 
si corromperebbe nel tempo. E le . bacio le ma- 
ni. Roma, il di i4* di Marzo i665. 

LETTERA XXXI. 

AL MEDESIMO. 

i^c le moli più gravi hanno il movimento più 
tardo, non è meraviglia che'l dono di V. EL 
sia indugialo quattro mesi a pervenirmi; peroc- 
ché il numero, e per conseguente il peso dei 
pistacchi da lei mandatimi, era tanto eccessivo , 
che a chi non sapesse l’eccessiva cortesia di V. 
E. potrebbe far credere , non meno esser fecon- 
da la Sicilia di questo frutto, che del grano. 
Mi sono arrivati in tempo di farmi passar il Car- 
nevale con delizia e la quaresima con salute, 
assicurandomi insieme per tutto l’anno l’anno- 
na di vivanda si preziosa. Non mi è grave di 
non poter corrispondere a’ favori di V. E. s« 
non con l’ obbligazione del cuore ^ sapendo io 
che questa dalla generosità di lei e riputata un 
prezzo soprabbondanle, e tutto il resto avrebbe 
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per vile. Intorno poi a questa può Ella rice- 
vere un’evidente notizia dal P. don Carlo, al 
quale è aperto il mio cuore più che ad allr’ uo- 
mo j ed i cui celestiali alimenti, ond’egli di con- 
tinuo il pasce, V. S. si contenterà ch’io apprezzi 
non pur sopra i suoi reali presenti, ma sopra 
l’antica manna lavorata per mano degli angeli. 
Iddio conceda a V. E., alla signora Duchessa 
ed a’ signori suoi figliuoli la perseveranza in 
quella virtù che loro ha donata, e che in ogni 
momento di tempo è nuovo suo dono. E le ba- 
cio le mani. Roma, il di 19. di Febbrajo 1667. 


LÈTTERA XXXII. 


ALLA SIG. D. IPPOLITA LODOVISIA 
DUCHESSA DI BRACCIANO. 


I doni di V. E, possono render credibile l’opi- 
nione d’ alcuni filosofi che gli odori bastino per 
alimento ; poiché quelli onde V. E. mi ha favo- 
rito , potrebbon risuscitare i morti , non che 
mantener i vivi. Ma la’ liberalità di V. E. non 
ha voluto seguire questa dottrina, accompagnan- 
do agli odori così eccellènti sapori, che per poco 
ardirei di paragonargli alla manna. E benché 
le sue confezioni non abbiano quella miracolosa 
virtù di sembrare al palato d’ogni uno ciò che 
egli vuole , son certamente si delicate, che niun 
gusto, fuor che corrotto, vi richiederebbe il 
sapore d’altra vivanda. Solo io temo che queste 
grazie dell’ E. V. mi sicno gagliarda tentazione 
di compiacenza nel passaggio cu’ io feci in questa 
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S 'ornata O dalla saja alla porpora, il qual io 
ovrei abborrire per amor dell’ umiltà religio* 
sa'; da che la memoria di un tal passaggio mi 
rende oggi frutti si dilettevoli ed onorevoli. Ma 
se io vinco questa tentazione, dovrò l’acquisto 
d’ un gran merito alla cortesia di V. E. , alla 
quale bacio affettuosamente le mani. Di Casai 
U dì IO. di Dicembre i663. 

LETTERA XXXIII. 

ALLA MAESTÀ DEL RE CATTOLICO. 


Ha dato V. Maestà un illustre argomento del 
suo gran zelo verso la sede apostolica e della 
sua grand’affezione verso la corte romana, eoa 
deputarci per suo ambasciatore D. Pietro d’A* 
ragona, cavaliere si egregio per nascimento, per 
prudenza, per religione e per gentilezza, clrio 
posso affermare alla M. vostra con ogni since- 
rità di cuore,, aver egli acquistato già in questi 
pochi giorni l’applauso, l’amore, e la venera- 
zione di tutti. Le benigne espressioni fattemi 
da lui a nome di vostra Maestà, con occasione 
di venirmi a presentar la sua umanissima lette» 
ra, mi sono egualmente materia di consolazio- 
ne , e d’ obbligazione , quando mi rendon sicuro 
di posseder io un tesoro, rispetto al quale ten^o 
per nulla tutti i beni mondani , cioè la grazia 
del più grande, e del più pio Monarca che sia 
in terra; e di quello a cui s’appoggia la santa 
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fedé e la santa sedo.' E perché a ciò ninn rin- 
CTaziamenlo di parole è propòrzionafo, cercherò 
di corrispondere con pregar soràprc Dio per la 
aaliile e grairdezza della Maestà vostra, dalla 
quale dipende massimamente il ben della chie- 
àa. E le bacio umilissimamente le mani. Roma| 
il di ultimo di Maggio 1664. 


LETTERA XXXIV. 

‘ . , .■ ' 

AL SIG. CARLO DATI 

SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA ■ 
DELLA CRUSCA. 

‘ A ' ‘ ‘ •• • ’ - • 

qualunque presentatore di prezioso dono j 
eziandio che’l faccia per nome altrui, si tien 
grado, e s’usa di rcnncr grazie e riconoscimen- 
to. Ma più assai ciò è dovuto, 'quando il presen- 
tatore é lo stesso autore ed artefice del presente; 
come sarebbe avvenuto se’l cavalier Bemino 
avesse portata al rè cristianissimo qualche statua 
meravigliosa’ da sé scolpita per commissione del 
Papa, e da parte di S. Santità donata a quel 
Principe. Sarebbe opera a me superflua, ed al- 
l’ ingegno di V. S. poco men che ingiuriosa, il 
distendermi nell’applicazione. Onde solo rimane 
eh’ io la preghi di ringraziar colesti signori Ac- 
cademici della lor cortesissima lettera, usando 
in quest’ ufficio per me uguali maniere d’elo- 
quenza e d’ afictio a quelle che ha usate per 
loro verso di me in rendermene debitore. E me 
le offero cordialissimamenlc. Roma, U di 29. di 
Agosto i 665 . . 1 J 
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LETTERA XXXV. 

AL SIGNOR MARCHESE DI LIONNE, 

A PARIGI. 

Il corriere straordinario, spedito da vostra Eo 
cellcnza solto gli undici del presente, ini porta 
una lettera con tre preziose sue grazie, il che 
secondo il numero dfegli antichi verrebbe a dir 
con tutte le grazie; ma in casa di vostra Eccell. 
elle non son cosi poche, anzi non hanno mai 
fine , e sempre n.ascono c n' escono delle nuove. 

Comincerò da quella nella quale s’é inter- 
posta r autorità di S. Maestà; e la quale, non 
promossa nè da’ miei meriti, ne da mie supplì 
(‘.azioni, non più mi rende obbhgato che stupe- 
fatto. In verità l’autore del giornale in’ ha ben 
per una parte aggravato con ingiuste ripreiisionij 
ma dall’altra mi ha esaltato con eccessive lodi} 
onde tratti bene i conti, più m’ha donato chd 
non m’ha tolto. Ed in questo concetto io aveva 
scritto a Mons. Nunzio prima di ricever la lette- 
ra di V. Eccell., senza pregarlo di farne veruna 
querela, ma solamente somministrandogli alcn- 
nc evidenti risposte a ciascuna delle obbiezioni, 
per usarle con c"Ijì le vedesse (mportune. Ma 
generalmente non si può negar che quest’uomo 
in varj de’ suoi passati giudiej non abbia mo- 
strato gran mancamento e di modestia''e di pietà. 

Ben altrettanta è la pietà di V. E. nel farmi 
r altre due segnalate grazie contenute nella 
sua lettera. L’una per torre la fede alla pestifera 
istoria di Pietro Soave con la nuova teslimonian- 
ca del signor di Zuilichora, la quale io tosto fa- 
i-ù aggiungere all’introduzione della mia istoria. 
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mutandovi perciò un foglio in tutti gli esempi 
che ancora non sono sparsi. Prego V. E. a far 
eh'' egli scriva lo stesso in prosa con maggior 
ampiezza e chiarezza, perche mi vaglia di pidi 
ferma giustificazione in ogni tempo. L' altra per 
accrescer celebrità e splendore alla mia opera 
scritta in difesa della cattolica verità con farla 
parlare in un linguaggio de'*più illustri e de'*piik 
comuni che abbia P Europa, e specialmente il 
settentrione; cioè a dir il paese ov'è maggio# 
bisogno di questo antidoto. Feci jeri veder alla 
Santità di nostro Signore la lettera di V. E.l 
e questa mattina S. Beatitudine m‘*ha chiamato, 
mostrandone gran piacere, e concedendomi chMo* 
assicuri quel letterato, il quale s'apparecchia 
air impresa, che il lavoro sarà dalla Santità sua 
segnalatamente gradito. Vorrei poter corrispon» 
dcre a tanti favori di V. Eccell. e specialmente 
a quest'ultimo, apprezzato dame e per la so- 
stanza c per le circostanze più che gli uomini 
avidi non apprezzerehbono eh' Ella avesse im- 
petrala loro dal re una rendita di dieci mila 
scudi. E certamente io corrispondo col cuore) 
il farlo con l' opere dipende dalla fortuna; • 
sarebbe forse amor proprio e ingratitudine, s'io 
mi rammaricassi che V. E. fosse in grado per 
cui guanto agevolmente può dispensare, tanto 
difficilmente può ricevere beiicfici. Roma, il di 
ai. d’ Aprile iG65. 

LETTERA XXXVI. 

AL MEDESIMO. 

Se in me si potesse aumentar l'opinione del 
parziale affetto col <{uale V. Eccell. iavorisce la 
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mia persona e le mie òpere , P arrei deliamente 
accresciuta per le relazioni del cavalier Bemiuo. 
Bla senza dubbio un'*ambasciata deir Eccell. V., 
che da lui ricevo, mi fa conoscere T amor di lei, 
se non maggiore di quel ch'io il conoscea per 
addietro, almen più onorevple ch'io avessi po-_ 
tUto avvisarmi eziandio con la misura del mio 
stesso amor proprio. Oicemi che V. E. vuole il 
mio ritratto; ed ove io non l'abbia come di fatto 
non l'ho ; che '1 cavaliere in grazie di lei ha 
destinato d' impiegarvi la sua mano. La mia va> 
nità non s'è mai sollevata tanl'alto che m'abbia 
pur fatto immaginare doversi dar caso, che l'ef* 
ngie del mio volto fosse descritta dal più eccel- 
lente artehee ch'oggi viva, per albergar nella 
stanza del più savio governatore di regni ebe 
oggi viva. La modestia mi consiglierebbe di ri- 
pugnare, se'l dovuto ossequio alla precisa volon- 
tà di V. Eccell., dinunziatarai dal cavaliere, non 
m' obbligasse d' ubbidire. S' è aggiunto per mia 
consolazione, che questo valent'uomo con l'elo- 
quenza della lingua è andato formando negli 
animi del Papa, de' Cardinali, e di tutta Roma 
non meno belle immagini della cortesia e del 
valore di V. Eccell. e dell' eroiche virtù , del 
senno, della rettitudine e della benignità del 
re, che sia quella onde ha costi espresso con 
lo scarpello l' esterior sembiante della Maestà 
sua. Ed essendo egli , come V. Eccell. avrà 
sperimentato , non men polente nel parlare che 
nel figurare, certo è, che le sue narrazioni non 
sono de' minori strumenti, se non per aumen- 
tare, per dilatare la riputazione di V. Ecc. e 
la gloria di S. Maestà. Il che le scrivo candida- 
mente a mia usanza e fuor d'ogni amplificazione. 
E le bacio le mani. Roma| il di 7. dì Diceui' 
bre i665. 
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lettera XXXVII. 

AL SIGNOR DUCA DI PALMA. 

Senza ingrandimoiilo dì reUorloa o di cortesia, 
posso con V. E. usare quella forma di ringra- 
ziamento che avanza tutte P altre, cioè dirle 
ch’io son obbligato a lei della vita. Imperocché 
mantenendosi la vita e col cibo c col medica- 
mento, Ella per cibo mi somministra il più 
prezioso frutto che si colga dagli alberi, e per 
medicamento il più stimato e sanativo licore che 
«'esprima dall’erbe, è d’ambedue in tanta ab- 
bondanza che dell’ uno io abbia onde pascermi 
tutto l’anno, e dell’altro onde far dono a molti 
gran personaggi e dar soccorso a molti poveri 
inferrai. Ma non è questa la maggior delle mie 
(Abligazioni verso l’ E. V. ; non solo mi dà Ella 
il potere allungar questa vita mortale, che in 
fatti poi è cortissima per necessità e vilissima 
per infelicità; ma il tesoreggiar nell’eterna, 
mentre la sua pietà rende fruttuoso in sè e ne’ 
suoi congiunti ed amici quel mio libretto spi- 
rituale, e per tanto mi fa divenir creditore di 
non caduche ricchezze nel libro della vera vi- 
ta. Ricusa V. E. di paragonar questo mio com- 
ponimento all’oro, perchè l’oro è sterile; m^ 

10 anche per altro capo avrei tenuto in basso 
pregio questa comparazione fattane dalla sua 
penna: poco loda un soggetto, chi lo pareggia 
a materia poco da sè stimata, quantunque te- 
nuta dagli altri in grandissimo conto. Ben è vero, 
die la fertilità di questo mio libro non tanto si 
esperimenta in V. È., quanto si cagiona da V. E. 
e in ciò che appartiene all’anima sua, basta 

11 trattarsi quivi di Dio in qualunque modo. 
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oecioccKè in lei ne germogli copiosa messe di 
pensieri e d’affetti divoti; come in alcuni campi 
basta che s’introduca in qualsivoglia maniera il 
raggio del sole, a fin che vi nascano fiori ed erbe 
odorifere , senza che se ne debba pregio al cul- 
tore. Gli altri poi essendo o allievi , o amici di 
V. E. partecipano della sua condizione, o al- 
meno l’opera data loro da lei prende santità 
ed efficacia dalle sue mani ; in quella guisa che 
l’acquc minerali diventano salutifere in virtù 
delle vene, e del suolo per cui trapassano. Del 
nostro padre D. Carlo io non dirò altro a V. E., 
se non che fra’ miei voti è quasi il maggiore di 
poter continuare la sua stretta conversazione 
fin a quell’ ultimo momento, dal qual dipende 
tutta l’eternità; e le bacio le mani. Roma, il 
di 9. del 16661. 

LETTERA XXXVIII. 

AL GRAN DUCA DI TOSCANA. 


Tj a grazia fattami dalla santità di nostro Si- 
gnore d’ annoverarmi nell’Ordine cardinalizio 
mi recava sollecitudine principalmente perchè, 
essendo io consapevole della mia tenuità, du- 
bitava che questa elezione potesse in qualche 

{ •arte appannar la gloria che nella scelta di tutte 
e altre sue creature avea conseguita il mio 
benefattore. Ma la benigna lettera di V. A. mi 
ha tranquillato 1’ animo; poiché veggendo io 
la mia promozione approvata dal suo sublime 
giudizio, la cui autorità può contrapporsi a 

a nella d’ innumerabili altri, rimango sicuro, che 
beneficio a me fatto dal mio creatore non gli 
apporta diminuzione di laude. Onde senza voler 

*9 
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io rivolgere il pensiero alla scarsezza del mio 
merito , ma consolandomi nei sensi da me rive- 
riti di V. A., le rendo infinite grazie non solo 
della sua umanissima congratulazione, ma del 
conforto che mi ha recato con la sua autorevole 
commendazione. £ le bacio afièttuosamente le 
mani. Roma. 

LETTERA XXXIX, 

AL SIGNOR CARDINAL CARAFA 
LEGATO DI BOLOGNA. 


So quanto V. E. ami in ciascuno la nobiltà 
e la virtù; il che vien a dire quanCElla ami 
i suoi pregi in altrui : sì che scorgendosi da lei 
questa rara coppia nel padre Girolamo Savi^a- 
ni , gli fa larga parie della sua affezione, e della 
sua stima, diffondendone anche gli effetti al sig. 
Protesilao suo nipote. Onde io mi muovo al pre- 
sente ufficio , non a fine di stimolar la benignità 
di V. E. , ma di testificarle , eh’ io ricevo in me 
stesso le grazie le quali Ella spontaneamente 
comparte a cotesta famiglia: cosi richiedendo 
le speciali obbligazioni ebe ho al prenominato 
Padre, esemplare compagno mio di molti anni 
nel chiostro, e dotto collega nella scuola; e non 
meno l’ onore ch’egli ha fatto e fa con le lettere, 
con la probità e con l’ingegno alla nostra reli 
giosa madre. E le bacio umilissimamente le mani. 
Roma, il 3 . di Giugno 1666. 
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LETTERA XL. 

AL SIGNOR PRINCIPE LEOPOLDO 
' DI TOSCANA 


iù di tulli i rimedj mandatimi da V. À. mi 
conforta il cuore P esperienza d'*un si benigno 
amor suo. Ho continuato Puso dclP ambra, e 
de' fomenti stomacali; ed essendo io migliorato 
ogni giorno nel vigor dello stomaco e nella pron- 
tezza alP esercizio di molte ore, ne riconosco 
il benefizio da essi come da strumenti ( non 
avendo usata verun'altra medicina), e per con- 
seguente da V. À. come da cagion principale, 
{timango poi sopraiTatto dalia sua tanto sollecita 
cura della mia salute; mentre non isdegna d'in- 
chinarsi ad esercitar lungamente la penna in 
discorrere sopra l'elezione della mia più giove- 
Tol bevanda ; offerendomi quella che vostra Al- 
tezza prova in sè stessa per più salubre. Io non 
bevo 1 vini nostrali ^ ma un claretto assai gen- 
tile , che da' medici e approvato per amico dello 
stomaco e delle reni. Ma se i fisici di costi an- 
tepongono quel vino di Montepulciano , eh' è da 
lei si lodato , non ricuso d’ accettarne per ora 
un picciolo saggio; ed ove mi riesca in prò, sia 
certa che ricorrerò di buon grado alla sua Jibe- 
rale affezione , pregiandomi dì ricever da V. A. 
insieme co' meaicamenti , anco gli alimenti più 
racconci a farmi goder lungo tempo il carattere, 
se non l'esercizio, di suo servidore. E le bacio 
affettuosamente le mani. Roma, il di 24 * 
Maggio 1667. 
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AL MEDESIMO. 

3VIi vengono dalle benigne e studiose mani 
di V. A. due libri: l’uno egregio per la scien* 
za, l’altro per l’eloquenza, e l’uno e l’altro 
acconcio a destare in me 1’ appetito da molte 
settimane già torbido all’ uso ai questi cibi. Ri- 
cevo insieme da lei contezza del vino, che sì 
cortesemente m’ invia; e mediante il sig. Gianlu- 
ca Durazzo, degnissimo cavalier d’ esser amato 
singolarmente da un tal principe, mi furon date 
le pillole con la ricetta. Fra questi ultimi doni 
di V. A. non solo non mi è men salubre, ma 
nè ancora men dolce l’amaro, che’l dolce. Tra- 
lascio i ringraziamenti , perchè nè sono richiesti 
dalla sua generosità, la qual rifiuta ancor questa 
minima ricompensazione de’ suoi favorì; ne con- 
facevoli al mio animo, a cui è troppo molesto 
Tesserle grato solo di parole. £ le bacio affettuo- 
samente le mani. Roma, il. di a u di Maggio 
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LETTERE 

DI VARIO ARGOMENTO. 


LETTERA I. 


A MONSIG. DELLA CORNIA 
SUO FRATELLO UTERINO, 
VESCOVO D’ORVIETO. 


Sono state opportunissime le notizie e le con- 
siderazioni delFantico miracolo ritrovate ultima- 
mente da V. Sig. lllustriss. nella ricognizione 
del tabernacolo ove sta riposto il Santo corpora- 
le. Nostro Signore ha letta tutta la sua lettera 
co’proprj occhi, ricevendone particolar gusto, 
ed imponendomi ch’io la conservi. E dove nel- 
l’iscrizione s’abbattè nel nome di, quell’ Ugolino 
artelìce senese, tosto prese dei suoi libretti, 
dove ha raccolto ogni genere d’erudizione, e 
mostrommi l’epitaffio di quest’uomo fatto ri- 
punto ua anno dopo l’iscrizionei il qual epitaffio 
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è di versi conformi nell’ eleganza alla prosa, e 
dice cosi; 

Pictor divinus jacst hoc sub saxo Ugolìnus , 
Cui Deus ceternam tribuat vitam aique supemam. 

Aspettiamo la delineazione eh’ Ella promette 
mandar delle figure al P. Virgilio. E per fine 
la riverisco. Roma, il di a6. di Giugno i658. 

LETTERA II. 

AL MEDESIMO. 


Benché io tenessi per fermo il risanamento di 
V. S. Illuslriss. da’suoi dolori, non essendo com- 
parito altro messo, come il prior di S. Giovenale 
uvea scritto che coraparirebbe se’l mal non ces- 
sava; tuttavia nelle cose che ci stanno gi’ande- 
mentc a cuore, non basta la probabilità per 
quietarci. Onde mi è riuscita d’infinita allegrez- 
za ciò che ne ho inteso con l’ultima lettera di 
V. S. Illustrissima, la qual nondimeno mi porge 
occasione di ricordarle, che ciascun uomo oggi 
è alius et idem, rispetto a quel che«cpa jeri; tutti 
gli organi si logorano, e specialmeilte lo stoma- 
co, avendo consumate le legna, va facendo mi- 
nor fuoco per cucinare; onde è bene, che le 
persone di qualche età non vi pongano materia 
bisognosa di gran cottura. E l’argomento preso 
dall’esperienza, il quale nelle scienze suol es- 
sere irrefragabile, in questo riesce fallace , non 
avendo niaì alcun di noi Ritta esperienza delle 
nostre corporali forze, dopo averle tanto atte- 
nuate con gli anni, quanto le abbiamo nel giorno 
d’ oggi. £ da questa inconsiderazione io reputo 
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cagionarsi, che gli uomini di robusto tempera- 
mento non sogliono viver più degli altri, anzi 
morire il più delle volte nel principio della vec- 
chiezza. 

Jer l’allro, innanzi alla congregazione del san- 
to ulHcio, io ebbi da nostro Signore una benignis- 
sima udienza. Di poi fui a servir il Santissimo 
nella processione del Gesù , dove m’avvenne un 
caso strano; perocché il concorso del popolo 
facendo alzar molta polvere , cagionò che un 
granello di essa non picciolo mi entrasse nel- 
l’occhio destro, recandomi per tutto quel giorno 
acerbe punture , con lagrimazione ed infiamma- 
zione, senza che si trovasse maniera di farlo 
uscire, tanto che io mi era preparato a soppor- 
tar senza molestia di perdere cosi nobil parte 
del corpo in ossequio di quel Signore al qual io 
aveva servito; come non è grave ad un soldato 
di onore aualche deformità o (gualche storpio 
venutogli aall’aver combattuto in servigio del 
suo principe. Ma di poi la notte e’I di seguente 
cessò il dolore, e restò solo qualche picciola 
accensione nella palpebra. Ed a V. S. Illustriss. 
bacio le mani. Roma, il di 17. di Giugno 1662. 


LETTERA III. 

A MONSIG. INQUISITORE DI MALTA. 

Più la superbia, che l’umiltà potrebbe cagio- 
narmi rammarico per la mia assunzione al car-, 
dinalato. Perocché essendo maggior pregio il 
meritar gli onori , che l’ ottenerli, avanti eh’ io 
fossi Cardinale n’era stimato degno, come ha 
dimostrato la Santità di N. Signore con la sua^ 
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elezione, e la corte con favorevole applauso ; là 
dove ora io son certo che apparirà la mia in- 
sufficienza, si per la tenuità delle doti naturali, 
si per l'assuefazione alla vita del chiostro. Onde 
nel primiero stato mi dava occasione di qual- 
che vanagloria il propizio concetto altrui ; là 
dove per innanzi mi potrà recar mortificazione 
il vederlo tanto calato, quanto io son cresciuto. 
Nondimeno il meglio è conformarsi con animo 
non pure ossequioso, ma lieto alla volontà di- 
vina. Certamente in questo grado io sarò meno 
inabile a servir le persone da me più stimate 
cd amate; fra le quali posso ingenuamente af- 
fermare a V. S., Ch’Ella nel cuor mio tiene prin- 
cipalissimo luogo; e ne vedrà gli effetti qualora 
in me ne sia il potere. Fra tanto le rendo mille 
grazie della sua lettera, non solo come d’ua 
cortesissimo ufficio, ma come d’un ingegnosis- 
simo componimento. E le prego da Dio avan- 
zamenti uguali al suo mento. Roma, il di a4> 
di Gcnnajo 1660. 


LETTERA IV. 

A MONSIGNOR BADOLOVICO 
ARCIVESCOVO DI CHIETI. 


Se’l mio tempo fosse d’ alcun giovamento al 
ben pubblico, si come V. S. Illustriss. presup- 
pone, le sue lettere non solo non recherebbono a 
ciò pregiudicio, ma profitto; perocché ricrean- 
domi co’ sentimenti dell’ ingegno e con l’espres- 
sione dell’ amore , mi reuderebbono più atto a 
ripigliar poi le occupazioni più travagliose e più 
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moleste. Il signor canonico portator della sua 
non mi ha fin'* ora parlato; mi troyerk col so- 
lito ed immutabile desiderio di servirla. Il sig. 
N. mi significò d'aver ricevuta la sua lettera, 
e veggo che l'ha gradita; benché gli alTctti del- 
r animo, assomigliandosi in ciò alle qualità del 
corpo , non passano da un estremo airaltro senza 
tempo c senza mezzo. Ed a V. S. lllustriss. 
prego da Dio tutte le prosperità, fioma, il di 
a. di Ottobre 1660. 

LETTERA V. 

A MONSIGNOR ROBERTI 
ARCIVESCOVO DI TARSO 
E NUNZIO APOSTOLICO IN TORINO 
poscia in Parigi e in fine Cardinale. 


T 1 infermità di Madama mi "ha portata gran 
sollecitudine, la qual sarebbe assai maggiore, 
se gli avvisi dati da V. S. lllustriss. nel chiuder 
le lettere non Pavessero temperata con le miglio- 
ri speranze. Il danno pubblico sarebbe grande, 
se mancasse una Principessa che ha lungamente 
amministrato cotesto governo con tanta pruden- 
za, con tanta moderazione, e con tanta pietà; 
conducendo il vascello in buon porto di libertà 
e di quiete fra diuturne e pericolose tempeste. 
Ma confesso, che in me col zelo del comune 
assai mescolavasi P affetto privato ; poiché salvo 
la Santità di N. Signore , per la cui vita porrei 
la mia, io non mi conosco tanto obbligato a 
Tcrun altro principe, quanto a Madama; né del 
cui fayore mi potessi tanto promettere in ogni 
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occorrenza. Aggiunga , ch'’esscnclo Ella cosi par> 
ziale al merilo di V. S. Illuslriss., io, per la fra» 
tema amicizia che passa tra noi , riputerei mia 
propria jattura quella che farebbe V. S. Illu- 
strissima in tale accidente. Onde rassicuro di 
pregare ogni giorno Dio ne’inici sacriiicj per la 
sanità di colcsta dignissima Principessa, iinchè 
io sappia (P esserne stalo esaudito col suo in- 
tero risanamento. 

LETTERA VI. 

'AL MEDESIMO. 


Il signor marchese della Fuentes mi farebbe 
insuperbire, se le sue grazie non fosser tante, 
che ninno, se non è forsennato, le potrebbe 
ascrivere al proprio merito. Il sig. cardinale N. 
mi disse l’altro giorno, correr voce che S. Eo 
cell. possa venir qui ambasciadore. Io non vo- 
glio crederlo per non avventurarmi a pagare il 
dolce della speranza col troppo amaro del tro- 
varmene defraudato; anzi non voglio dividerne 
quella somma dolcezza, che proverei tutta in- 
sieme se ciò avvenisse. Mando qui aggiunta la 
risposta all’ultima lettera dell’Ecccll. sua. Ella 
può leggerla, e di poi ricapitarla. 

Quando V. S. Illustriss. vegga di nuovo il 
signor di Lionne, può dirgli, essersi dame sa- 
puta la lite amorevole che è tra voi due Signori 
sopra chi maggiormente mi ami; e che ove fosse 
vero quel ch’Ella presuppone, cioè ch’io l’abbia 
servita in qualche cosa ; nondimeno aggiudi- 
cherei la causa a S. Eccell., essendo naturale, 
secondo il filosofo, che più ami il benefattore, 
die non si ama U benelfattore. 
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LETTERA VII. 

AL' MEDESIMO. 


]\J!onsignor Bernino venne jeri a farmi corte- 
sia d'’ accompagnarmi alla cappella; ma prima di 
ciò mi fece due altri più segnalati favori. Il pri- 
mo fu darmi distinta contezza degli onori che 
ayea ricevuti in cotesta corte il sig. cavalier suo 
Padre, dal re, dalle persone reali, e dagli al- 
tri Signori, tra^ quali professa una singolare ob- 
bligazione alla cortesia di V. S. Illustrissima. 
Ma questi onori onorano assai più il nome del 
medesimo re; si come oggi risulta più in glo- 
ria del gran duca Cosimo, che cU Michelagnolo, 
Pavcr voluto mici Principe, che questo suo vir- 
tuosissimo suddito sedesse alla sua presenza. 11 
secondo favore fu pagarmi la festa del Santo 
onde Monsignore ha il nome, con un dono ta- 
le, che là dove io soglio rifiutare ogni presente 
fuor che di robe picciole per la mensa, gliel 
trassi di mano per paura che non se ne pen- 
tisse. Ciò fu un volto di papa Alessandro fatto 
a penna dal cavaliere per ultima delle sue ope- 
re in questo genere. Ma può dirsi che questa 
volta all’ultimogenito tocchi il maggiorato della 
perfezione e della lode. Monsignore poi è un 
prelato di tanta pietà, di tanta intelligenza, di 
tanta applicazione, e di tanta gentilezza, che 
tutti i monarchi del mondo non polrebbono ri- 
munerar l’onorate fatiche del cavaliere -ton gui- 
derdone eguale a questo, onde l’ha rimunera- 
to Iddio, in cui gloria il cavaliere ha spesa la 
massima parte del suo tempo e della sua opera. 
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LETTERA Vili. 

A MONSIG. SANFELICE 
ARCIVESCOVO DI COSENZA, ■ 
GIÀ NUNZIO APOSTOLICO. 

< 

Xlo tal certezza che V. S. Illustriss. mi sia 
immatabilmcnle cordial Signore ed amico , che 
non solo ninna contraria relazione me ne potrà 
mai far sospettare, ma negherei fede a lei stessa 
quand''Ella me lo negasse: c per verità non è 
stato veruno , che o in voce o in lettere abbia 
meco ardito di porlo in dubbio. Anzi pur trop- 

f >o è nota a ciascuno l’ amorevolezza di V. S. 
llustriss. verso di me; e però mi costringono 
ad importunarla con le intercessioni. Ora ap> 
punto D. Pietro Antonio Fontana, che ha preso 
m Napoli qualche cura de’ miei affari , mi ricerca 
di pregarla che voglia ascrivere al chericato D. 
Giuseppe suo nipote. Il che io riceverò per grazia, 
ov’EIla noi conosca pregiudiciale alla chiesa. 

Cotesti signori canonici mi scrivono che’l mio' 
agente ha negata loro una certa limosina di cin- 
que ducati, usata sempre dagli abati miei ante- 
cessori per far cantar una messa ed un vespero. 
Non è mia intenzione, che in mio tempo si pre- 

S Indichi al culto divino, al quale posporrei ezian- 
io il necessario per la mia bocca. Onde prego 
V. S. Illustriss. a vedere s’io veramente o per 
legge o per consuetudine ho veruna obbligazio- 
ne; ed m tal caso, per virtù della presente, 
a farla adempire con tutta l’autorità che posso 
darle per quest’ effetto. E Dio le conceda ogni 
maggior contentezza. Roma, il di a6. d’ Otto- 
bre i66o. 
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LETTERA IX. 


AL P. PAOLO SEGNERI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
A PERUGIA. 


Se in cambio del balsamo fosse buono il mio 
sangue per confortar l’udito di V. Reverenza, la 
fraterna amicizia che abbiamo insieme, e’I servigio 
che può risultare a Dio della sua perfetta salute, 
mi persuaderebbono a darlo in quest’uso. Nè 
la Marchesa mia sorella mi potrebbe far mai dono 
tanto gradito, quanto quello che ho ricevuto da 
lei nella persona di V . Rev. Che l’ effetto non 
sia stato conforme alla predizione di chi propose 
il medicamento, mi giugne molesto, ma non già 
inaspettato. V. Reverenza si rida di tutti i ri- 
medj non volgari per mali volgari , e comuni a 
persone ricche e potenti; perocché ad esse ri- 
velerebbe il rimedio chiunque il sa, ne rimarreb- 
be da loro il procacciarlo con qualunque spesa 
ed industria, e provandolo salubre, lo predi- 
oherebbon per tale, onde in un tratto sarebbe 
noto. Questargomento a posteriori è manifesto; 
ce ne ha un altro a priori ; che la natura non ha 
fatte le medicine si rare, e difficoltose che con- 
venga provvedersene con sommo stento da re- 
motissime regioni , e riceverne due gocce per 
gran tesoro; si che solo alcuni potenti ne otteo- 
gan l’uso. In ciò che s’aspetta alla vita e alla 
morte, alla sanità e all’infermità, ha voluto che 
le persone comuni non siano inferiori aUe su- 
blimi; e ne veggiamo l’esperienza. Ma in tutte 
le cose preziose è poco il vero , e molto il falt- 
tiiìp<Uoj e però la professione de’mcdici^ ch/r 
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promette la più preziosa di tutte le cose umane , 
cioè la salute, è una mistura di qualche sincera 
scienza con assaissimo di ciarlataneria. 11 di- 
stinguer r una dair altra è di pochi , richieden- 
dosi , oltre al sapere ed alla perizia, il resistere 
a quella gagliarda passione, che ci fa sperare 
tutto quel che desideriamo. E me le ofiero. Ro- 
ma, il di 28. d'* Agosto 1660. 

LETTERA X. 

AL MEDESIMO. 


ISfon dee V. R. esercitar meco l’uso dello scri- 
vere, quasi puro mezzo per altri fini, si che in- 
verso a se stesso non abbia veruna bontà, per cui 
meriti d’csser voluto ed amato: mi scriva per fine 
di scrivermi, con certezza che poche altre cose 
m’arrivano si gioconde come le sue' lettere, ezian- 
dio rimossane^ ogni utilità che sia in loro per 
cagione dell’argomento. Ben è vero, che l’ultima 
sua mi porta questa consueta dolcezza un poco 
amareggiata da quella bile che a lei dava trar 
vaglio quando la scrisse ; ma io voglio credere 
che sarà stato uno sfogo salutifero della natura. 
Quanto a me, di cui Ella si affettuosamente mi 
addimanda, posso risponderle, che sto sempre 
mai vicino ad ammalare, e mai non animalo; 
anzi questa medesima vicinità me ne tien di- 
scosto, e la debolezza della mia complessione 
mi vale di forte armadura, avvalorandomi con 
le sue continue minacce, che, secondo il pro- 
verbio, sono armi del minacciato. Rimane cVio 
le risponda intorno al nostro N., di cui Ella con 
amorevole gratitudine pur mi fa interrogazione. 
Egli gode assai l’ affetto c la stima .del , sig. ri. 
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che molto se ne vale. Non veggo per ora base pro- 
porzionata per sovrapporvelo. Certe statue sono 
grandi per sè stesse, benché situate in sul piano j 
ed è imperfezione del sesso più difettoso T aver 
bisogno d’alte pianelle per comparire. V. Re- 
verenza mi ami come suole; mi comandi ciò 
che non suole. Roma, il di ic. d’ Agosto 1661. 

LETTERA XI. 

AL MEDESIMO. 


TTotto quest’anno V. Rcv. impiegherà la sua 
sacra facondia in soddisfazione de’ signori or- 
vietani; l’avvento in Fermo, il cui Arcivescovo 
onoi'a con la porpora, e molto più con la virtù 
il nome d’ Orvieto sua patria ; e la quaresima 
in Orvieto stesso, dove il saggio eh’ Ella diede, 
valse ad invogliare più tosto che a contentare 
quei cittadmi. Goderà in Fermo oltre a ciò, la 
conversazione di Monsignor Governatore, il qual 
è gentilissimo cavaliero , e d’ ingegno molto ido- 
neo a conoscer l’ esquisitezza nelle predicazioni 
di vostra Reverenza. Mi congratulo con osso lei , 
che v’abbia trovato il padre abate Troilo, nel 

3 uale è un misto altrettanto dolce quanto raro 
i cordiale amicizia, e di egregia letteratura, io 
mi soscrivo al parer loro intorno all’ impression 
di quel libro, ma non è in poter mio l’impc' 
dirla senza offendere insieme la civiltà e la ca- 
rità; i cui rispetti deono antiporsi a qualche 
dilicato risguardo della propria riputazione. 
<^ando succeda all’autore, che la sua opera 
ala buona e commendata, ciò dee bastargli; 
nè Raffaele si prendea noja se per avventura 
qualche inesperto pennello faceva 0 in picciolo 


■ 
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o in grande copie disgraziate delle sue dipintu- 
re. Ed a V. R. mi ofFero di tutto cuore. Roma, 
il dì la. d'’ Ottobre 1661. 


LETTERA Xn, 

AL MEDESIMO. 


H/a divina bontà non permette i mali, se non 
come necessari mezzi a qualche gran bene. Se 
non fossero i disastri e i pericoli , non pur non 
apparrcbbe, ma non fiorirebbe la virtù aell’ami- 
cizia fedele , e della fortezza intrepida. Grande 
esempio della prima fummi veder vostra Rev. 
nel cenno da lei ricevuto della mia pericolosa 
malattia; intorno alla qiiale mi scrive in maniera, 
che io scorgo nella sua lettera un misto diffici- 
lissimo, ed a cui Parte non arriva, cioè di bel- 
lissimi concetti e di sincerissimo affetto. Della 
seconda avrei desiderato più dalla costanza del 
suo animo e dalla rassegnazione di esso nel voler 
divino. Ma spesso chi resiste con invitta soffe- 
renza alle sue proprie sciagure, reputa virtù il 
cedere col dolore agli infortuni delPamico. Iddio 
m‘’ha volato insieme dar un ricordo della veri- 


simile mia presta morte, e insieme concedermi 
alquanto piu lungo spazio a prepararmivi, veg- 
geudomi fin ad ora si sprovveduto. Ajutimi V. R. 
con le sue orazioni ad impetrarmi il compimento 
della grazia, pregando la divina misericordia, 
che avendomi dato il potere , mi dia il fare. Ed 
a lei mi offero cordialmente. Roma, il dì 19. di 
Novembre 1C61, . 
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LETTERA XIII. 

AL MEDESIMO. 


Ho scritto a V. R. con forme assai ritcnulc 
intorno al mio miglioramento, e al mio stato 
sicuro; perocché sapendo quanto Puomo soglia 
in ciò esser ingannato e dalle testimonianze al- 
trui, e dalPamor proprio, sempre mi sono stu- 
diato di a'ccostarmi quant'* io poteva o al vero o 
al ‘verisimile, con dare il conveniente diffalcò 
a queir immagine che m'’ appariva per questi due 
non sinceri mezzi. Ora posso dire con qualche 
franchezza, ch'aio sto come stava prima del male , 
e più tosto meglio , essendomi avveduto che lo. 
stesso male è stato un rimedio della natura, 
violento si, ma necessario per altri capi. Ap- 
plaudo fra tanto, benché da lungi, alPavventu- 
rosfi lingua di V. R. eh’ è fatta degna d’ esser 
nunzia e tromba della divinità ; e sagrifico a Dio 
quel piacere che riceverei dalla perpetua pre- 
senza d’un si cordiale e si virtuoso amico. Al 
quale mi offero con lutto l’animo. Roma, il 
dì 3o. di Novembre 1661. 

LETTERA XIV. 

AL MEDESIMO, AD ORVIETO. 


C3uanto V. Reverenza loda la cortesia di Mon- 
signor Vescovo, altrettanto loda egli il valore 
di lei nel pulpito, la gentilezza nella conversa- 
zione e l’esemplarità ne’ costumi. Né l’ uno , nA 
l’altro può -esser in ciò notato di menzogna. 

ao 


s. 
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oQìciosa. Quanto alla prima parte, era indarno 
ch'aio ne rendessi grazie espresse a Monsignore, 
non polendo egli dubitare, o elisio non avessi per 
certa questa sua cortesia verso una persona da 
me raccomandatagli sì cordialmente, o ch''io non 
la ponessi al libro de' miei proprj debiti. Non- 
dimeno per compiacere a V. R. l’hò fatto con.’ 
più efficace maniera. Quanto poi alla seconda 
parte, ho poca materia di rallegrarmi; ma più 
tosto di continuare quel godimento che ogni ora 
mi porge la notizia dell' egregie doti , ond' è 
.^piaciuto a Dio d'arricchire un mio co'si stretto 
amico. Solo mi reca suggello di qualche straor- 
dinario piacere l' intender, eh' Ella goda forze 
corporali da resistere con prosperità di salute 
alle fatiche insieme del pulpito, ed alle peni- 
tenze della quaresima. , _ “ 

A me la pasqua riuscirà dì letizia , oltre ai 
rispetti comuni, per una ragion particolare, cioè 
perchè mi farà riveder V. R. ; non provando io 
tra le cose umane altra consolazione che'l trat- 
tar co' miei virtuosi e cordiali amici, tra' quali 
Ella nè rispetto al primo, nè al secondo ag-' 
giunto è inferiore a veruno. E me le offero con 
ogni affetto. Roma, il di . . . . d'Aprilè i66a. 

LETTERA XV. 

AL MEDESLMO, A PIACENZA. 

Intesi da prima che V. R. nel passato quaresi- 
male superava tutti i competitori ; di poi riseppi ~ 
esser ciò falso; perocché niuno l'era stato 'com- 
petitore; e benché molti avessero predicato in- ’ 
sieme con lei nella città, a lei sma era stato' 
uditorio tutta la città. Poco mi rallegrerei dà 
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quest’ onor suo, se noi vedessi congiunto con 
V onor di Dio, al quaP Ella sempre rivolge tutta 
r industria della sua grave ed attrattiva elO‘> 
quenza. Lodo la sua breve pellegrinazione per 
visitar due Cardinali santi; runo morto in Mi- 
lano, r altro vivo in Bergamo. Il parziale affetto 
verso di me del secondo mi fa sperar rajuto 
delle sue orazioni , le quali m'* impetrino da Dio 
qualche simiglianza alle virtù d'*un fratello poco 
minore di nascimento, ma troppo maggiore di, 
forze e di ricchezze spirituali. > 

Sento passione che la mala sanità di maestro - 
Cristoforo gP impedisca la carriera degli studj; 
ma per mio avviso il danno è leggiero pur che 
egli con l’apprensione non sei faccia grave in 
tutta la vita, essendo gli uomini troppo inclinati 
a creder grande quel bene che non hanno pro- 
vato, ed a tollerar con rincrescimento l’inabilità 
di conseguir ciò che di fatto non si curerebboito 
di conseguire. Io ne ho veduti molti esempi , e 
questo travaglio è come la podagra o la goccia, 
che spesso ritorna da poi eoe l’uomo ne par 
goarìto , e sempre mai ritorna più grave. Roma , 
li dì lé. di Maggio 1661. 

LETTERA XVI. 

AL MEDESIMO, A MODENA. 


I ringraziamenti di V. R. non devono rivolgevi 
a me, che non le fo beneheio; mentre son mero' 
conoscitore e testimonio del suo meritò ; ma solo 
a Dio, che ne L’é stato il donatore. Se le scul- 
tore e le pitture avessero senso in udirsi lodare 
da chi le vede, non ringraziarebbpno altri che 



3o8 DELLE LETTERE 

il loro arlcGce. Ben quanto è maggiore l’ obbli- 
gazione mia verso T Eminentissimo signor Car- 
dinal Esle che diflbnde le sue grazie anche 
a'* miei amici ; tanto è più vivo il mio dolore peìr 
vederlo sì combattuto dalle sciagure nelle morti 
avvenute in si breve tempo d’un fratello, e di 
due nipoti si congiunti a lui d** amore, e si ri- 
guardevoli per ogni pregio. ÀI che s‘*aggiugne 
una malattia molesta , che tenendo il suo viva- 
cissimo spirito quasi in una prigione di perpe- 
tui riguardi, non lascia i suoi servidori senza 
qudlchc sospetto di perderlo avanti al consueto 
corso degli anni. Ma tutto ciò è tollerato da 
S. Eminenza con tal fortezza, che vieta quasi agli 
amatori della sua gloria il rammaricarsene. In 
auesO ultimo accidente ha volato il signor Car- 
ainale continuarmi i particolari segni del suo 
benignissimo affetto; al quale io non dico di 
corrispondere , si perchè il suo è' tanto più pre- 
zioso del mio, guanto nasce in più preziosa ma- 
niera, cioè in più nobil cuore; si perchè le sue 
virtù non mi hanno permesso di riamarlo sola- 
i^entc per gratitudine , anzi m’’ hanno obbligato 
ad amarlo prima eh'* egli mi conoscesse. Iddio 
benedica le sante fatiche di V. R; , alla quale io 
mi offero dì tutto cuore. Roma, il di aa. di Li>* 
gUo i66a. 

LETTERA XVII. 

AL MEDESIMO. 

Ch. il Mg. Cardinal d‘*Este abbia onorate quat- 
tro volte le prediche di V. R. col suo interve- 
nimento, potrebbe ascriversi al benigno affetto 
di quel PrinQÌpe verso di me e de‘*faìei amici^ e^ 
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anche alla generale umanità sua verso gli uomini 
virtuósi; ma che S. Eminenza mi abbia significato 
per mezzo di Mons. di Larino suo maggiordomo^ 
aver in lei ritrovate tutte le doti d’ un perfetto 
orator cristiano , è palese effetto del valore di 
V. R. e del lino giudicio di ^uel Signore. Quan- 
d'’£lla s’appresti al viaggio di Torino si corapiac“ 
eia di farmelo nolo, affinchè io premetta a quella 
corte i convenevoli ufficj, benché più in ri^ 
guardo della mia soddisfazione , che del suo bi- 
sogno. 

lo muto casa , non a fine d’ abitarvi , ma di 
non abitarvi , cioè, affine di poterne uscire fre- 
quentemente, e non come le chiocciole in un’al- 
tra casa portatile, ma godendo l’uso de’ piedi, 
e l’aperto aspetto del cielo ; il che ora ne’ luoghi 
abitati è divenuto privilegio del volgo, negalo a 
coloro i quali hanno privilegio dalla fortuna di 
poter andare in altro più agiato, ma non sempre 
più salutifero modo. Cosi nel mondo i vantaggi 
son compensati; e la consuetudine ha introdotto, 
che se la ricchezza dà il poter molte cose vietate 
al povero, se le vietin altresì molte cose al 
povero concedute. Ed a V. R. mi offero di tutto 
cuore. Roma, il di i 4 - di Dicembre 1662. 

LETTERA X:VII1. 

AL MEDESIMO. 

H 0 intese da varie parti le apostoliche fatiche 
di V. R. nella diocesi di Lucca, e ciò bastava 

f terchè io sapessi il fruito raccoltone da lei per 
ei; ma non meno mi è pervenuto a notizia il 
copioso frylto raccoltone da lei per gli altrh 
Questo è dimostrarsi buon predicatore*} cioè 
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intento al fine per cui ha il Salvator nostro de> 
legati con sua legittima procura i predicatori 
evangelici per tutto il mondo. La ringrazio, che 
Ella non abbia lasciata sterile la sua opera a 
beneficio mio, impiegando per me la mente e 
la lingua , se non nella preuicazione , nelP ora- 
zione, la qual fruttifica in qualsivoglia lonta- 
aianza. Nè ha lasciato di favorirmi ancora il sig. 
Oiovanni suo fratello .con la liberalità dei suoi 
doni, porgendo lautezza con le delizie della sua 
patria alle erudite cene de’ miei amici. Anch’io 
potrò far un presente a V. R. , che le sarà in 
grado almen per l’amore eh’ Ella porta si al*- 
l’autore si al soggetto d’ un libricciuqlo spiri- 
tuale, che fra una settimana sarà uscito dal 
torchio, ed ha per titolo V Arte della perfèzion 
Cristiana. Con esso io penso di consacrare a Dio 
la penna, e d’ appenderla al tempio. Ed a V. Re- 
Terenza mi offero di tutto cuore. Roma , il di ao. 
d’Agosto i665. . * 

LETTERA XIX. 

AL MEDESIMO. 

1j ingegnosa ^carità di V. Reverenza santifica 
riò che sarebbe imperfezióne dell’ amor pro- 
prio , rallegrandosi" -«egli 'applausi eh’ Ella meri- 
tamente riceve, pe’rahè se ne rallegran gli amici; 
l’allegrezza dei quali scaturisce da puro affetto 
di carità senza infezione di filaulìa. Nel vero, 
quando i passati giorni il sig. Cardinal d’Este 
mi narrò diffusamente ciò che V. R. avea ope- 
rato nella Carfagnana, io sentii sorger in me 
rol giubbilo un’ invidia innocente , veggendo 
tanto avanzato il discepolo sopra il maestro 
nella vera scienza, eh’ e quella de’ Santi. 
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Dovendosi comunicare agli amici Io sCato pro> 
prio , io le signifìcherò di me stesso, che sabato 
•preterito ebbi gran cagione di riputarmi in fln 
della vilaj e durò in me ed in altri questa cre- 
denza fin a mercoledì , benché nè fossi mai as- 
saUto da febbre, nè tanto abbattuto .che non 
-sacrificassi. Quei giorno poi una medicina , alla 
.quale indussi il medico con sommo stento, fu 
per me la manna non di Calauria, ma del cielo, 
onde ogni di son migliorato a dismisura; nè 
altro mi rimane della patita infermità, che qual- 
che grado di debolezza, la quale ad ogni ora va 
scemando. Ciò che mi consola è il vedere una 
tela 4' inopinabili accidenti, co'’ quali la provi- 
denza superiore mi ha salvato da morte, onde 
non posso riconoscer la mia salute come un 
semplice bene mondano , e perciò dispregevole; 
ma come un dono della misericordia onnipoten- 
te , la qual non fa bencficj se non degni di aè, 
cioè giovevoli al bene eterno, M'ajuti V. R. al- 
Tacquisto di esso con le orazioni; ed io Pabbrac- 
cio ai tutto cuore. Roma , il di a 3 . d‘*ApriIe 1667^ 
• \ * 

LETTERA XX. 

AL PADRE MICHEL D’ ELIZALDA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A NAPOLI. 


XL/a breve tardanza del pagamento per la tratta 
concedutami dal signor 'Viceré mi apporta un 
gran pregiudicio, il quale mi può essei* levato 
da V. Reverenza; e questo è il sapere eh'’ Ella 
se ne prende fastidio. Per altro se V. R. cre- 
desse cne ciò mi cagionasse veruna sollecitudine, 
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mi fardbbe un torto si grande col- suo gìndicio, 
che non basterebbe a ricompensarlo il vantag> 
;gioso concetto eh'' Ella ha di me in tutte E ad> 
•tre materie. 

Anch’io dubito, che ’l sovèrchio accostamento 
di due corpi non ben adattati di figura tra di 
loro possa terminare in urto ed in rompimen* 
lo; ma certe azioni volgarmente plausibili non 
si possono dissuadere nè con frutto, nè sen- 
za scandalo, onde convien aspettare la censura- 
dell’ esperienza. Certo è che l’ intenzione di chi 
opera, è buona; onde si può sperar che Dio 
ne faccia riuscir buon fine, oltre alla naturai 
disposizione ■ del mezzo. 

Quanto io amo il signor Viceré , . altrettanto 
mi dolgo, che godendo S. Eccellenza in questa 
senile dà una mediocre salute, usi frequenti 
rimedi migliorarla. Il danno di essi è certo, 
perchè alterano la natura, il giovamento è in- 
certo e raro. Non è gran tempo che io pregai 
un personaggio riguardevole mio Signore, tra- 
vagliato da certa infermità, che non gli venisse 
voglia di guarire, perchè si sarebbe ammazzato ; 
ma si contentasse di star men male con una re- 
gola continuata di vitto. 

Sono impaziente di veder le speculazioni di 
V. R. intomo alle opinioni probabili. So certo 
che mi riusciranno salde, come appoggiate su 
due principi: l’uno, che l’ obbligaziène dev’es- 
ser osservabile; l’altro, che dev’esser tale, dalla 
cui osservanza risulterebbe maggior felicità nel 
genere umano , che dall’ opposto. Ed a V. R. 
mi offero di tutto cuore. Roma, il di la. d’A- 
gosto i66a. ' ' 
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LETTERA XXI. 

AL MEDESIMO. 

tlo ricevuta dal sig. Viceré .una risposta piena 
di cortesia, si come piene di cortesia sono verso 
di me tutte le azioni di S. Eccellenza. Nè s'af- 
fatichi V. Reverenza a persuadermi una verità, 
la quale mi è nota non meno che i primi prin- 
jcipj: niun viceré poter succedere al signor conte 
di Pegneranda, che mi sia. più propizio, ben- 
ché fosse il signor Cardinal d’ Aragona. Perocché 
ottenendo io dal signor Conte tutti quegli onori 
c favori che posso desiderare , potreobe per av- 
ventura il signor cardinale d’ Aragona essergli 
uguale, ma non superiore nel farmi grazia; ma 
io con questo verrei a far insieme una grandis- 
sima perdita , perdendo la presenza d' un pa- 
drone e d’ un amico incomparabile per ogni 
prerogativa, qual è il signor Cardinale. S'ag- 
giugne, che il signor Cardinale non esercite- 
rebbe cotesto governo se non per interim a 
breve tempo ; né possiamo indovinare chi , e 
qual sarebbe lo stabile successore, con gran . 
rischio di scapitare assai nella buona vicinità e 
nell’amichevole corrispondenza che gode la sede 
apostolica, sì nel temporale si nello spirituale, 
sotto il reggimento del signor Conte. Roma, il 
di di Marzo i6Ga. 

LETTERA XXII. 

AL MEDESIMO. 


Il maggior effetto d’amore, eh’ io potessi eser- 
citare verso il signor conte di Pegneranda , 
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sarebbe il rallegrarmi che S.jEccell. avesse impe- 
trata la facultà di ritornare in Ispagna; perocché 
io con far ciò anteporrei il piacer suo al mio; 
onde verrei quasi ad amarlo più che me stes- 
so. Ma perchè questo è troppo arduo, io mi 
conterrò in un atto condizionale, avendo alle- 
grezza di ciò quando sia maggior servigio di 
Dio c della corona, al quale debbo posporre 
ogni mio privato rispetto. Non iscrivo a S. Eccell. 
per non oobligarla, tra quel cumulo d’occupazio- 
ni onde ringombra questa improvvisa partita, 
al dispendio d’una risposta; ma se V. R. mel 
consiglia, io ne prenderò l’ardire. Fra tanto la 
prego a significargli que’ sensi d’osservanza e di 
tenerezza , eh’ Ella mi legge nel cuore , più che 
non potrebbe far nella carta, aggiungendo che 
quantunque io non possa sperar ventura d’ es- 
ser abile a servir mai S. Eccell. immediatamente 
in qnesta corte; Ella è' tanto benefica ed amo- 
revole , che può alcuna volta aver desiderio qui 
di qualche senvigio per suoi amici e de^endenti : 
cd in questi casi non tanto io le onero tutte 
le mie deboli forze , quanto le protesto che mi 
terrei mal trattato e disamato da S. Eocell. se 
mi negasse l’onore de’ suoi comandamenti. Ed 
a V. R. mi offero di tutto cuore. Roma, il di 
i5. d’ Agosto i664* 

LETTERA XXIII. 

AL MEDESIMO. 

C^uesto mese, che per altro mi è stalo fertile 
di allegrezze , mi ha' non meno contristato col 
toglimento d’ alcuni carissimi amici o per via di 
niprte o di lunga e lontana assenza, che levando 
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il commercio , è come una specie di morte. Io, 
fra^ beni di questo mondo , niun altro apprezzo 
quanto gli amici; e nel mio libro delP^verene 
registro pochi: nel che non mi reputo povero, 
perocché penso che il più degli uomini non ne 
ibbia veruno; ma certo è, che la jatlura di 
piccioi numero è per me una jattura di gran 
porzione in rispetto al tutto. Sapendo io la fu- 
tura partenza del sig. Conte , duoitai che trar>- 
rebbe quella di V. Reverenza, ma non volli 
aflermarlo in mio cuore, osservando io questa 
regola, di non mi allettar troppo con la spe- 
ranza del bene; ma nè altresì di travagliarmi 
troppo con la temenza del male. Ora eh'* Ella 
me! significa , ne veggo la convenienza, alla qua- 
le sottopongo il mio senso ; ma questo -tanto e 
maggiore, quanto maggiore scambievolmente il 
veggo nella sua affettuosissima lettera. Certo èj 
ch‘*io continuerò ad amarla con affetto niente 
rimesso finch'io vivi. E il 'signor Cardinal d'’ Ara- 
gona può testificare, che avendomi comandato 
strettissimamente, ch'*io gli porgessi qualche oc- 
casione di favorirmi in Napoli, io in primo luogo^ 
e sopra tutte le cose il supplicai , che favorisse 
V. R. come un altro me stesso. . • 

Il sig. Conte m'*ha onorato di scrivermi; e gli 
rispondo, ma non in forma che la mia lettera 
sia vera interprete del mio cuore, se S. EccelL 
non si compiace di rimirarlo immediatamente 
con la perspicacia del suo intelletto. E Dio con- 
ceda a V. R. felice viaggio con tutte le conten^ 
lezzo, Roma, il di aa. d* Agosto i664« 
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LETTERA XXIV. 


A MONSIGNOR GALLIO 
VESCOVO D’ARIMINI 
E NUNZIO APOSTOLICO IN COLONIA. 

JNfiuno men di V. S. Illustriss., e niuno più di 
lei dee cercar P occasione di scrivermi: niuno 
men di V. S. Illustriss., perché avendo la lettera 
per flne il ravvivar la memoria di chi è lonta- 
no , niuno men di lei può aver dubbio che que- 
sta in me si vada smorzando. Ma per altra parté 
essendo anche fin della lettera un’ amichevol 
conversazione fra gli assenti, V. S. Illustriss. 
può esser certa, che questa a niuno più che st 
me riesca cara per lo speciale amore- ch’io le 
porto, fondato nella, notizia della sua virtù e 
del suo merito. Oltre a -questo generai rispet- 
to, la lettera, di cui Ella m’ha favorito, mi c 
di particolar onore e consolazione, facendomi 
veder che in coteste parti trovino le mie opere 
cosi benevoli lettori ed estimatori. 

La scrittura mandatami è zelante e savia;.ma 
incontrerà duri intoppi, come la proposizione di 
un medicamento caro di prezzo, -e che applicato 
più d’una volta all’infermo, sia riuscito ineffi- 
cace. Noi Sappiamo quel che avvenne col Concilio 
di Basilea: sappiamo che dopo le gran dispute 
di Trento, avendo Pio IV. fatta quella conces- 
sione con dire in concistoro , che l’ imperator 
Ferdinando per mezzo di essa dava speranza di 
conversione in gran parte della Germania, il 
tutto riuscì vano. Si che essendo avvczzi'i cat- 
tolici tedeschi; per un certo pio desiderio del 
bene, a promettersi gran cose da questo mezzo, 
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cd essendo avvezza Roma a sperimentarlo dis- 
utile , malagevolmente s’ indurrà di nuovo a 
tentarlo, non solo per non incorrer biasimo di 
leggerezza, ma per noti cader senza frutto in que- 
gl’ inconvenienti che fecero abborrir questa no- 
vità a tanti grand’uomini, eziandio alemanni, nel 
Concilio. Bisognerebbe dunque aver le speranze 
più vicine e più certe. 

V. S. Illustriss. viva consolata; perocché N. Si- 

§ nore ogni volta che sente lodarla specialmente 
a uomini di costi, ne mostra grandissimo pia 
cere: e questo piacere in sua Santità è frequen- 
te. £ le bacio le mani. Roma. 


LETTERA XXV. 

AL P. LODOVICO BOIdPIANI 
VISITATORE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
A NAPOLI. 


Si vede che’l sig. Viceré ha grand’amore a 
V. R. da che é uscito con lei a si confidenti 
discorsi , e s’ é degnato di parlar con tanto van- 
taggio di me, del qual’ Ella non ha più stretto 
amico per darle consolazione. Io le dico in vo^ 
rità-, che quando considero l’infinito dimostra- 
zioni d’ affetto e di stima fattemi da cotesto am-. 
mirabil Sig. senza ch’io l’abbia servito mai, e 
senza avermi parlato se non un quarto d’ora,> 
mi confondo in me stesso, e annovero questo 
fra gli altri bcneficj gratuiti che in me ha pio- 
vuti la divina misericordia. Sono al settimo gior- 
no degli esercizi, dà’quali si puù credere ch’ioi 
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abbia cavato almcn questo frutto di non voler 

adulat-e e mentire. 

Sono stato più d’un mese alla villa di S. Pan- 
crazio del signor Cardinal Farnese con mio in- 
credibile giovamento ; perocché una certa en6a- 
gione di piedi, la quale da quindici anni in qua 
mi suol venire -verso la sera, evasi accresciuta 
molto, ed arrivata al ginocchio; là dove ora è 
tbraata al suo segno. Ogni giorno ho cammi- 
nato in tutto cinque in sei miglia con ottima 
lena; mangio più e con maggior gusto, digeri- 
sco, dormo meglio, e provo la testa più vigo- 
rosa. SMo riferissi a V. R. le dimostrazioni di 
benignissima tenerezza fattemi continuamente 
da nostro Signore in quest'occasione, la lettera 
crescerebbe m immenso ; ed Ella si stupirebbe , 
quantunque sappia quanta sia stata sempre la 
sua clemenza verso questo suo umil servo. E 
me le ofTero di tutto cuore. Roma, il di ai. 
d’ Ottobre 1662. 

LETTERA. XXVI. 

AL SIG. DUCA SFORZA SUO NIPOTE, 

AD ONANO. 

eggo che V. E. con favorirmi del suo vino 
senza accompagnarlo di sua lettera , s' è studia- 
ta di farmi un dono più assoluto, disobbligan- 
domi eziandio da quel pagamento che si rende 
col ringraziare nella risposta. Ma io per contra- 
rio mi dolgo che il dono ' perciò fosse scémo , 
mancandogli- qnell' accrescimento di pregio e di 
consolazione che appresso di me hanno sempre 
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tutte le sIgniGcazioni della- sua penna; e ccrcan* 
do insieme di levarmi quel godimento il qual 
io provo in esprimerle i grati sensi del mio cuo- 
re. Essendomi dunque venuto questo favore di- 
mezzato , ne ■ voglio chieder a V. £. un altro 
che vaglia a renderlo intero. Il signor Fabio 
Leonida suddito del signor Duca suo padre fu 
letterato di valore e mio intrinseco amico. Scris- 
se molte composizioni assai colte; ma principal- 
mente prese a ridurre con elegante parafrasi 
in odi latine il salterio davidico, benché ter- 
minasse la vita prima delP opera. Intesi che le 
sue scritture vennero in mano del capitan sito 
fratello ; or io prego T Eccellenza vostra a far 
qualche diligenza perchè si ritrovi la mento- 
vata parafrasi, e ad ottener che ini sia comu- 
nicata; il che non avverrà senza qualche 'pro' 
delP autore, le cui virtuose fatiche stanno ora 
prive d'ogni vita e d'*ogni luce. Ed a V. E. ba- 
cio le mani. Roma, il di primo d'*Ottobre i66a. 

LETTERA XXVIL 

AL P. GIACOMO CIULLA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ», 

A URBINO. 


flssendo piaciuto a Dio d'innalzare la mia bas- 
sezza al supremo senato della gerarchla eccle- 
siastica, non posso ricevere più gioconde notizie, 
che’l sentire P onorale e sante opere de'prinr 
cipali pastori a pro del gregge cristiano e a 
gloria del nostro padre e principe Gesù Cristo. 
Ma tanto maggiore è quest'allegrezza, quanto 
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con titoli più speciali mi son congiunti qiìc^pre* 
lati che si pienamente adempiono il loro apo* 
stolico ufficio. Fra questi appena ce ne ha chi 
mi sia più stretto di cotesto monsignor Arciye- 
8C0T0, si per la fraterna amistà che passa tra 
noi, la quale essendo parentela degli animi, è 
pregiata da me sopra qualunque unione del san- 
gue; si perchè a me toccò d''cssere instrumento 
per fargli sposar cotesta chiesa; onde godo fuor 
di misura, che il matrimonio spirituale da me 
trattato riesca di si gran profitto alla sposa, e 
di tanto merito ed onore allo sposo. Il che mi 
consola insieme del travaglio che riceve dalla 
nimicizia di cotesto rigido ciclo al temperamento 
della sua testa; perocché tutto vale a render 
più laudevoli e più meritorie costi le sue pa- 
storali fatiche. Oltre a che* voglio sperare che 
mentr‘’egli, dimenticato di se stesso, pensa unica- 
mente agli affari di Dio, scambievolmente Iddio 
sia per divenire insieme e suo procuratore e suo- 
medico. Ma comunque avvenga, chi fra la bre- 
vità , la miseria, e H pericolo di questa vita con- 
duce in salvo la coscienza e P onore, non può 
dolersi di sventurata navigazione, perchè gli sìa 
convenuto far getto dell’altre merci, che hanno 
valore sol di strame e di paglia. V. R. mi con- 
servi r affetto suo , come io > P assicuro che le 
conservo il mio; e mi ajutì con le sue oraizioni 
ad imitar quegli esempj che mi descrive con le 
sue relazioni. Roma, il di 28. di Marzo i66a. 
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LETTERA XXVIII, 

AL SIG. ABATE AGOSTINO FAVORITI 
SEGRETARIO DEL SACRO COLLEGIO, 

A CASTEL GANDOLFO. 

’ ' 

l\.imango obbligato a V. Sig. cbe sia concorsa 
a favorire il sig. Manzini, ma son certo ch^Ella 
scambievolmente rimane obbligata a me - per 
averle io somministrata materia di giovare ad 
un virtuoso ; il che so che ,a lei non meno che 
a me riesce il più dilettevol frutto di quella 
parte, che amendue per bontà del nostro Prin- 
cipe abbiamo in palazzo. 

Della mia salute posso darle migliori novelle! 
Jcr mattina passeggiai più d'*un'’ora in una loggia 
di bellissimo aspetto, eh'’ è in quesO abitazione; 
e 1^ sera uscii a camminare per un‘’ora e mezza, 
ma con lento passo. 11 tutto mi riusci più di 
sollevamento, che di stanchezza. Questa mattina 
ho voluto dedicare la prima uscita alla pietà 
filiale verso il padre Nickel, e Pho trovato con 
miglioramento notabile , per quanto dicono i 
compagni; poiché da lui che stava tutto dor- 
miglioso, benché su le quattordici ore, ho tratte 
appena in tutto il tempo cinque o sei parole 
non congiunte fra loro. 

È inesplicabile P obbligazione e la confusione 
mia nelPintender la sollecitudine di N. Signore 
per la mia salute, con domandarne giornalmen- 
te, e con investigarne ancora le sicure contezze 

{ )er mezzo del sig. Cardinal Chigi. Io sempre 
io cercato di scriverne a V. S. il netto e Pin- » 
tero, fuggendo per una parte i frolli di chi ag- 
grandisce ogni suo picciolo male; c per P altra 

31 
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0 gE inganni delEamor proprio in gabbar sè stes* 
so, o gli arlificj d'Anna politica da me non in- 
tesa in celare E infermità proprie ad altrui ; nel 
che bo anche imposto severamente a'*miei faini- 
gliari, che parlandone con chi che sia, nonne 
scemino una dramma se non vogliono grave- 
mente spiacermi. 

Intorno all’ accrescere il cibo, sappia V. S. , 
che più volte sono stalo in forse dr far un’opera 
conosciuta da me chiaramente per nociva, in 
ossec^uio di N. Signore che tanto desiderio ne 
ha dimostrato, ed al quale io di buona vogliù 
consccrcrei non pur la sanità, ma la vita. Nè 
altro m’ha ritenuto da ciò se non il considerà- 
re, ch’io con una soddisfazione di pochi giorni 
recherei a S. Beatitudine un dispiacere e più 
lungo, e più grave; si per l’effetto sinistro che 
ne verrebbe, si perche alla sua bontà riusci- 
rebbe di travaglio l’accorgersi d’aver coope- 
rato irreparabilmente al mio danno. Di ciò io 
tengo' evidente certezza; perocché si come in tut- 
te l’ altre materie mi conosco soggetto ad errorr, 
ed" antepongo l’opinione di molti alla mia; cosi 
in una scienza io mi veggo superiore a ciascuno, 
ed è quella che Aristotile desiderò per direttri- 
ce delle buone azioni pratiche , ma la conobbe 
per impossibile, dico la scienza degli individui, 

1 quali essendo infiniti, i\on soggiacciono a scien- 
za se non presi sotto qualche ragione specifica; 
che allora più giova ali’ operare, quando la spe- 
cie è più infima e più prossima all’individuo 
di cui si delibera. Or questa regola d’ Aristotile 
ha eccezione nell’individuo proprio, del quale 

E er la continua sperienza può ciascuno, che ab- 
ia intelletto capace di buon discorso, formare 
tanta scienza, quanta gli studiosi ne formano 
delle ragioni specifiche. E qui è fondato il det- 
to, che un uomo di buon ingegno e di qualche 
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elk noni ha bisogno di medico; il che s’ intende 

S uand'egli è nel suo stalo ordinario; perocché 
elle malattie accidentali e de’ rimedj per esse, 
hanno più sperienza i medici che non ha egli. 
Or V. S. sappia certo, ch’io sperimento di non 
ìstar mai meglio, se, non quando vo parcamente 
nel cibo: ma perchè l’appetito della parte in- 
feriore prevale spesso a’ consigli della ragione 
sotto varj pretesti nel caldo dell’operare ; quindi 
è, ch’io molte volte mi trovo peggio del solito. 
Ed in questa indisposizione stessa il maggior mio 
giovamento è venuto da qualche crisi della na- 
,tura, che mi ha sgombrato lo stomaco, il quale 
avanti mi teneva ingombrata la testa, e mi man- 
dava tali esalazioni alla bocca, che una mattina 
dopo lungo pensiero, mi detcì^minai di far una 
bevuta d’acqua fresca a digiuno, e ne ricevei ma- 
raviglioso giovamento. Mi perdoni V. S. il.tedio 
di cosi lunga lettera, e segua a volermi bene, 
perchè durando in un animo come il suo questo 
affetto, non crederò mai di star male. Koma, 
il di i 3 . di Maggio 1662. 

LETTERA XXIX. 

AL SIGNOR CARDINAL FARNESE 
tornato da Bologna , 
ove andò in <jualità di Legato. 

£1 tanto nota a V. Eminenza e la mia obbli- 
gazione e la mia affezione, che farei torto a me 
stesso in affaticarmi a persuaderle che in tutto 
il sagro collegio niuno è al pari di me appaa* 
sionato in ogni suo avvenimento o prospero o 
«rrerso. £ non meno farei torto alla pietàj e alla 
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fortezza del suo cuore, se mi studiassi a pef'* 
suaderle la sofferenza e la rassegnazione al voler 
divino nella morte d'*un fratello, del quale si 
ha tanta probabilità che abbia mutato un letto 
doloroso col paradiso; onde intorno a ciò non 
farò altro, che mandarle' questo semplice tributo 
della mia divozione. 

Domani mi partirò dalla sua villa , dove oltre 
alle infinite cortesie ricevute da lei e da'* suoi 
ministri , ho trovato un tesoro il maggiore che 
si possegga in terra, cioè la sanità. Di questo 
tesoro tuttavia Ella, eh'* è il padron del suolo, 
avrà non pur la parte , ma il tutto , e ciò senza 
diminuirne 1* acquisto al trovatore; perocché 

a uanto io goderò di salute e di vita, sarà tutto 
a me volentieri sottoposto e dedicato al suo 
servigio. E le bacio umilissimamente le mani. 
Dalla sua villa, il di i3. d* Ottobre 1662. 

LETTERA XXX. 

.** . . I - • 

AL P. GIAMPIETRO GRANERI 
DEEEA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A TORINO. 

Ije qualità egregie di quel Signore mi son 
palesi per una lunga serie di lettere scritte da 
Monsig. Nunzio con paròle ornatissime intorno 
alla sua persona. V. K. mi dice , lui esser degno 
ch’io l’ami; ed io le rispondo con una frase, 
che al primo suono potrebbe parer 'superba : 
apprezzarsi da me l’amor mio per la maggior 
cosa ch’io possa dare, quantunque potessi dar 
.un tesoro; perocché se non gli e dovuta gran- 
. d’estimazione dagli altri, conyien certamente 
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che sia nella somma -estimazione appresso di me, 
il quale non posso dare più di ciò a Dio stesso. 
Aggiungo , eh'’ io non ho libertà di negarlo a chi 
merita, e 'a chi mi ama; però concorrendo que- 
ste due condizioni in quel Signore, io Tamo 
per necessità e non per arbitrio, si ch’egli noa 
me ne dèe téner grado, come nelD opere ne- 
cessarie non si merita, nè si dimerita. 

' Mi a-v . iso , che a V. R. non sarà malagevole 
il credere, ch’io pér l’effetto di quel negozio 
di cui Ella mi scrive, abbia fatto il sommo del 
mio potere, parendomi che le preterite dimo- 
strazioni della mia volontà in ciò che da me 
dipendeva, vagliano ad assicurare eh’ io sia per 
concorrer sempre con tutte le mie forze a simili 
opere , ove dipendano dalla deliberazione altrui. 
Véro è , che in quest’ affare il mio potere è te- 
nuissimo ; peroccnè se parlassi non domandato, 
o se domandato allegassi quelle ragioni le quali 
presuppongono un fatto incognito a me, sarei 
stimato parte. , e non consiglierò , e ’l mio detto 
varrebbe di nulla. Anzi benché a M. Nunzio sia 
convenuto per uflìcio lo scriverne, è stata gran 
meraviglia , che l’ ardore con cui egli l’ ha fatto 
sia stato preso in buona parte, lo scrissi a lui 
le difficoltà che per mio giudicio ritardavano il 
cmnseguimento ; ed -ora per l’assenza del signor 
Cardinal Chigi poca speranza mi rimane, che 
possa prendersi veruna determinazione fin al suo 
ritorno. Spero che sarà gradilo ch’io scriva, se 
non il buono , almeno il vero , considerandosi 
con quanto dispiacimento io il faccia, e quanto 
gli uomini sogliano esser restii a questa sorte 
di fedeltà. Ed a V. R. mi offero di tutto cumre. * 
Roma, il di 5. di Maggio 1664. / 
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LETTERA XXXI. 


AL MEDESIMO, A MILANO. 


JL/ascio r altre materie die V. R. mi scrivej 
richiedendo elle da me , ch‘* io risponda più con 
la gratitudine, che con P inchiostro; e parlerò 
solo ddle propizie novelle che da lei ricevo in- 
torno alle sante predicazioni del padre Segneri; 
alle quali novelle s'accordano le relazioni venute 

2 ua da varie penne. Il mio giubbilo è inestima- 
ile , non tanto per P amore che porto a lui il 

2 uale è sommo, quanto per quello che porto alla 
lOrapagnia ed a Dio. Ciò che mi colma d'alle- 
grezza non è che'l suo predicare riempia la chie- 
sa d' uditori , ma che vaglia a riempire il cielo 
di convertiti. E questo dee unicamente apprez- 
zarsi, non solo come quel fìne che intese Cristo 
nell'istituzione d'un tale apostolico ministerio; 
ma eziandio come titolo di maggior gloria umana 
a chi ne fosse vagò, ciò ch'egli non è; richie- 
dendosi molto più d'ingegno e d'eloquenza per 
mover gli uomini ad operare cose spiacevoli , 
che ad ascoltare parole dilettevoli. 

Non voglio finir questa senza parlare ancora 
del mio buon padre Durazzi, il quale se mi 
vince nella divozione, non mi vince nelPaffc- 
zione. Io abito nella casa dov' egli abitò prelato, 
e dove* io il visitai nella condizione che poscia 
da esso fu eletta. Certamente è più preziosa la 
sua virtù, che la mia porpora, alla quale era 
m egli tanto più virino di me si nel grado, si nel 
merito; ma io più il venero per averla fuggita, 
che se l'avesse conseguita. Ed a V. R. mi offero 
di tutto cuore. Roma, il di ^29. di Marzo 1666, 
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LETTERA XXXII. 

AL SIG. MARCHESE GIANLUCA DURAZZI , 

A GENOVA , 

prima che V autore fosse Cardinale. 

Clhe il mio libro piaccia a V. S. Illustriss., per 
Uuna parte mi riesce oggetto di somma gloria, 
per r altra di nessuna. Dico di nessuna quanto 
al contrassegno delP esser buono; perciocché il 
motivo del suo piacimento non è Tesser buono, 
ma Tesser mio. Ma questo medesimo è a me di^ 
somma gloria per un'' altra considerazione ; men- 
tre un de'’ più nobili intelletti clT io conosca al 
mondo, è determinato a gustare di ciò eh'’ è mio. 

accresce a me la gloria per un altro capo; 
mentre io veggo in potere della mia debolezza 
il porger diletto ad un ingegno tanto sublime, 
e lo sparger nettare a chi merita di mangiare, 
alla mensa di Giove. Aspetto curiosamente le 
nuove opere del Chiabrera; sono al nono libro 
della mia istoria, e la riverisco. Roma. 

LETTERA XXXIII. 

AL MEDESIMO , 

/ 

dopo la piomozione deW autore. 


N™ senza molta ragione i pericoli di Genova 
mi facevano star sempre in ansietà ed in tra- 
vaglio, giacché io abitava in essa con si nobil 
maniera, come V. S, Illustriss. scrive; e per 
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tanto vi pericolava la migliore e la più nobil 
vita ch^io abbia. Ma quando nelle sciagure di 
cotesta città non mi msse soprastata una tal 
morte, io potea morirvi d’un altro modo, e non 
meno per me funesto, cioè nella tnetà e nella 
miglior ntelà di me stesso. Il padre Oliva sia 
testimonio, che in tutte le relazioni , le quali io 
udiva delle stragi accadute costi , la mia prima 
interrogazione era intorno alla salute dei mio 
*ig. Gianluca. Tutto il resto mi pareva leggiera 
perdita, come avviene a colui che neir incendio 
della casa ha posto in salvo una gemma di su- 
premo valore. Ottimamente dice V. Signoria 
lllustrìss. , eh'’ è pazzia il credere non darsi altra 
cagione dellà pestilenza che il contagio, quasi 
ella fosse stata ah seterno, o che Iddio avesse 
creato, con essa Adamo ; quasi lii tisichezza e le 
scabbie ed altri mali contagiosi non ci faccia- 
no vedere che ’l contatto non gli genera, ma 
gli diffonde. 

La seconda parte della mia istoria giudica di 
esser ancora in tenebre, e almeno in esilio fin- 
ché non arriva agli occhi ed alle mani di V. S. 
Illustrissima. Quando a lei parrà opportuno si 
degni di darmene un cenno. E nel rimanente 
s'assicuri che se’’l mio cuore è una povera abi- 
tazione , Elia almeno vi possiede il più alto 
appartamento. E la riverisco. Roma, il di i5. 
di Settembre iGS^. 

LETTERA XXXIV. 

AL MEDESIMO. 

IVJ^i dispiace che V. S. Illustriss. narri tanti 
ineriti del sig. N. , perch'’ io vorrei potelr impie- 
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gare in suo servizio tutte le' mie deboli forze 
in maniera che v“* apparisse unicamente F osse- 
quio verso il comandamento di lei. Ma veggo 
che questo medesimo comandamento varrebbe 
per testificazione di meriti segnalati; mentre 
vien da persona che non applica il suo amore , 
nè impiega il suo patrocinio se non a misura 
della virtù che ritrova nell’ oggetto. ' 

Mi riesce di meraviglia ciò eh’ Ella scrive, ta* 
luno discordar dalla sua comunità per dichia- 
rarsi favorevole alla mia penna. Io non ho mai 
creduto che verun tiro della mia penna fosse per 
sembrare rivolto a portar un’ombra di negrezza 
in quell’ inclita religione. E se un innominato 
ha voluto ciò dare ad intendere, non ho pur mai 
sospettato, che quei savissimi padri se ne la- 
sciassero ingannare, facendosi comune una causa, 
la qual era condannata fin da principio dall’evi- 
denza della ragione e del fatto; e fra pochi gior- 
ni fu condannata dall’autorità de’poutifirj tri- 
bunali senza eh’ io vi spendessi pur una picciola 
industria. Ma comunque sia, ove que’ padri si 
tengano per offesi, io non voglio già tenerli per 
offensori. 

L’avermi condotto N. Signore a servirlo in 
Castel Gandolfo ha ritardato a me il ricevimen- 
to della sua lettera , e per conseguente farà giu- 
gner a lei più lardi la mia risposta. Ma in ogni 
luogo , ed in ogni distanza i nostri cuori parlano 
insieme senza intervallo di silenzio. E per fine 
umilmente la riverisco. Castel Gandolfo, il di 
a6. d’ Ottobre i658. 
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LETTERA XXXV. 

AL MEDESIMO , 

essendo Bappresentante della Repubblica 
in Francia, 

' ■ • t 

Scrivo a Genova, benché io sappia che questa 
lettera non troverà V. S. Illustriss. in Genova; 
perocché ivi sapranno i suoi dove inviargliela 
per r appunto, cioè o a Parigi o in altro luogo 
dov'’Ella stesse assistente alla corte. Mi convien 
rispondere a due lettere di V. S. Illustriss. che ri- 
cevo lo stesso giorno,. Puna è in raccomandazione 
del padre N. , del quale io vorrei aver altronde 
minor notizia e minor concetto per poterlo for- 
mar solamente in ossequio delPautorità di ,V. S. 
Illustriss.; là dove I^spericnza che già ne ho nel- 
la congregazione del santo uflìzio , e le relazioni 
datemi della sua virtù dal padre Stefano Spinola 
somasco, e dal nostro padre Oliva fanno che 
là testimonianza di V. S. Illustriss. mi trovi già 
determinato a crederne, anzi a saperne quello 
«tesso eh’’ Ella ne aflcrma. Cosi potess'io quanto 
conosco il suo merito, altrettanto accelerarne, 
il guiderdone; ina ciò dipende da varie circo- 
stanze, una delle quali mancando, tutti gli ulEci 
cadono a vuoto. Onde convien pregar Dio che 
le unisca insieme. L‘*altra lettera di V. S. Illu- 
striss. mi significa la sua partenza per Francia, 
della quale io più tosto mi rallegro, che mi 
dolga, perocché la parte di noi migliore, come 
Ella dice, starà sempre indivisibilmente congiun- 
ta; e r altra quando è in tal distanza, che sia 
oltra la sfera di tutti i sensi, tanto è separata 
con maggiore, quanto con minore intervallo di 
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luogo. Sicché rimane solamente il vantaggio di 
considerar io V. S. Illustriss. collocato in sita 
più splendido e più eminènte , e dove possa me^* 
glio servire al mondo , e meglio esercitare e pa- 
lesare il suo gran valore. Dovunque Ella sarà,' 
ivi io avrò, una delle più care cose che per me 
sieno in terra; e dovunque io sarò, ivi avrà V. S. 
Illustriss. una possessioncella, picciola si, ma 
più esente d^ogni rischio di perderne il domi- 
nio, di quanto Ella ne abbia, o ne possa aver 

mai in terra. Ed umilmente la riverisco. Roma. 
* • - * * • 

LETTERA XXXVI. 

AL MEDESIMO, A GENOVA. 


Dopo avere scritto V. S. Illustriss. una rispo- 
sto di puro ringraziamento, mi sopravviene un^ 
altra sua lettera, la quale non mi dà minor oc- 
casione di ringraziarla , contenendo ella quei 
doni, de'*quali V. S. Illustriss. è meco men li- 
berale, ed io son più avido, cioè i comanda- 
menti. Intorno alla persona del sig. abate N. 
convien che V. S. lllusti'iss. mi replichi in carta 
le sue qualità, acciocché in su la testimonianza 
di lei possa con sicura coscienza rappresentarle 
quando nascesse T occasione. DelP altro negozio 
ho già scritto al padre Reverendissimo commis- 
sario, usando tuttavia una condizione, la qual 
presuppongo apposta anche dalla rettitudine di 
V. S.» illustriss. , che la grazia non pregiudichi 
al ben comune , e alla giustizia distributiva. 
Della mia istoria, sopra cui Ella cortesemente 
m'interroga, già il quarto libro é sotto il torchio; 
ed io di continuo mi vo studiando d'arricchire 
la sua povertà e di ripulire la sua rozzezza: non 
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vedo tuttavia ch’ella sia p^r comparire se non 
in un pezzo. * 

L’ultimo capo che V. S. lllustriss. mi scrive, 
fa ch’io le abbia gran compassione; perocché 
la gberra interna è la più tormentosa di tutte: 
ma si ;-icordi, che se vince la parte la quale 
ha legittima signoria, ne segue la pace; s’ella 
cede, ne segue la tirannia. É per fine la rive- 
risco. Roma, il di 4- di Dicembre i665. 

LETTERA XXXVII. 

AL MEDESIMO. ' 


TTulle le considerazioni , che potevano farsi in- 
torno alla nostra reintegrazione in Venezia, sono 
state scorte si acutamente dall’inge^o di V. S. 
Illustrissinra,, e si acconciamente Spiegate dalla 
sua penna, cl^e non mi resta materia di nuovo 
discorso in questo fatto. Solo convien ch’io la 
disinganni del cortese presupposto, ch’io ne sia 
stato partecipe o coll’ opere, o col consiglio. 
Questa è una di quelle azioni tutte del nostro 
Principe, nella quale non ebbe parte ncque Tri- 
bunus, ncque Centuno, come già disse Tullio a 
Cesare d’ un’ altra sua lodevole operazione. Il 
" nostro Alessandro è in ciò simile più ad Ercole 
che ad Alessandro; del qual Ercole il mio Ciam- 
poli fece che la virtù altamente profetizzasse: 
E fta la destra sua la sua Jiilange. Sopra cié 
eh’ Ella dice in vantaggio della mia istoria, iò 
non ho che replicare, essendo questa non meno 
sua per adozione , che mia per generazione. Da 
V. S. lllustriss. ella riconosce le ali di Dedalo', 
onde scherniti i serragli posti dalla maligna in- 
fluenza, è volata in si nobile e onorevole teatro. 
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()uando a V. S. Itlustriss. parrà ch’io ne man- 
di alcun’ altra copia in quella forma che da lei 
mi sarà prescritta, il riceverò per grandissimo 
dono, qual è l’avanzamento di sì onorevole cit- 
tadinanza ad un mio diletto parto. £ con tutto 
l’animo la riverisco. Boma, il di 14. di Gcn- 
najo 1666. 

LETTERA XXXVIII. 

AL MEDESIMO. 


Userò il principio della lettera come V. S. 
Jllustriss., ma lasciandovi due parolette, e dirò 
si uaUsf ego quident valeo. La vera amicizia ca- 
giona una certa medesimezza, per la quale tutto 
il bene che è posseduto da un amico, s’accomu- 
na all’altro. E però se quel petto ripieno d’ami- 
dievole carità verso di tutti: potè dir veramente: 
chi s’inferma, ch’io non m’infermi? anch’io pos- 
so dir per opposito, se V. S. Illustrìss. è sana, 

10 son sano. Le novelle di Roma dipinte alla 
grossa riuscirebbono tutt’ orrore e tutta miseria: 
chiusa per la peste la contrada di Trastevere, 

11 ricetto de’ giudei , il palazzo della cancelleria^ 
^clli de’ cardinali Sacchetti , Costaguti , del 
nuca di Ceri, il collegio romano, ed altre case 
principali. Ma in verità, dopo tre mesi di peste, 
il numero de’malati e de’morti è minore in Ro- 
ma, che prima; si' che «e le cose non peggiora 
no, come par che prometta il prossimo fresco., 
e l’aumento della perizia neUa cura e ne’rimedj ^ 
possiamo viver con paura minore che in altri 
jbempi, ove si tema l’ammalare o il morire, ^ 
non determinatamente Tesser toccato dalla peste. 
Certo è che si vive con allegrezza, la quale pciiò 
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non degenera in sicurezza, in trascuraggine, pe^ 
cui si rimetta vcrun grado di cautela e di di- 
ligenza. Nel resto siamo nelle mani di Dio, > il 
quale vede ciò che è meglio per noi j e per 
Leneticio universale che dee prevalere al parti- 
colare. Son degni di memoria quei versi d'uii 
Poeta facete lodator della peste: 

E la natura che si sente piena , 

Piglia una medicina di moria y 
Come di reobarbaro o di sena. 

Le pesti e le guerre son purgazioni della natura; 
il celibato è digiuno delta natura; c tutto ciò è 
necessario per impedir la soverchia replezione 
in questo gran corpo, dalla quale nascerebbonó 
dolori, febbri ardenti, posteme, che farebbono 
'divenir la vita se non un inferno, un purgato- 
rio. V. S. lllustriss. mi conservi l’amor di sem- 
pre, non potendo io nè sopportarlo minore, nè 
'sperarlo maggiore. E la' riverisco. Roma, il dì av 
di Settembre 1666. •' 

' LETTERA XXXIX. 

AL SIG. CARDINAL BONCOMPAGNO 

) 

A BOLOGNA. 


A.ccetto r agevolezza rhe mi concede V.' E; di 
scriverle per mano altrui, essendo io alquanto 
più fiacco del solito per alcuni dolori di fianchi; 
onde mi è rimaso qualche sconcerto nel corpo. 
Consagro poi volentieri a V. E. questa giornata, 
la quale aggiunse al cielo un gran cittadino, e 
tolse alla Compagnia anzi alla cristiauùtà un 
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ottimo Padre, lasciando alla casa delPE. V. nna 
copiosissima eredità più di meriti e di glorie, 
che di ricchezze. 

Quel fatto, la cui precisa notizia V. E. mi 
richiede, non è negli annali gregoriani, ma in 
una vita di Sisto Quinto , che dalle scritture 
deir ultimo Cardinal Mon tatto ebbe la Santità di 
N. Sig. , e mi permise il trame copia. Io dunque 
mando a V. E. nel foglio aggiunto quel che ivi 
si contiene della materia; e desiderandone in 
premio altri suoi comandamenti, le bacio con 
ogni umiltà le mani. Roma, il di iq. d'’ Apri- 
le 1666 . 

f 

LETTERA XL. 

AL SIGNOR MARCHESE DELLA FDENTES 
AMBASCIATORE DEL RE CATTOLICO 
UN PARIGI. 

* . ' » 

I3ubita V. Eccellenza, che mentre Ella si eon- 
gratula della mia ricuperata salute , e allo stesso 
tempo mi chiede una raccomandazione a prò del 
signor suo figliuolo, io la reputi miglior preten- 
dente che amico; é afferma, che se la conoscessi, 
non mi verrebbe tal sospetto. Io le rispondo, 
che se V. Eccell. conoscesse me, non oubile- 
rebbe di questa mia suspezione. Io stimo, che tra 
le persone d' animo gentile non si possa darà 
argomento più certo di cordiale amicizia, che 
il domandare; e soglio dire, chMo farò ben si 
molti servigi a chi non amo, ma non domani^ 
dcrò servigi a chi non amo. È troppo dura ca- 
tena Tesser obbligato a chi Tuomo non vorrebbe. 
Più tosto la petizion di V. EccelL nella sua 
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lettera mi è dispiaciuta per altro capo; quasi 
V. Ecccll. mi creda tale, che ove io so di poter 
servire alP amico, aspetti gli stimoli della richie- 
sta, e il faccia, non per amore deir opera, ma 
per ritegno della repulsa; là 'dove, due settimane 
avanti che la sua Icllera mi sia giunta, avendo 
io saputa da monsignor Nunzio T opportunità 

f tresente, v** impiegai ogni mia industria, come 
o stesso Monsignore le avrà signiGcalo. Intorno 
air affare, mi rimetto a quel che V. EccclL ne 
risaprà dal signor D. Antonio, che m’ha ven- 
duta la sua. £ generalmente la prego di due 
grazie; 1’ una è, eh’ Ella mi comandi tutte le 
volte che xvede materia a me ignota di poterla 
servire; l’altra è che risparmi i comandamenti 
qualora sa, che l’occasione a me sia palese. E 
Dio benedetto colmi V. Eccell. d’ogni sua gra- 
zia. Roma^ il di i5. di Giugno 1666. 

LETTERA XLI. 

AL P. NICOLA SPINOLA 
* PROPOSTO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

IN GENOVA. 


M i significa il P. d’Elizalda quel che io sape- 
va e prima e più certamente dalla nota cortesìa 
di V. Reverenza, dico l’inesplicabile amorevo- 
lezza con la quale l’ha Ella accolto c trattato, e le 
cordiali e larghe offerte fattegli in ogni genere 
di comodità e sussidio. Il che tutto io riconosco 
quasi collocato nella mia stessa persona; ma 
^in quella significazione che la particella quasi 


Digitized by Google 



DEL PALLA.VICINO. 337 

prendesi più una volta nella Scritlura, cioè 
senza improprietà o scemamento. Ho anche inte- 
se da lui le carezze che ha ricevute dal mio sig. 
Gianluca Durazzi; delle eguali però vostra Rev. 
gli dica a mio nome, eh'' 10 noi ringrazio, ripu- 
tando io per grand’acquisto d’ un intelletto co- 
me il suo, e il conoscere un tal uomo, e l’aver 
per teatro del suo valore un tal uomo. In caso 
che’l Padre siasi già inviato per Napoli, troverà 
quivi ogni agio, e ogni copia di denaro nell’u- 
manità di monsig. Nunzio ch’è mio Cordialissima 
amico; ed a cui ne ho scritto, e già ne ho ri- 
cevuta risposta. Ma ove non sia partito, io il 
prego col più intimo del mio affetto a tardare 
quest’andata fin alla primavera; nel qual tem- 
po il farò condurre a Napoli, e tornare a Roma 
assai più agiatamente, senza ch’egli debba av- 
venturarsi di nuovo a’ rischi e a’ travagli del 
mare, e a soffrire i patimenti di cosi lungo viag- 
gio. Per ora se ne venga dirittamente con ogni 
sua comodità; e ove reputi che gli bisogni la 
lettica, la pigli a mio conto, che io con facoltà 
del Padre Generale il dispenso. La stagione è 
ottima per venire a Roma, essendo già tempe- 
rato il caldo, ma non guaste le strade; e cosi 
potrà goder della mia villa, la quale è ambiziosa 
che non la posponga a coleste di S. Pier d’ Are- 
na , lodatemi da lui al pari degli orti esperi- 
di; ma non custodite dal drago, anzi dal santo 
vincitore del drago. In somma V. R. impieghi 
in ciò ogni forza di persuasione e di preghiera. 
E me le offero di tutto cuore. Roma, il di 11. 
di Settembre 1666. 
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LETTERA XLII, 


AL PADRE N. 

Sento con infinita amarezza le discordie che 

regnano in tanto pregiudiciali alPonor 

di alP edificazione de'' popoli, e al servigio 

di Dio. E quel che più mi duole è , che alcuni 
rappresentano i pretesi loro aggravj con forme 
si appassionate e pungenti , che non vi si scorge 
un puro zelo del ben comune con la conformità 
die si deve al voler divino , c con umiltà d' in- 
telletto dubbioso d** errare , c sottoposto al ^iu- 
dicio de'' supremi presidenti. Nè basta il dire., 
che questi non sono informati del fatto; peroc- 
ché pur questo è linguaggio de'' litiganti appas- 
sionati, e vien a condannare gP informatori per 
bugiardi, e i giudici per semplici e per negli- 
genti. Creda la P. vostra che in Roma, special- 
mente sotto papa Alessandro, si pone la debi- 
ta cura per sapere il netto di ciò che si fa. Il 
P. N. è qui riputato per uomo di gran dottrina 
e» probità da tutta la corte, che a lungo anda- 
re non s'' inganna. £ quando pur succedesse il 
contrario, bisogna stimare che Dio cosi voglia 
per suoi aiti giudicj , e lodarlo e ringraziarlo di 

quanto avviene. V. P. ha cambiata vegga 

ai non perder questo gran merito, atto a com- 
prarle una felice eternità; e ricordisi che’l de- 
monio, quando tenta P ingresso nclP anime pie, 
comparìsce loro con la maschera della gloria di 
Dio. Spero che V. P. debba prender in bene 
questi mici sinceri ed amoreyoU sensi. 
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LETTERA XLIII. 

AL PADRE MARCELLO SPINELLI- 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 

A NAPOLI. 

I favori di V. R. ricevono' sempre l’ ingrandi* 
mento da tutte le circostanze, e cosi accade a 
quello che mi vien ora dalle buone feste da lei 
auguratemi : al quale , oltre al dare inestimabile 
aumento sopra il pregio di quest’ullìcio comune 
il suo incomparabile affetto, s’accresce anche il 
valore dall’ anticipazione. Io vorrei poternela 
ricompensare con la novella che V. R. da me 
desidera della pace, la qual, siccom’Ella scrive, 
pare un dono promulgato dal cielo alla terra 
quasi per mancia di si gran festa. Ma Ella si 
ricordi, che a quelle parole angeliche et iti terra 
pax, nc succedono dell’ altre limitative. Io che 
in quest’ultimo tempo sono stato alquanta più 
partecipe dell’affare, posso testificarle, che non 
si rimane di procurar la concordia con ogni 
mezzo quantunque indebito, pur che lecito. Ed 
io sempre ho portala opinione, che se per av- 
ventura fosse richiesta dall’altra parte qualche 
soddisfazione indebita a se , ma lecita ; tutto 
nondimeno sta debito alla repubblica, della cui 
tranquillità e sicurezza si tratta. Ma ciò eh’ è 
illecito per essenza, non dee farsi per la sal- 
vezza di tutto il mondo. V. R. ci ajuti con le 
sue orazioni , e verifichi in me l’annunzio delle 
buone feste col presentarmi qualche opportuni- 
tà di servirla. Roma. 
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LETTERA XLIV. 

AL P. N. IN BORGO S. SEPOLCRO. 


Ijo azioni che non sono amabili per sè stesse 
richieggono futilità per qualche altro fine, ac- 
ciocché non siano vane ed imprudenti: ma le 
più nobili e le migliori son quelle che non ser- 
vono a nulla, ma più tosto gli altri mezzi ser- 
vono a loro. E tale è il commercio amichevole 
esercitato o con la lingua o con la penna. Onde 
V. R. non dee cercare altra cagione perchè mi 
scrive; ma più tosto dovrebbe render ragione 
perchè meco serbasse il silenzio. Quello poi che 
£lla mi significa intorno a cotesta sua stanza, 
par che appunto s** adatti al nome di essa. Nel 
sepolcro non si prova nè piacere nè dispiacere, 
nulla si opera, e si sta in luogo basso. L'’ ag- 
giunto di santo conviene al sepolcro per la 
condizione de’ corpi che vi son posti; e per es- 
sersi lasciati seppellire con atto di volontà me- 
ritorio e santo. Mi raccomandi V. P. nel vicino 
santuario dell’ Alvernia al glorioso S. Francesco, 
affinchè io l’imiti, se non nell’ opere esterne, 
alle quali è inabile il mio corpo e sproporzio- 
nato il mio grado, almeno nello staccamento 
interiore dai piaceri, dalle ricchezze, e dall’o- 
noranze di questo mondo, e nell’ impaziente 
desiderio del paradiso. 
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LETTERA XLV. 

A MONSIG. ROGGI 
NUNZIO APOSTOLIGO IN NAPOLI, 
di poi Arcivescovo di Damasco 
e maggiordomo di nostro Signore. 


Ho assaggiate quelle visciole condite, di cui 
mi ha V. S. Illustriss. fatto grazia: per verità 
sono cosi delicate, che a pena io saprei trovar 
cosa a me più gustevole, salvo Paflezione del 
donatore. 

Il padre Elizalda s’imbarcò in Genova agli 8. 
per cotesta volta; onde penso, che a quest’ora 
sia giunto; il che appresso di me signiiica lo 
stesso che l’aver già egli, ed io in persona di 
lui ricevuti i favori di V. S. Illustrissima. Io 
l’aspetto pella villa di S. Pancrazio, la qual è 
si deliziosa per l’aria, per le vedute, per riisci- 
te, e per cento comodità e bellezze, onde l’ha 
fornita l’ ingegnosa magnifìcenza del padrone , 
cioè del sig. Cardinal Farnese; eh’ io tion mi 
tengo obbligato a’ miei amici virtuosi i quali 
Tengono a trovarmi ogni giorno in luogo A di- 
lettevole. E il padre Elizalda vedrà che questa^ 
niente meno che san Pier d’ Arena, sarà da lui 
annoverata fra quelle poche cose, delle quali 
l’esperienza non rimanga inferiore all’aspetta- 
zione. 
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LETTERA XLVI. 

AL MEDESIMO. 

Ija voce, che V. S. Illustrissima ode intorno a 
quel Signor non è tanto un panegirico dev'anni 
ineriti, i quali in verità son molti per nobiltà, 
per bontà, per modestia e per senno, quanto 
una satira contro a maggior personaggio ; per 
la cagione che se n'’ adduce; e in effetto a mio 
giudicio è una favola, ma viziosa perchè inve> 
risimile. Io fin ad ora reputo per meno impro- 
babile di ciascun altro, chi non potendo avere 
più alto premio, come gli si destinava, sia ri- 
munerato almeno con questo non ignobile gui- 
derdone. I giorni passati mi rallegrai somma- 
mente, che il sig. Cardinal Borromeo , il cui 
sapere e la cui virtù sono da me si ammirate, 
che noi reputo inferiore a verun del sagro col- 
legio , ragionandomi confidentemente di quei 
prelati che debbon tenersi in supremo pregio, 
nominò V. S. Ulustriss., non le mettendo ve- 
runo avanti. 

Il sig. Cardinal Bospigliosi migliora special- 
mente nella debolezza dei nervi della testa; ma 
nelle gambe e nelle ginocchia , benché senta 
minor gravezza, non può sostenersi punto. Spe- 
rasi nondimeno, che mancando il male nella 
parte dove stava per essenza, cessi anche in 
quella dove è venuto per consenso. Io l’ho vi- 
sitalo più volte , e sono per avventura il più 
antico de’ suoi amici e servidori, e forse anche 
per sua bontà il più confidente. Si per amore 
che porto ad esso, come per quello che porto 
alla sede apostolica, di cui egli è si giovevole 
ed onorevole istrumeuto, vorrei cooperare alla 
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sua salute. E perchè il padre EHzalda mi dice, 
che sia costì un certo medico Ragusa, tenuto iu 
somma stima già dal conte di Pegneranda, e da 
tutta Napoli, e specialmente da esso padre, vor- 
rei che V. S. lUustriss. pigliasse Pincomodità 
di parlargli, e di sentire il suo parere. Roma, 
il ai 4 - di Febbrajo 1667. 

LETTERA XLVII. 

AL MEDESIMO. 

Parte di Lettera. 

er cominciar dalle cose minute, avendo io 
ricevuto da V. S. Illuslriss. con mio piacere e 
profitto il discorso del sig. Ragusa, continuo 
nella confidenza dandogli alcune notizie dello 
stato mio, e domandogli alcuni consigli nelPag- 
giunto foglio. Se V. S. lllustriss. potesse trarne 
la risposta, si che mi pervenisse oggi ad otto 
mi sarebbe di gran favóre. 

Nella materia di può Ella star certa, 

eh’ io mi conformerò co’ sentimenti moderali di 
V. S. lllustriss., la quale ha lungamente speri- 
mentati i miei pareri nella congregazione, ma 
pochissimi sono che attemperino il voto al pos- 
sibile, e che non s’innamorino d’un ottimo im- 
possibile, il quale in verità non è ottimo, ma 
chimera. Io forse con l’ordinario seguente avrò 
licenza di scriverle intorno alla mia sincerità 
sopra materie simili di genere, ma di specie in- 
finitamente più grandi, ciò che la farà stupire. 
Roma, il di 11. di Marzo 1667. 
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LETTERA XLVIII. 


AL SIG. ABATE OTTAVIO FALCONIERI, 
che viaggiala per occasione di portare 
in nome di S. Santità ^ 
le Berrette a tre signori Cardinali 
promossi di nuot^o. 


C-lon avventurosi auspicj ha V. S. incomincia* 
te le onorevoli sue funzioni, delle quali ricevo 
<^ualche contezza si dalla sua cortese lettera , 
81 da un'altra molto benigna' che mi risponde 
il sig. Cardinal Delfino. Tutti noi amici di V. S. 
r aspettiamo con quel desiderio che merita un 
gran bene lungamente posseduto, e poi tolto 
per qualche tempo. 

Io mi sentiva molto aggravato d’ umori, e cre- 
scendomi la grossezza delle gambe, mi scemava 
il vigor dello stomaco. Mi sovvenne, che secon- 
do Aristotile tutti i filosofanti erano concordi 
in assegnar i contrarj , per principj da generar 
le cose; onde m'avvisai che fossero altresi prin- 
cipj di ricrearle. Per tanto, con una alterna mi- 
stura di gran moto e di gran quiete nella casa 
di S. Andrea, posso dir che in cinque giorni 
ho rifatto me stesso; e cosi ho rifatta una pos- 
sessione poco fertile si, ma tutta di V. S., a 
cui mi ofTero cordialmente. Roma, il di a. di 
Aprile 1667. 

Fine. 
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